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• IMMORTALI 

DE’ TRIONFI, ET HEROICHE IMPRESE 

D’ottocento quarantacinque Donne IlJuftri antiche , 
e moderne, dotate di conditioni>e feienze (egnalate: v 

Cioè in facra Scrittura , Teologia , Trofetia , Filofofia , 'Retorica , < jramatica , 

L Medicina , K^iflrologia, Leggi Ciuili , Tittura , Mufica, *Armi, y 

& in altre virtù principali. 

Tra le quali vi fono molte verfatc in San tità, Virginità, Penitenza,Digiuni,Vigilie,, 
Orationi,Meditationi,Martirio,ColIanza,Pietà,Carità, Lealtà, Caftinionia, 
e Magnanimità ; fononi molte tra efle viuc, e morte, di cui fin’hora 
niun'Autore n’hà fatto mentione. 

Sonou't alquant c Inuentria di varie fetenze, e me fi ieri alTvfo kumano neceffarij, dalle quali fi 
P°I! o»<> f Aitare ccpiofi efempli 3 ed e.uuertimemi vtilijfimi a tutte le conditimi di perfine . ■ *• 

Compone da D. PIETRO PAOLO DI RIBERA VALENTIANO, 

Canonico Regolare Latcranenfc_> . , ’ — -, 

CON LICENZA DE' SV PERIORI, ET PRIVILEGIO. 




,.qa 


fri 


-/«* 

. t‘ 


I 




Alla molto Biu, 

SIGNORA MIA 

NEL SIG- OSSERVANDISS. 

. -, LA MADRE , 

VALERI A B O N O M I, 

BADÉSSA MERITISSIMA 
del Mona fiero di Triefte^, 


-j ^3 

H O i ch e non rrìt conceffo per bora 

di fa disfar e interamente , molto 
Km. Madre , a gli obltgbi gran- 
di, che tengo alla fua relìgio fa cor- 
te mìgtoua almeno di r dotto - 
faerh,e cotfejj'arlt con pub beate - 
ftimonianza , accioche fi 'vegga , 
che doue mancano le farete , abwda la gratitudine dell'a- 
nimo mio. Onde mfeendo in luce dalle no fi re /lampe que- 
sto molume , nel quale fi 'tratta d'mna numero fa fahie- 
radt Donne illuFtri , efamofa per diuerfa loro virtù, a 
lei ho •“voluto dedicarlo , a lei dico , che è illuHre per la 
pietà, e per la religione , e per tutte le mirti* c rifi tane , 



pon Uqutlt gouérna cote fio dlfoit attero' , e indir ir^a co - 
teftelgeu. Suore fpr quella Brada didmotione 3 per la 
* quale dee cambiare cbt ferue a 'Dio 3 di modo tale che effe 
nel fuo esempio 3 come in ìfpecchìo di ogni purità 3 reg- 
gono come fi habbiano ad ornare t ànime loro 3 per piacere 
allo fpofo celefle , di cui ferue fi profejfano . ‘Ter ilche io 
rinata fio fimpre laMaefià diurna 3 che hà fatto gratta a 
fuor Tranquilla Deuchina 3 miaforella 3 d’ejfer raccolta 
in cote fio fiacri l &@> 3 che si può chiamare un terrefire 
paradifo , per la fantità , con ia quale r vìuonò 3 do'ue non 
pojfo f piegar e tfduort 3 che hà riceuutè , e riceue dalla 
fua carità la detta . mia forella 3 i quatfauoii ridondane 
per foprabondanza nella per fona mia ancora , fiche re- 
fi andò io infieme fauorito 3 refio parimente obhgato alla 
rvoslra Tgiueren^a . Ma fe non .poffo corrfpondere alle 
fue grafie 3 m ifcufì la fua benignità 3 ed accetti quefio 
ptcciàl p.e^no del debito mio , il quale defidero di moltipli- 
care , per '-qiuerle eternamente òbhgato 3 col pregarla a 
’ fr tal r volta memoria di me nelle fue diuotiom 3 e racco- 
mandarla mìa falute a quel Signore 3 che ne può far tutti 
beati in Qelo j dal quale io a lei humilmente defidero o- 
gnì maggior prcfperìtà 3 e col fine m inchino a farle rìue- 
ren^a\ Da Venetìa 3 adì 20. O^ouembre, 1608. 


DtZJ.Sig. moltoT^iu , 

Seru. dìuotifsé nel Signore 


Euangelifia e Deuchino. 
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Gli Eceellcntiffiini Signori Capi delI'IlIuftriifimoConfeglio diX. 
infrafcritti hauuta fede dalli Signori Reformarori del lludio di 
Padoua j per relatione delli doi a ciò deputaci, cioè del Reueren- 
dò Padre Inquifitor , & del Circonfp. Secretano del Senato Zuanne 
Mat‘aue°ia, con giuramento , che nel libro intitolato la Vita delle 
Donne lllullri del R. Don Pietro Paulodi Ribera Vaiéntiano, Can- 
ftonico Regolare Lateranenfc, nonuifi troua Cofa contra le leggi, 
8c è degno di Stampa , concedono licenza , che podi efler (lampa- 
to in quella Città. . 

Datum die 2j. Februarij 1607» 


VlV 


D. Stefano Viaro. 1 

D. LunardoMocehigo. G Capi dcll’Illuftrifs.Conf.di X. 
D. Piero Barbarigo. 




Ululi rifs.Conf.X. Secret. 
Lconardus Ottiiobonus. 


1607. a* 16. Februarij. 
Regillr.ncll'OiT ciò contra la Biaftema 
a carte 187. tergo. 

Ant. Lorcdan. 
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P Etrus Bononienfts ^dbbas Generali f congregatimi Canonkorum I{e~ 
gularium Saluatons Lateranenfts , Venerabili ac diletto in CbriìlO 
patri Pomino Tetro "Paniti de fyJnra ^ a lentia no , Canonico noftroprofef • 
Jo in domino fabaem . Toupet jhfUtJem fum nobis opnfculum quod in* 
fcubitur : Le glorie immortali polognifbt de' trionfi, & beroiebe imprt~ 
fe d“ ottocento quarantacinque ‘Donne i Uuttre , &c. à te compofitum obiti' 
tumfuerit . ^ofque idem opufculum venerabili ac diletto filio in C brillo 
T. D, Honorato 'ìfeapolitano Canonico noftro , ac [aera T beologia profef- 
fori difcMficodum iradidtrimus , & cederà V. D, lionorato referente accepr 
mus opnfculum pradittum totum integrum exi/lere, nibitcj; in co orfodoxa 
fida dijfonum,mbilue bonis moribus incoogruent reperiti, imo fhrifliamt, 
& pijs documenti f ornatum, Tropi erta nospn eo quo fungimur officio, 
liberam libi fatultatem imprimendo fcruatis tarfien de iure fcruaniif, fc- 
mrc prpfentium conctdtmtts & impartimur, 

T>at. Pauenp in Canonica nostra Portuenft, Pie menfis CMaij i<Jo3» 

*Z>, Petrus 'Bononienfts. 

«dbbas Gcneralis Canonicus Iugular :s Latcranenfis, 

‘D'Francifcut Bononienfts Prioret CanceUarius. 
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I MMORT A L I 

APOLOGETICHE 

DE’ TRIONFI, ET HEROICHE IMPRESE 
d’ottocento quarantacinque Donne Illuftri 
antiche ,& moderne. 

Dotate di •varie Sciente 3 e conditione Jcgnalate . é 

Cioè in facra Scrittura, Teologia , Profetfa, Filofofia, Greco > 
Rettorie^, Grammatica, Medicina, Aerologia, 

Leggi Ciuili, Pittura, Mu fica, & Armi. 

Tra U quali fmtm molte utrfete in S untiti, Virginiti , Penitenza, Digiuni, Vigilie, Oratiti, 
ni, Meditationi , M uri trio , Secreto , Ctjìnnx.», Fieli, Cai ni, Lettili , Honefti , 
Cnflimema,e Magnanimità^ molte di qutfie habbiame pefte in prima /chi tra. 

.1 

Autore D. PIETRO PAVLO DI RIBER A VALENTI ANO, 
Canonico Regolare Laterancnfc_> . 


Libro Trimo, in cui fi dimofira cornei feffo •Donne feo auan\a il Mafcbio di 
perfettionc in moltijjìme cofe ; ilche accennafi con varie autoiità, 
e viue ragioni. Cap. I. 


IL E G L O R 



SSENDO la virtù ordinariamente inuidiata,e perfegui- 
tata:indi è, che rifplendendo ella nel femello fedo :"non 
manca chi tiene per ben’ impiegato il tempo, che perde 
con venenata lingua nel detraerlo; eflendo cotanto nobi- 
le, neccflario,ebifogneuole;comemoftreraflì dicorto.Di 
cendo i derrattori,che per euidéza della fua leggerezza fi confideri la 
debile mareria di cui la formò Iddio, che fecondo l’humana prelòntio 
ne fu ad t ffetto d’accennare quant’è lieue,inftabile, cenciglione , e di 
poco giudicio.Che ciò forte, formola Iddio d’vn leggier’oflo , che pcr- 
corto,fcna aguifa di campanella,inarcato,come arcotarma da fare cac- 
cia d’hupmini,ediftruggere animejnon a brunente, che nel Santo Da- 
uid, nel forte Sanfone, e nel faccente Salàmon' auuennc-» . 


ÀR- 
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; a. » 4M TITOLO P R r M O. , , 



Kìfpcjìt *d * 1 1 Lchec certamente detto fenza|fondamento,'pel<he i tali condina- 
tune pofìttoni L no ff lleflì, montando il dannato zelo,é corretto gufto del loro pa 
centrale Don latojilquale come tale fuogliato,per buoni che fiano 1 cibi , evihande 
ut loro. d’alimentarfi :gli paiono; dirtaporite, difguftofe, rifiutate dall’appe- 
rito;conuertendoIem Portanza di qualità pemerfa; non perdendo per 
ciò effe la loro bontà, & eccelléza,i quali fono per apùto come’l Sole, 
che colpi Tee nel vetro rortb,giallo,verde,ò d’altro co!ore,rcndcndo de* 
medefimi colori le,cofe,che foppolle gli fonojaulla però feemàdo del- 
la loro bontà e valore. O pure come’l Ragno,che tutto dò, che mangia 
comi erte in peltifero veneno , al contrario ddl’vtiHlfima Ape,ch e mu 
ta l’alimento in faporito , e dolci (lìmo miele-* . 

Del pcjcb'giudiciojlegerezza, inllabilirà , e cicaleria , che vengono 
« tafiateregli è vero, che apetto il giudicio , che fi fa delle Donne : fono 

mylro maggiorigli errotùe anali tic che commetteno gli huomini col 
giifdiciolpro . 

Circa della materia di cui diconò Venne formata la Donna, mediati 
te la quale non puòìafciar <Peirerede&ile,e leggiera, fu l’huomo forfè 
fatto dalla natura cotanto perfetto, che ofe talare di tai difetti la Do- 
na ?Penfarebbefi egli talhor, che fia incorruttibile , e di tal mafia , che 
torcere nó fi poflaPdi quant a maggior perfettione fu create Lucifero, 
e pure fu à Dio rubello ? ne per ciò vengono i buoni Angeli radati. 

PérfuadomijChfe nó gli fia occulto, che la materia flanella forma il 
fuo ripieno, riceuendo di quella il fuo eflere,fenza di cui non può fta- 
reianzi quanto piu materia la forma tiene, tanto è di men perfettione, 
e quanto n’è piu leggiera, riceue maggiorperfettione. 


ARTICOLO SECONDO. 


S’ arguì fet la 
dòn» più del. 
l’huomo effe, 
re perfetta , 
quanto alla 
materia dì 

itti fu forma 

ta . 


H Ora confiderata la materia di cui formato fu Adamo, e quella d’E 
ua, certa cofa è,eflerc Eua incomparabilmente più perfetta (in 
quello particolare ) di Adamo,onde giudicando per tal via de’ fogget 
ti, e materie , di cui furono ambi formati indifparte : fegue elfere Eua 
perfettillìma apetto Adamo . In guifa, che nella elfentiale Portanza-, e 
nel li accidenti non è di maggior perfettione l’Huomo della Donna: 
come dalle ragioni, & effetti fi feorge- . 


ARTICOLO TERZO. 


* 

Cen.c. i. & A Nullo è occulto l’haucre Iddio formato l’huomo d’un poco di ter 
a . t Jl ra nel nafeente mondo, fuori del terreftre Paradifo co’ animali 

AUx. i -p»g. nel ca npo Damalceno,e la Donna entro d’efio venne fatta dal {omino 
$84 in i. Arrefice,dallacoftadell’Huomo,alfiftentigli Angeli,in teftimonio del 
parchi voi- la fua perfettione, purità,e limpidezza,come opera nucua, e fottile, e 
U iddio fot- di perpetua memoria.llche non manca di gran millerio pofeia , che la 

colla 


i / 


TitUc 'Tìc.ine llìuflri. j 

in lato più puro,e forre detta comporli ra humana ;uSi che co- wmrt U 
me più perfetta (labile, e coliate dall’orto formarla volle» parricola piu »* d*u» co* 
ferma di tutto il corpo, come ped eftrale,e colonna di tinti i membrijeù?* iiil’k «#. 
fendo l’oflfo materia piu loda, del fangue,de* nerui,e della carne . ac- 
cordio orto non volle il Signor trarre d’altro lato, .che dal epiteto 
copritura del cuore,é non dalle eftrctnità delle membrat^nzi dalla piu 
nobile parte dell’huomo vicino al cuore:ch’è fedii dell’ Animarne che 
dalla pura terra,come formato fu l’huomo,e gli altri animali, tra gli e- 
lementi di materia men nobilejch’ù la cagione dell’afpra e ruuida fua 
carnagione,e:di pelofoviforaflòmigliante più della donna a’ animali, 
e parrecipànte'piUidi queMa»del terreno vapore, (dicendo’l Filofofoef- 
ferc la Donna piu bella,piu foaue,piu bianca di vtfo,piu giouiale , aue- 
nente, chiara,© piaceuole,di collo longoproportionato,di capigliatu- 
ra bionda»la voce piu chiara,e dolce,le mani i piedi, e le altre eftremi- 
tà molto piu tenere , e lottili dell’huoino ) fiche in quella edere fi dùi 
moftra vna Certa qualità Angelica, fecretaméte infofa dalla diuìna ma- 
no nella fuacreatione,per locuiaugmentp,econfeiuationepare , #he 
la Natura l’inchina ad amare le preciofeveftimenta, & altri ornateti 
da rafettarfi,per renderli fopra ogni altra cofa riguardeuole . Apporta 
vn’Autoreyche non fi può arriuarealla nettezza e politezza della Òon r*fa.poriug. 
na,dimoftrandolo cofi la fperienza-.cioè, che pofeia lau aulì vna voi; a Trionfi n». 
il vffo ,ò le mani con diligenza ogni altra fiata,che fi lauerà, rimarrà *»»- 
l’acqua chiara come da prima „ Ilche non coli auuienc all’hqrii^d': Pelìitx** 

che lauandofi pure quanto gli piace di feguito,fempre fie torbida afqua -JtllMdamia 
to l’acqua,ertendo fiato dalla fozzida terra creato, e la donna dalla car 
rie purificataci cui paragone non ha politezza,© pure crollandoli in cf 
lo alcuna nettezza,non da fe,ma dalla dònaciò auuiene; che purcÈol " 
fuo Audio il vorrebbe in ciò fare a fe limile . 

Ne porto imaginarmi come viene dall’huomo hoggidì,fi poco ama- 
ta:pofcia,che’l primo noftro Paritela riuerì,&olTeru ò in guifa,che nò 
curò perdere fe.<leflb,e la fua pofierità infierae;per non, rifiutare il po- 
mo,che gli offecfe dalla liberale mano ; i,l cui.ftntto folo all’huomo fù 
vietato,e non alla donna,non ertendo aqpora creata quando fatto fu il 
diuieto . Indi c , che la cagion della perdita de^gepere humano nac- 
que dalla contrauentione d’erto din jeto, e non,$tella colpa della don- 
na:la coi non venne riprefa dal Signor per hauere addentato il jpoqio j 
folo per hauerio offerto all’huomo . Onde non hàuéndo élla peccato, 
non farebbe il mondo fiato condennatoper la colpa della rippna. 

a ARTICOLÒ QJARTO. 


•ri- 




H Ora come le creatore meli nobili fq ronOtPrimiejamenfc creat 
nell’vltimole piu nobili, difpofe così il Signor,ac(noché le r 


create, e 

più nobili, diipolecosiii Signor, acpoché le meri 

nobilitile piu nobili feruiffero,ertendo quelle forme , .« le altre men 
nobili materie, perci oche le prime create feruenoa’ femplici quat- 
tro olementi,e quelli al vapore cpmpofto d’erti» & il vapore alle piante 
& animali fcnfibilim quelli al primoanimalrarionale,ch’è rhuomo: e 
irr i 'I - " Ai cote- 
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4 le Glorie immortali 

cotefto alladonnajdopo la quale nulla fu creato: àcui ella feràire do* 
uefTc;anzi à lei (fecondo l'ordine ) tutte le fuddettc,come d’cfTa meno 
perfette*, altrimente,che'l corpo humanofu prima dell’anima creato : 
accioche come men nobile, doueffe a quella fcruirc. Onde hauendo 
adempita il Signor la perfettione di tutte le fue opere nella Donnarnó 
è perconfequente merauigtia,s’èd» maggior perfettione di tutte le co 
{e, nel mondo create . 

Volle adunque il Signor non d’altronde cattare Porto di cui formata 
fri la Donna,fiiorche dal Iato,che’louorecopre:eciò non fenza degna 
confideratione,emerauiglia:accioche con molta ragion forte di tutto 
cuore feruentementeamata,riuerita,& orteruata; comecofa di cotan-» 
to bcne,confolation, profitto e necefTaria;non altrimcntc , che dilfefa- 
mente dirai!» ne’ capi piu oltre.Creola,come dicemmo, tra tutte le crea 
ture humanela piu bella, per piu fua grandezza ertaItare,commandan 
do efpreffamente all’huomo,che amarla douefTe,e feco accompagnar- 
ff»per cui il Padre, e la Madre lafciafiero abbandonartene Se gli h uomi- 
ni quella le altre cofe tutte. 

Forinola (replico) Iddio dalla cofta,che piu nel rnezo tra le altre fls 
ua (f ome vuol’vn’ Autore) accioche nella compagnia folfe vguale, ac- 
cennandole vna delle cofe perche Iddio la formò di fòmigliante ma 
teria di laro tale fu per honorare il matrimonio, ch’c legitima congion 
rione tra l*huomo,e la donna . In cui trattenendo alcun difgufto , fie 
Cbrijìo[ha. dallato delle parti:vfandonemale,e non dal fuo, effendo cotanto buo 
ncoft.traft.in no,chei maggiori amici di Dio furono ammogliati nel teftamento vec 
land, mulitr chiojdi tal diurna legge offeruatori affatto . Come furono Noe, Abraa 
fol TL.pag.i moie molti altri,de’ quali,coIoro,che non s’ammogliarono, nullo mai 
Dìffinìtion difTe male del matrimonio . Onde chi fentilTe male di quello S. Sacra 
del matrimo mento in coloro,che legitimamente vi fono accoppiati condcnnando- 
n,t ' li, farebbe d’heretico talrato . 

. Tiene degnità tale queftoS.Sacramento,che’nparadifo fu inftituito 
Turnol ogta ne u 0 ft af0 J’innocenzajenon di peccatoti! cui nome ha la fua etymo- 
$ nome ma | 0 gi a dalla madre chiamandofi matrimonioté non patrimonio, dal pa 
rimonto.. £ ciò ad effetto,ché la Madre fia riuerita, come anche perche fu 

dal Signor creata nel terréfiò paradifo;dal cui S. Sacramento feguono 
innumerabili beni,de’ quali Colme fono le facre carte . Egli è in fine le- 
citola Dio fatto infcparabile fin’ alla »norte,& è letto puro fenza reo, 
non che magagna,ordinato come tale dal Signor in luogo Santo,e li m 
pido,com’è il terreftre paradifo . • - - . , ..r 

Ben mi perfu?do,che non negheranno i maldicenti delle Donne, ef 
fere flato Iddio giufto,eragianeuolò in tutte le fue attioni,e come tale 
hauere formata la donna non pure dalla meglio corta dell’huomo:ma 
altrefi dalla pelle , e carne d’efTo, che colia corta inficme trafTe ; coirle 
dalle parole d’Adamo fi raccoglie,dicendoaIl’hora,cheEua videtCo- 
ftei è offo de l ’miei offi,e carne della mia carne*, per cui lafcierà l’huomo 
il Pa'dre, e la Madre , &c. e ben , che formare la potea folo dalla corta 
monda, non volle : acciò quanto piu] tirafTe in fe della Portanza del» 
rhuomo,tanto maggior cagion d’amarla egli hauetfe. Perlo cui fine 
* *• * formar 


e 
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formar la volle dalla coda di mezo tra le al tre,che fotto haueàn’l cuo- , 
reraccioche cordialmente daH’huomo amara foflejilche ramenra l’A- 
portolo con tai parole.Huomini amate le conforti vollre , come Chri- pnr 'j ' 
fto amò la fua Chiefa,p cui di fe fe facrificio nella Croce . llche ballar lcor'c‘7. 
dourebbea’maldicéri del felfo femelio,a loro Cófufione,e qnaltro nò ' 
hauclfe la dónajChe’l edere daH’huomo formata, farebbe fufficiente, e v 

probabile ragione,per elfere fi buona^come limonio , benché probato 
fia elfere. Mi dichino tali,il frutto non nafee egli dalla femctc,che fi fe 
minò? s’eglic cosljcome di verità nó maca, perche dcbb’effere peggio la 
Donagliela femente d’onde tralfeorigine?Dalcheconlla,che gli huo 
mini,che le donne vituperano,oltraggian’,elanno a fe ftelfi ingiuria . 

Dicami in oltre, quante cofc cófeguire non ponno gli huomini , che z .Reg.c. 1 f. 
mediante le donne le ottengano ? Il Patriarca Giacob mediante Re- 
becca non hebbe egli la benedittione da Ifaac fuo padrePGioab Capi- 
tan Generale di Dauid,volendo ottener perdono ad Abfalon del tra- 
dimentOjChe fatto hauea à fuo padre,non tramelfe la moglie di Tecua 
per medjatrice?Nabal Carmelo non fi liberò egli da morte,per la pru- 
denza, & intercelfione d’Abigail fua moglie ? Barac Giudice d’Ifrae- 
le,pe’l configlio di Delbora,nó rimafe egli trionfante de’ nemici? Che 
dirò io dunque di quello Dónelco felfo , fuor che per voler al mio de- 
fio fodisfare, vorrei per elfiiltarlo haucrc la dottrina di S.Girolaino , e 
l’argutezza, & ingegno di S. Agollino,con che rimarrei appagato,& ef 
fo conforme al merito elfalrato, econfufi i loro córrali. Dirò nondime 
no,che tutto , che fia la donna d’ordinario inferiore all’huomo nelle 


forze,eccedelo,nondimeno nel l’animo, e virtù in cinquecofe partico- 
lari: prima nell’origìne,e materia: pofeia che formata fu dalla colla d’- 
Adamo nel paradifo terrellre;& Adamo d’vn poco di fango nel campo 
Damafcenojfuqri del paradifo.Secondo,ella è piu deuota , e feruente i a d 0 nnate 
nel diuino feruigio.Terzo è piu pietofa in tutte le fatiche , ; enecefsità etdel'huomo 
del prolTìmo.Quarto offende meno a Dio ne’ graui peccatr.come fono ,» cinque vir 
homicidi , bellemmie,pergiuri,fette;feditioni,tradimenti, & Herefie . tùprincipal i 
Quinto nella prorogatiua del buon concetto in cui Iddio l’hcbbe:po- Alex.i.par . 
fcia,che piu non la puote elfaltare,che ad elfere fua Madre,e mediatri 984.*» 1. 
ce della falute vniuerfale di tutto’l mondofilche in fe inchiude degni- 
la infinita, e condenna à filentio perpetuo i maldicenti . 


Profi que'l Am oro il lenor iti profeto Capo, in loie ielle vlrtuofe Donno: aettmando , 
thè la Saliera le inchina ai accrtfctrolorola beltà,, colle e Umore ornato . Nel- 
che volendole gli inuiii huomini imitar e t n*n potendoti lecitamente arri. 

nate: prorompono indegnamente in /concio biafìmo contea di quelle. v 

ARTICOLO QUINTO. 

E Sfendo le donne d’ordinario piu dotate di beltà dalla Natura, che 

gli huomini:perfuadomi,che indi nafee in parte, che alcuni di ciò '> ■ . 
inuidiofi,ne sfauellano à fciolto freno,quafi ramaricàdofi,che la Nata 
ra gli habbia priui di taj qualità defiderabile,di che ne dano alcune lo 
roattionieuidétecéno.Che ciò forte anticamere fàceuafigli huomini *• 

radere le barbe, per hauere qualche rtmilitudiue colle Donne, come 1 
- -’J: . dagio- 
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Sconciò xfo giouetù offeruii io tal vfoin alarne narioni,le quali tutto,ch'e hab- 
d*' buon, ini bino falciato in parte fi fatto coftumc , hanno in fua vece nondimeno 
introduco, nr to bo1a capiofiatura,che nudrifcono con ftudiojpcr hauero-pure alcu- 
ca dcorpor « na fimi li rudine colle Dónefche treecie.Ilche farebbe menomalc,men- 
U r affettimi tre tal ahufo fi fermaflc in quei paefi:ma l’hò io villo in fouerchia pra- 
t». tica in altri.Facci egli che non fi (tenda piu oltre,hauendofi perrelatio 

ne, che alcuni paefi fettentrionali hanno in ciò altrui vantaggio; accre- 
scendo d’errore di tal afeminatione,la danneuolecura, & artitìcio,che 
al par delle Dóne vfiino ndl’abbelhre e railettare tal capigliarura;pet*- 
tinando, & inanellandola con grande indegnità del virile fdTò,imme- 
riteuolidel nome d’huomo; temendo, che la corrottela pafii fi oltre v 
.'■’y che col tempo fi taccino la bionda come le donne;& à concorrenza Fa- 
domino còn tondelli, e cordonce]li,d’oro,c feta, & altre affatto in to- 
lerabiliindéCenze;lótane dalla grauità,chenell’huorno rrouar fi dee; 
& ecco in chè fconueneuolczza Pinduce’l voleri! inuidiofamente raffo 
. miglia rC:aUa beltà dónefea meno male farebbe,fe colti fi fermafie’l da 

neuole errore; ma ciò, che per tal finel'accrefce, è lo Audio ,che pone, 
non' pure nel vcfliriì di nuoue foggie giornalmente d’abigliainentùma 
neH’inucntarle di continuo,perfuadendofi,che le vltimefiano piu va- 
* , ghe,e riguardetvoli , auuenendo fouente’lcontrario:pofcia, che’lvc- 

ftire longo,ò corto,!argo,òftretto inganna feftelfi . Che ciò fia,quanti 
fi trouanoimpoueriri per voler (tra foggi are , eveltire pompofamente, 
prefinnendo d’acquiltare per tal via la beltà, che niega loro la Natura ; 
la quale fi lagna di tal frode , non contentandoli i tali delle qualità , e 
conoirioni,cTie appropriate hà,à ciafcuno . Attefo,che i bali! di datu- 
ra (fuori della fredda,e fangofa ftagione) vfano mule ò fcarpi alti di fo 
le, per parere piu grandi . Altri, che le gambe hanno fiottili , e fica ime ; 
per comparer bene, portano duplicate calze,che le rendono piu forma 
. te&acconcie. Altri hauendo’l corpo fproportionato magro aguila. 
di fpirito,per riparare à tal difetto,pongonocareftiaà quanto bamba- 
Ce nafice in puglia, foderandonegiuboni . Molte altre indnftrie vfano 
cétra la prouidéza di,Natura:la quale fopra modo fi séte offefa da alcu 
ni,che poficia gionri all’età fenile,volendo pure parere giouani,in nero 
le bianche cane fi fanno tingere,il tutto per gradire al le donne, di cui 
sfauellano nondimeno come auuerfi,e ciò che abbellifce coiai loro ar- 
tifici è il profùmojil lezzo che fpirano da’ piedi, & afcelle,follecitando 
àturarfi'l nafo Ieperfonecheà loro s’accollano . llche non cofi alle 
dóncauuiene,hauendo in fe altra limpidezza,!! che pare che ciafcuno 
. naturalmente inchini alle delitie,òìuralità del luogo:òue è {iato. 

Terche ì lece »> C ntomi qui tàcitamente opporre, ch’egliè dèlia Donna piu che del 

ioallit donna ph uoino i 0 dudio delFindullriofo ornamento corporale. Alche rifipon 
ibUzZ * dPhdo.rcplico ciò, che difopra dilli, che la Natura, inchina la dona ad 
con ì' arti fi accrescere la fua beltà col corporale ornamento, à cui è lecito per confe 
‘cui fo ornami quemejl mflettariHpurche non vifiaalcunmalfinejdalcui buon’, ò 
10 \ male giudicanfi tutte le fiumane attieni le pinconuenientefoflc fiato 

Xfitr.t.%. iÌricCQ<^namentoaUedonne,lavirtuofaReina.Efter,eGiudit:nonha 
inda. e. io. reb^rp con Orrifici già ikao toltici! popolo ifraehrico liberalo . ! 

— oig ufi llche 
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Ilche.fia-detto (e ciò che piu oltre fi dirà) à confùfione de' maldiccn 
ti & auuerfi delle donne,e con pace de’ beneuoli,giudtciofi,e ragione- 
uoli:i quali come tali,molto riuerifeo «Se offeruo : non intendendo mai 
contra loro drizzare la penna . Ben dicojche fé molti huomini fecero 
heroiche imprefe,pcr cui vengono meritamente effaltati: ragion detta 
che delle donne famofe e di gran valor fia lo fttffo, e quanto piu fece- 
ro attioni in varie profdfioni fegnalate,diflìci li àgli huominittato tnag 
giormentc deggono eflere riconofciute,gradite,e commendate . Delle 
cui apporterò cotanto numero,che per poco (fe non palperà) uareggie 
rà almeno quello de’ hnomini (che tengono rifuono tale di valor acce 
nato in diuerfe fciéze,arti,e facoltà, in vari !uoghi,eftagioni)che molte 
donne effercitate hanno le fteffetle quali non riconobbero loro vantag 
gio . Dalche fi feorgerà la fempietà,& appaffionato animo di quei po 
chi, che fepellirefiudinno le virtù e valor Donefco; non potendo per- 
fuaderfi,cheatro fia all’acquifto d’alcunadottrina,ò fegnalataimpre- 
fa . Che fe cofi l’haueffero gli antichi faccenti intefo , non harebberp ^ 

tenuto’l contrario:tra i quali farebbe fiato indarno il tempo,e la fatica 
di Plutarco , che prefe, nello fcriuere vn famofo libro di rego!e>e pre- lMn ‘ 
cetti,come fi doueuano infegnare le feienze alle donne,da falirui a per V* rt -f ì v 0r * 
fiettione, fecondo vn’Aurore . M %6t ^' ' 

Hauendo io difopra detto,che mi perfuadeuo,che l’huomo inuidio 
Co della beltà della donna , indotto fofle à sfauellar d'effe fconciamen , t vn i,^ r0 m 
te,accrefcemi tal perfuafionc confiderando,che non coftì fi ferma l’oc- r tg* It tom « 
cafionedell’i/uiidia, hauendo egli la mira al l’h eroico val<£, che molte „iu donne fi 
antiche hebbero,& hanno affai moderne in varie fcienzfè , e fegnalate dotte»» » 
arti : Cioè nell’intelligenza della Sacra fcritturamella Grammatica,e fegnar» l » 
Latina linguamel Greco:neUaPoefia»e Profatnelle Iftorie: nella Retto 


rica:nel!aFiloforia:neIla Mufica:nell’Aftrologia:neIlaMedicina, nel- 
Vinucntionedi molte cofe neceffarie all’hu manavita , & altre virtù % 
fomiglianti . Non Olendoli inoltre occulto quelle , che’n Profe- 
tia:Guerra,in configlio,&in gouerno di molti Regni > diedero faggio 
fegnalato dei lor valorejnon altrirnente,che quelle di tai conditioni ec 
celienti, porrò in difparte,colle Ifiorie , & autori,che ne trattano . Al- 


cune delle quali non ha taciuto ne’ politi Tuoi poemi,eProfe leggiadre 
vna Illuftrifs. & accurata Veneta, gloria della noftra età,& honòre del 
Selfo Donefco: come porrò nella fchiera (per fegnalato foggetto)delle 
eccellenti virtuofe Dame, de’ noftri tempi. 

Le cui dunque non fi prendano talhor noia s’alcuni appaflìonati: in Cmtf<daii<m 
numero pochi , di loro auuerfamente sfauellano fenza fondamento : vènteaft 

perche non faranno mai,che’l Sole non rifplenda.ne che gli Aftri non domeconnrM 
ini luifcano,ne meno,che de gli heroici gefii delle virtuofe^ Illuft.dó- 
ne, non ui fia memoria eterna.E tan to mcn cura de’ tali fi rechino, quà 
to da graui perfonaggi vengono appoggiate,e portate contra i biafima 
tijquando le notabili loro attioni da fe medefime , non le riparafTero ; 
aggiongendo,chc niun vero virtuofo in cotanta villania proromperà,e 
tutto,che dorto,vitiofo,e di mala dottrina fie reputato:perche:Chari- 
tasnonemulatur , . 


Profc- 


r 


•V 

s 

.. ' co, cotanta lode,& lionore attribuito à quelle*, con grandi in decéza,in 

* corrano in indegnità fi bafia biafìmando!e,cheftoinacanoirozzi,non 
. Che i giudiciofi & eleuati (piriti . 

jy mnB rÌHt . Che di verità non manchi ciò, che propoft’habbiamo , e che i brutti 
ftla irrationali contradicono all’huomo beftiale,portando amor,e riueren 

male inatto- zaalla dóna, feorgefi nelLiocorno:il qualeil fuocorno neileveneno- 
na \ e fc acque nttutfando,fn à gli altri animali credenza (contrario ail’huo- 

nui) Àr alla donna s’humilia, della virginità inuaghito, del cui odore 
molto fi gode, e diletta, nel cui grembo (faticato dalla feguitade cac- 
ciatori) rechinando’l capo,prende il ripofato,e foaue Tonno, llche di- 
moftra quanto di tefta duro fia l’huomo di ragion alieno , e d’amor al 
fuo fimile,inferiore à cotefto animale, efiendo della donna dilfimile af 
fatto.L’honoranonon pure i brutti viuentùma altrefi lecofe",chevira 
Donne fatto, non hanno,porgono alia donna eccellenza,dimoftrando la fperienza, 
rite de' eie. che l’hnom falendomolt’in aIto,di fàcile da vertigine è coltoùlche no 
menù . così alla donna auuiene,non fentendo verun’altjratione , per quanto 
apporta vn’Autore;fàuorendola in ciò l’aria elementalejnon altrimcn 
* te, che nel l’Italia s’è vitto in tal fencimento non fono molti anni , vna 
Donna Luchefa giouina,in vna compagnia di Comedianti , facendoli 
Vafq. Mord. le fòrze d’Hercoìeioue erano fette , òotto huomini in piedi fopra le 
ìortugalltn. fpallel’vno dell’altro,& ella in cima rutri,veftita alla leggiera d’huo- 
Troirepoli mtt mo ,ftando d’vn piede diritta fopra l’homero deli’vltimo , facea 'della 
lier.cap. 1 6. vita,e braccia mille gefti.Oltre la ragion naturale,ch’è improntoicioè, 
che efiendo la prima donna creata in alto luogo (come dice’l prefato 
Autore, e S. Ambrogio neireffameron) vicino al cerchio della Luna: 
' oue non arriuòil Diluuio,è pertanto dall’aria fauorita,auuenendo al 
l’huomo l’oppofito per effere flato formato nel piu baffo della sfera, co 
me dicemmo,fegue,che fino all’elemento,deH’aria fauorifee la dóna . 
Vbtfupra, j nc | t è, che la Città di Iliro preparandoli à celebrare la feft^ del preair 
fore del Signor,commandò allcfanciulle,che’n tal folennitàghalti,& 
eminenti luoghi occupar doueffero, honorando pertalvia’I femello 
feffo . Che fi dirà egli della sfera dell’acqua (nel medefimo fentimc- 
to) offendo men greue al cercbro della donna , che dell’huomo nella 
tempefta del Mare ? nella cui fortuna porto , che ambi fiano vfi nella 

naue- 
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Ptofegue/UlTenor delle Iodi Donne f che, accennando tf loroSattric!,che gli Animiti 
brutti, gli elementi , non che gli he, omini autoreeeole , le commendano t 
honorano , e ri/pettano f opra mode . * 

- ARTICOLO SESTO. 

S E coloro ,‘che detraeno le donne con grand’inuidia de! lor valore , 
haueffero la mira a’ perfonaggi di grande aurtorità,che all’incótro 
lecomir.endano,e fopramodotffaltano,&àgli animali ,& elementi , 
che le lionorano:cerca cofa è,che Io sfrenato sfauellare modetarebbe- 
no:ma come queili,che accennano d’hauer Ietto poco gli antichi e mo 
derni Autori,che della eccellenza delle virtuofe hanno trattato , con 
grati rifpetto,e degnirà:che merauiglia fie egli, che effendo loro occul- 
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Sftfiégài56né^rattatiia per lo furore>& impeto dclla-borrafòa, venendo 
ambi annegati: l’Huoino incontanente drizza giù nel fondo del Mate 
* verfo la terra, c là Donna rimane à gala molto fpatio di temp.o filile on 
de vfandole l'elemento dell'acqua tal rifletto. 

Clic ve par egli de’ cortefi ditenfori delle Donne fecondo vri’Auto- k 

re,cralagrannumerofità de’qualùfuronp principali, Virgilio, Ouidio, , f ): f tn f t,ri 
Suida,il Rifeo Troiano, Amatione,£ritco, Ermes Egittiano, il Re Bo- *'7 
- .chiro,Mifenio,Zclcuco,c l’Imperatore Augufto:di cui, e d’altri infini- 
ti colme fono le- Morie ì I quali fitrono affatto zelanti deli’honore L ‘ff d ' 
delle Donuevirwofe, grani nprenfod,e castigatori de’ loro detrattori. i, tr ù. L z .~ 

Non meno cortefidifenfoi ;; fiuono Scipione Affi icano Colla Fanciul- J ' 

la Schiaua:come era con tutte le Donne affatto, e Nicolao Santo colle Cortili egra 
tre Fanciulle : non al tri me ere , chemella fua vita fi legge ; il limile fu ditilùommì 
Moife Colle paftorelle zitelle, figlie del Sacerdote pagano ne* deferti utrfo delle 
dell’Arabia . Ecco come i grandi perfonaggi , gli elementi , Se i brutti Donne . 
animali concorrono tutti a riumre & hdnorare le Donne, Dalche Exiod.DÌs 
mofiRtacore dourebbero hor mai,giiamierfì ior® cinguettoni, «»<>, & Me- 

• 1 i' • . • * < ‘ t*phr.*fle de 

K on mote Crìflo nafeere informa di Donna : acciocbe non fofe obligato alta vi, ' S ' u,cd ' 
pena , e colpa dell'tìumo. Si dimoflrano alcune pr erogatine conce (fé 
dal Signore , in erfahatione del c Donnefco fejfo , 


ARTICOLO SETTIMO. 

S E le Done venero riucrite,&: orientate da gl’Huomini.da ol’clemf- 

ti,e da’ brutti irrationali , come fopra accennammo , vedrafliin ol- ***•*"%• 
tre,molto più da Dio effere fiate amate,& honorate:pofcia,che douen L *- 

do venire’! fuo Figliuolo nel mondo , non volle, che prendeffe formi 
di Donna : perche parfoharebbe,che venuto foffe a ricattare la fui rt'^7' M * 
colpa, e che per confequente a perpetua pena obligati ci hauefle ‘ Ma Vaiòli 
per lo contrario prendendo figura d’Huomo: accennò hauernè eoli enrur 
condennati per fuo ecceffp,col l’e terna iqorte.On de volendo rifeuote- Lup Lulit -b 
re 1 peccato d orgoglio mediante l’humiltà,fuo contrario, glt-conuen * 
ne per confequente prendere la più baffa figura humana , cnon la mù Perche Crijo 
«celle, ,tc;che fi, a b.afimo dcll’Huomo,&ad honore della Donnafcf/» »» f"fi 
^ nc ^9. t3 ^S ura accufatione della colpa , e tefiiinoni della pena . D -J forma bum» 
che dipende vna delle ragioni,perche l’Ordine Sacerdotale c fiato al- »* di donne. 
legnato al l Hu omo, e non alia Donna : perche Crifto Sacerdote eter- - 
no ( fecondo] ordine di Mclclufedech ) rapprefenta nell’humanità il 
pruno huomcnon alrnmenre,cbe la Madonna , la prima Donna F 

do ddSlÌMr 6 * 1 ? accrci m e r fp prcf ? riti il Saluatore, nel Santo Sa dì fi - 
cl ?. d , c11 1 A'wre : fegue ch’egli conmene effer Huomo ,c non Donni in 
tal Miniftcno.Che Collo lignifichi’! primo Huotno,egliè euidente nel 

P°J C J c 1101 ^ 5 e i enrione: P cl ' chc ficome Adamo fu creato f uo 
ridel Paradifo rcosiCrifio nacquein Betlem, fuori di Gerii falcatine 

n "T w r i mCnte .’ C J, 1C fo ^ata fu nei Paradifo , parimente nac- 
que la Madonna in Gerulàiemme.Et nella guifa,che Adamofdal Cam 

B Po 
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po Damafceno,oue fu creato) venne introdottone! Giardino del Para 
difo: Similmente'! Saluatore entrar volle nell’Horto oltre il Torrente 
Cedron . Nel modo poi che’l primo Huorao all’hora di Sella contra- 
uenne al Diuino precetto il fedo giorno : non meno nell’hora Seda fu 
in Croce Grido affidò il dì fedo . Inoltre fecondo , che’J primo Padre 
all’hora di Nona fu’ dall’Angelo cacciato adiratamente gridando dal 
Paradifo,nclla medefma hora l’Autore della vita elpirò gridando con 
gran dolore, nel mede fimo iato ,che lepolto fu Adamo. Onde egli ap- 
pare, che non mancamento di fantimonia nelle Donne : anzi per con- 
uenenza del Midcro fu incaricato l’ordine Sacerdotale a’ Sacerdoti, e 
non alla Madonna, di tutti loro molto più degna . 

Amm che Non fu poco l’amor che’l Riparator del mondo portò alle Donne r 
ideilo fono p 0 j c h e jiede loro fpinto di proferia prima, che feendelfe al mondo: ac 
ciocheprofètalferola fuaNafcita,Morre,eRefurrettione, Scaltri Sa- 
cratiflìrai Mifterijrche furono le Sibille: vna delle quali (nó come pre- 
fetellà: ma agili fa d’Euangelida) profetò la Concetrion , Annontia- 
tion,Pafiìon, Refurrettion Se vltimo fuo auuenimento . La Tiburtìna 
non pure profetò : ma additò adOttauiano Imperatore Maria Vergi- 
ne fopra un’ Altare, chc'n braccio hauea il bambolo Criftojcomedi tut 
te fi dirà in disparte nel fuo luogojnon tacendo di qucda,che cotanti* 
irriderò mai reuelato fu in tar perfettione à niun Profeta . 

Donno ni aB Oltre àciò parue egli , che di poca la codanza delle Marie rie quali 
banionzrono nella padìone puntonon abbandonarono Crido, cornea’ Difcepoli 
Crino nell* auuenne . E per ciò meritarono prima di quelli hauere della fua Re- 
/** Paffione funettionc la certezza .Che fi dirà ancora della Magdaloncfa matro- 
tome na ; p 0 (cia che fodentaua Crido delle colè all’huinanità (uaconue- 
gh huomvn. n j ent j. ii c h e non cosìfè huomo veruno ? Se tutto ciò ben mirafsero gli 
Dóno perche auuerfi maliuoli delle Donne,certa cofa è, che ritrattandofi mutareh- 
meritarono bero penderò, ò per non infamargli più» tacerebbero adatto . 

ritolte cofe dette in effaltatione delle ‘Donne , e riprensione 
de ’ loro auuerfi * 

* 

ARTICOLO OTTAVO. 

E Gliè obligo naturale de’ generofi , valenti , e fàggi huomini, d’ho- 
noratsferuir, e non difgudare le Donne : i quali quanto più valo- 
- roli , e ben nati fono maggiormente s’impiegano nella loro difefa ,gli 

occhi nel mirarle , le perfòne , e le facoltà nel regolarle , c quanto più 
le feruono , più obligati fi fentono, e meno edimano hauer fatto in lor 
fèruigio . II conofcimento di tal veritàindufTe’l diuino Platonc,& al- 
tri antichi Segnalati,à tenerle in cotanta veneracione,che al loro cari- 
co, e gouerno lafciauano le Città, e Republiche , e la cura de' huomi- 
ni era" folo il guerreggiare . Non altrimcnte,che altrefi vfano hoggidì 
Ci * trmacr- molte nationi :come ho vido io fagoiamente impiegato in Italia, nel- 
Auftri» elfiU l fl colenda memoria della Serenimma Altezza dell’Infanta Donna 
tata. Caterina d’Auftria, già confòrte benemerito dell’Altezza di Carle 

Emanuele 


hauere pri- 
ma de gl’ huo- 
mini la cor - 
tozza della 
Refurrettion* 
ic Crino. 
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E fidarmele Duca di Sauoia al preferite . A cui elfcndoio mandare» dal- 
la, mia Religione in Torino 5 à trattare vn negotio in beneficio d’efia 
Religione, pofeia efpoftoli l’ainbafciata , rifpofe, ch’egli eden do 
molto occuparo in negotij di Stato , hauendola Dighiera con l’clfer- 
cito alle porte, hauea tutto’l rimanente del gouerno lafciato alla pre- 
fata Serenifiìma fuaConforte,con cui potea trattare la mia ambascia- 
ta, alla quale deliberatione egli fi rimettala . Voglio inferire, ch’ella 
gouernauailCiuile , e’1 Criminale con gran prudenza , egufiod’ogni 
vno , e particolar vtil e de’ Tuoi Vafialli , come diftefamente diradi più 
oltre. •« -si-' ■ • 

Non fu di meri gloria degna, PEccellentiffima Margherita d’Au- 
ftria, figlia di Cario Quinto Imperatore, che fu forella della Maeftà di 
Filippo Secondo di :al nome. Re di Spagna . La quale con deftrezza. Margherita 
pace, egiuftitia : gouernò molto tempo gli Stati della Fiandra con vi- d'AuJìriaei 
rile , e faggio fapere. Dalla cui prudenza , e valor fapendola ogni vno , mondata. 
faccio pa (faggio, per non recar tedio al Lettore . E perche ambe furo- 
no hieri (per modo di dire) m’è parfo addurle in teltimonio del valor 
DónefcOjCÓtrai loro infamatori; delletalifarafii vna fchiera al fuo la 
toioue fi vedranno imprefe notabili à cófufion maggiore de gl’auuer- 
fari . Faccia egli, che non fia loro materia , «Scaugmento della vitiofa 
(in cui uerfano) inclinatone, conuertendo l’odorofo,e medicinale fio 
re (che l’Ape gufando muta in fano , e dolce miele) in puro, e mortai 
veneno, à guifa della Vipera maligno Serpente . 

Ma che fie egli di ciò mcrauiglia , pofeia, che le prudenti, e valoro- nome illu- 
fe Donne mai venero fpregiatc,fuorche da vili, e baffi fpiriti.c non da’y?^ in varie 
generofi, c nobili animi, confiderando i beni, grafie, c profitti, che da profrjpe»i,r,i 
effe fi riceuono ; da quali comcvalenti difenfori della verità lempre vennero rr:ai 
furono, e faranno (attori te. Per tanto ramentinfi i maleuoli, che come ffrtg^te.eht 
dice’l Filofofo fecondo la buona, ò rea inclinatione, che tiene alcuno, t " // * * 

da giudicio delle cofc. Tacinohora i vitiofi, verfati nel biafimodcllc 
proprie madri, sfauellado delle Dónc,mirando prima fein lorov’è da 
dire , leggendo aitanti nel proprio , che nell'altrui libro , riuolgendo 
nella mente l’atto del Redentore del mondo , mentre gli fu corrotta E, nc ' 
l'Adultera nel Tempio ad effetto, che pe’l fuo fallo la codennalfe rea, 
a’ condottori della quale dilfeegli : il primo, che tra voi fi troua fenza 
peccato, cominci à lapidarla . Ciafcuno de’ quali portoli mano alla 
con feien za , ti oliandoli laidi , e Icona , abbandonandola con rollorc 
preferola via. Alla cui difie’l Signore, Donna, ouc fono quei, che t’se- 
cufauano ? nullo t’ha condcnnata ? Niuno Signor (rifpofe ella) Ne io 
ricondannerò. Vàinpacc, e non piu peccare: Colla deliberatione 
ftclfa puoi! rifpondere à gli auuerfi , Scinderne colle ragioni, che Lui- r„:, iDlir j M 
gì Dardano Venetiano apporta nel fuo libro,conrra gliincolpati delle no 
Donne, vituperando le mendacità di Fuluiodc gl’huomini difenfore d-.fnfor 
& che tallaua fconciamcnte le Dame virtuofe . ” jt!Ie Donne. 

Al che liauédo cotefti la mira,& infieme al fine per cui Iddio creò le 
Donne : certa cofa c,che allo sfaucllarne porrebbero freno; che fu per 
loro compagnia, aiuto, e concento. Credanoti itali, che trattandole Uj* 
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erti con regali, dando loro buon’efle inpio, e dottrina, e nó efgarettarle* 
con afprczza,e fdegni , nó fcorgcndoh ne’ vi tij, & in honeflà verfare 
eglino fieno virtuofc,& vbedienti . Ma s’a 11 'incontro, non fi meraui- 
glino, riuicendoal rouerfo del loro in tétoine incolparli deggiono per 
• - confequcnte;perche feminando e(fi aucna nel campo, non penfino rac, 

corni tormento . E fe la terra per buona, che fia, ^tratteranno male,. 
noncoltitiandoIa,ne feminandola di fcelca feméccicerta cofa è, ch’eia 
vece di dareloro frutto, diuenendo ineulta, produrrà fpine,dacauac 
loro gli occhi . Lo ftefio auuerrà d.’ogni altra cola, che lècondo’l trat- 
tamento, & vfo di quella, v ferirà buona, ò mala . 

Dicendo Ariftotile, che niuna cofa può cfler buona vfeendo fuori 
di ragione , e ,che tra gli animali è l’Huomo il peggio , mentre i limiti- 
deH’equiteuoledoueretrapalTa. Diceua Piragora,chei cali fi deggo- 
no piagnere, a guifa di quelli ,che non fi foftengono colle foni anco- 
re, c colonne falde della vitade’ buoniiche fono la Prudenza,Magna- 
nimità , e Fortezza : virtù , che nell’auei fa fortuna venire non ponno- 
meno : anzi refluendo fplendono più, aguilàdi terfi, e nobiliffimi 
. feudi . 

- Hora fe le Romane fàceuano gra pianto, vertendoli da lutto, per là 
morte de’ loro difenfori, e protettori, come nella morte di Bruirc,di 
CErifiefh, Publicola , di Coriolano e d'altri tali auuenne, fcruando cotal legge, 
aceft.'m trac. & vfo tra effe, per qualunque, che alcuna Matrona difendea : Temo. 
mulier.. fri. hoggidì all’incontro dclìano di vederci detrattori; della nobiltà, e va. 
li .‘pagi* lor loro» nella Naue del perfido Corlaro Sciro, ò l’incontro , che àco- 
refto venne nel Nauigio diTcfeo , nell’Attico mare . O pure fucccda. 
"Dine Roma* lotofffimftrodi quei , che predaua Cleonido diabolico , e raoftruofo 
ne morèdoal Corfaroril quale non contento di farli tormentare atrocemente,lega- 
amo de’ [uei p j ec ji > e j e man i } f aC ea far loro borfecte d’oglio feruente più volte 
difen/or, ve- I'inceltina loro abbrufeiare . O pure à tali fucceda non meno, che 
fr,u*(, da lut r p iomede con Hercole ò lagiuftitia , clie’I Re Cambifle fè , del fuo 
Giudice Sifamne. 

Ecco gli auguri, eh e s’acquiftano i maldicenti delle Donne , oltre le- 
nemicitie,e barbozzate,che riceuono da’ Segnalati Scrittori , che fe la. 
neceflìtà,& vtile di quelle affatto comprédefTero,pcrfuadomi,che mu- 
nirebbero verfo , fenó per altro, almeno per non acquirtarfi epiteto di 
Detrartorije perche fa ppino in parte il bifogno,e profitti di quelle net 
inondo, porranfi nel Capo fequente.. 

Lodi delle Donne, e la necejjità e profittile ha d' efsei mondo- 


ARTICOLO NONO. 

ir /""■'Otanti fono i beni, che delle Donne dir fi ponilo degnamele, eh e- 
(| oettfit- oli farebbe dare in vn’infinito, il uoler annouerare le eccellenze» 

YSd!: che già furono in varie loro imprefe , &altrefi fono di prefente;colcui 
ne tiene.' I mi ualor fegnalato s’acquiftarono gloria immortale . Non mancano cht 
de. eoa molto ardire, fenxa verun. rifletto , ne stuellano fconciamente , 



bette Donne UluRrK 


lì 


feemidì fondamento . Per Io cui effetto vanno rufolando Archiuij , e 
fauolofi poemi y da formare fofiftici argomenti » per fpegnere la gran- 
dezza loto, con diuerfe virtù e prodezze acqui (lata , elfendo Toro oc- 
culto quanto fono le Donne al mondo neceffarie. Senza di cui non u’è 
Regno,nè (lato feco!are,con allegrezza, ripofo.nè uero contcnto.Chi * • 

negherà la Donna effere fida reforiera,e ftudiofii feorta di tutta la ca- 
fa in cui fa dimoia ? e perpetua cuftodia di tutto ciò,ch’c inelfa ? Non 
naeno,che accuratamente lo dìirroftranoXenofonte.Demoftenc, CIc- Xenefont. in 
mente AlefTandrino, Ari(ìotiIe,Platone,e CoIumella,che altro è il ma- Zcìmomic* 
camento delle Dóne,fuorche vn corpo fenza Anima? yna Fiera fenza &omeji.Or/t. 
Mercatanti, & vna Città fenza habiranti ? Che farebb’el mondo fenza c £ ,Ta Her6? '- 
Donne, fe non confufione: continua Guerra:vn Cielo fenza Solejfen- c 
2 a Luna,e lènza Stelle, che illuminaflèro ? 

Auuertano,à copfufion loro i Detrattori ciò , che la Sacra Scrittura 
dicc.Pofcia che fatto hebbe Iddio l’Huomo-.difse non è buono,chc dia Menor.dn/i. 
J’Huomo folo , facciamoli vndmileà sé aiuto, ch’è la Donna. S’egliè Ub.z.Zccm. 
coshperche la biafimano,i mordaci detrattori , fapcndo , ch’èia mag- mìe.cap. i . et 
gior parte del bene,e contento dell’Huomo? Senza di cui non può ha- petit, r.j. 
uerefimileà,sègeneratione j ch’è della vita humanavno de’ fu premi Celumel.fr a 
beni.La quale farebbe noio(a»feIuaggia,e di niun gufto fenza Donne .federe rufi. 
Il cui dolce commerci o,leua'da’ cuori humani i trauagli,i badi pende- E i Tempi» del 
ri,e le medine, e mifcrie,che recar fogliòno tai cofe. mancamento 

Onde le Diuine , & Humane Lettere tra i profitti , che accennano ^ !!e Vonnt - 
della creatione della Donna (oltre le prefate) è principale, c fcgnalatai < ' CT * Ci * 
la deH’human legnaggio molti plicationetil cui tienfi,deecotanto mol 
tiplicarc fino, che adempito fiail numero de godetti. Che fi dirà egli 
inoltre del portare eglino i figliuoli none mefi,e partorirli con sì fatto 
dolore,chelavita.fouenteuilafciano ? quanti difgufti moleftie , &in- 
quietudùu patifeono pofeia nel nudricarli ; con continuo timore , che 
fopraftati fiano d’afcun Anidro a cadente, per lo fuifeerato amore. Pa- 
ù>nui forfi (Signori Ioroatmerfi) di poco rilieuc i prediti beneficii . ol- 
tre l'obedienza , & amaritudine nel tolerare la fuperbia, e colera rab- 
biofa di alcuni loro Mariti , e’1 do!or,che delle auuerfità de’ tali rice- 
vono? Cedi hora contra loro, la uoiìra ingratitudine attefo , che s’Id- 
dio le creò per cofe cotanto a voi preftantidhne,ne ragion detta, ch’e- 
gli uenga di tal moneta pagato , ne eglino di fonwgliantc feonofeenza 
premiate , R.amentandomi,che collo sfauellarne , u’addodate molto 
maggior danno, che non recate Ioroiperche infamatori uengono detti 
quei,che altrui derraeno,pregiudicando sé ftedi,vccidendò le proprie . 
Anime , penfando altri dannificare . Vedefi radoppiare’l uituperio à tr3 * n 


biafimatoriiperche collo-draparlare di cui honoraredourebbero,dc-£^ 
ftano le Vefpe,cheamodo gli pungono,incitano la Vipera, cheadden- r . U 
tandoli, loro accelera la morte . Taccino adunque^, che ad ogni mo- ^ 
do nullas’apiccheràloro di quantocontra quelle ponno dire, ne rima 
ranno di meno ualor’, & eccellenza pe’l loro difpregioranzi menan- 
dole per bocca,auuerrà a’ tali,come a’ porci,& alle galline, che trouan 
do le perle perfe nel cortile,flimando iìano pietruccie, nullo conto nc 

fanno: 
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fanno:ma i p ruderi, che le conofcono s’ornano del lor ualore;Imiterà- 
jiettnti tfsì no’l Ragno colla fila tella artificiofaipofciachccolle red,e lacci dilo- 
p,còtr*ide. ro malitie altro, che mofche e zenzale non prenderanno. Lecuietm- 
tr nitori dilli lationi Pentiranno con effe loro,comei ramofcoli dell'acqua corrente, 
llluflre Don che inalbando le abbarbicate piante, le fa crefcere, abbeilifce,&ador- 
* e • na di bei fìori,e foaui frutti. 

Non fi prendano adunque cura, ne fi rechino noia veruna le pruden 
ti , e ualorofe Dame del frappare d’alcuni pochi loroauucrfi : i quali 
accennano di non hauer letto l’eccellenza tk heroi fatti di gran nu- 
mero divarie nationi del loro fieffo , ne meno hauere notitia del cele- 
brerifuonodi quelle di gran virtù dotate, che viuono di prefente.Nel- 
che tanto inaggiormente’deeno aquerare e ripofarui, quando (contra 
i tali) da graui perfonaggiffono altamente cómendate , 6c appoggiate 
(come d’alcum fopra accennammo) la cui autorità annulla tutto ciò > 
che hanno detto,ò dire potranno balbettando. 

Trofegue l'autore’ Itetior prefato delle donefebe lodi :mofìr andò altri 
particolari beni in copia , che molto aggrandirono , 
il valor delle Trotine . 

ARTIGOLO DECIMO. 

S Ono cotanti i beni nafeenti da! valor delle uìrmofe ; e non mai a 
baftan za commendate Donne , che oltre a’ narrati nel prefato 
Articolo abbondando copiofamente nello Iteffo foggetto : tacer non 
pollo in loro eifaltatione (contra icalomniatori d’effe) ciò, che inoltre 
Molte lodi r» m ’ occorc ^ n fauore delle quali dice Salomone, ch’egliè bcn’aflortato 
fauore ° delle l’Huomo della buona moglieiaccennando quantaj-icchezza è un tale 
■valcrofe Don acquilto.Percioche ne’ trattagli lo confola, per cui dir fi può, che feco 
„ e t folca’l mare con bonaccia, & approda à ficuro porto. 01tre,ch’è edifi- 

cio,honore,e profitto della cafa,contento del confortetà cui è cagione 
Zeilc/ca.i. dilunga, e tranquilla vita. Che maggior pregio , e degnità della ca- 
fa,e della vicinanza?che piu terfo fpecchio? Che piu vago,& apparen- 
te protratto di virtù al popolo ? Che piu dei legnaggio corona fplen- 
M olùfaccfti dida ? Che piu à defeendentiiampegiante, & illuitre honore ? 
yiuton in fa Del cui Donnefco valore, leggendoi loro auuerfi Gregorio Nazan- 
uore 3lle D3 zieno,Tucide, Plutarco, Gorgia, Leoncino, Cicerone, Giulio Capito- 
• lino, Aclio Spartiano, Biondo , Dionifio , Valerio , Polibio , Ateneo , 

plutar.dino jq omo , Marcello, & Arnobio : certa cofa è, che troueranno infinite 
fai. miiher. j) onne> che’n ogni virtù fiorirono; e per confcqncnte in nó meno ver- 
1 / a gogna, che conlùfione fi troueranno. Percioche fcorgeranno,che niu- 
V *p ‘ r B’ond na Corte per eccellente,e fegnalata che fia , harà dignità, o valor fen- 
mÌ' A dottò, za l’alfiftenza di Donne. Ne huemo didima, che tenga gufto,negra- 
lib.x o. c. 1 1 *. tia,fenza Pellài tato commercio delle virtuofe Donne. Senza le quali 
ó* i 3 . Polii. non pure cóferuatfi può il Genere Humanoima ne anche s’impirebbe 
lib. j. ro in Cielo le vuote Sedie, nc l’immonalità à gli Huomini fi darebbe . 



Delle Donne JlluHJlri , I y 

Per lo cui effetto fono tanto come gli Huomini neceflarie , pofcia, che 
dalla compagnia d’ambi rifulta vn compollo conferuatiuo dcll’huma 
na fpetie,fenza di cui perirebbero le parti. Ben fapeaSalomone,quan- 
to grariolò, necelfario, c confolatorioè il feruigio , c compagnia delle 
Donne mentre difle, che ouc manca la Donna Sangue l’infermo , & è 
la Donna gradita fopra ogni gratiola cofa ’ 

, Da’ Santi, e faggi, è compi tamente deliberato, che nelle Donne fio £«/.*. 7. 
ri la Fede, Speranza, e Carità, che fono le principali tre virtù , per le 
Deuotione, che à Dio fi dee; ch’è la cagion, perche fono piu de’ Huo- 
minideuote ; e per confequente (in quello particolare) dal Si«n. piu 
amate . Le quali non mai dalla Santa compagnia di Grillo fcacciate 
furono. Nelle cui fi trouò fempre cotanto feruore verfo quello, che 
ancor, che gli Difcepoli nel tempo della Pafiìone l’abbandonarono ; 
eglino fole Io feguirono;e tanto perfeucrarono nel fuo amore>che me- 
ritarono fapere’i tempo , e'1 hora in cui egli fufcitò, diche furono à °Ii 
Apolidi Amba fciatrici . 0 

Alche i loro nemici ponto non mirano , ne al douuto rifpctro , che 
gli fi conuiene; anzi perfeuerano,nell’afronto dannato loro Tema, có 
indomabile, e rubello animo, contro le alte lodi delle virtuofe Dóne . 

Nulla fcemando il veneno della vifceralepiaga,di forte incancherita,* 

che gli anderà in guifa rodendo fino, che darà al corpo , & all’Anima 
morte \ lanciando al mondo maluagio fifuono d’ollinati infamatori ; 
talché quinci, c quindi haranno perpetuo dishonorc . 

Venendo le Donne tarate della rouina vniuerfale di tutto'l mondo, per 
lo peccato et Eua^rintw^aft con grani autorità , e viue ra- 
gioni y fi inconsiderata mala opinione . 

ARTICOLO VNDEC 1MO. 

T A maggior ragione, che hanno dalla loro, gli grauioffenfori delle Coloro eh* 

JLj virtuofe Donne : e il dare nel vifoà quelle,con l’atto della prima per tuffatele 
Madre dicendo, che tu principio del peccato, e perditione dell'vniuer illuftre don. 
io, hamo del Demorfìo,con cui fu prefo Adamo : corrotta la noftra na nt adducono 
tura, e imitata di buona, in mala inclinatione; caricandola del pecca- d f*"o d‘E- 
to, c dell’occafione di tutte le rouine, foggettioni, & humane miferie. na -.vengono 
Se i tali confideraffero , che colla durezza della medefima loro ra- rintt^Jati. 
gione , fi rompono il capo, tacerebbero parlando lenza fondamento ; 
per non accreicerfi il colpo . Onde tutto , che quello paiTofu difopra Cat. j. 
alquanto tocco, non fie fuori di termine il direaltrefi alcuna cola in 
Confermatione della verità di prefente , e confutatimi della loro pofi- 
tione (come dille Ariftotilein tal fentimento, che fopra tutt’i parenti, 
figliuoli, amici,e fratelli : dee la verità elfere amata:fe amici fono Pia- 
tone, c Socrate, molto piu è la verità amica) Dicefi adunque,che pollo 
ad Adamo l’interdetto dell’albero della Scienza del ben, e male,in ef Gcn.t.i- 
fo (come dotato dal Signor di maggior ragionc,e giu(Jicio)ftaua’l go- 
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ticmo da non precipitaci ambi , al quale roccauà il preualer la t'entà- 
tionc (e non ad Eua ) da uincere’l Demonio . A cui non effendoliciò 
occulto, volle per tanto prima vincere Eua:accioche menade Adamo. 
Cheriprenderia, e non fcguirla doueua : e perciò fu il fuo fallo mag- 
giore,come huomo men fragile, piu capace, e non fi facile d’inganna- 
Arìfl. in pri. re rifpetto la Donna . Non altrimente , che accennano Ariftotilc, Al- 
li.19. de par. berrò Magno, Ouidio, Tornalo, Scoto, Se altri Scicnriati, affermando 
nm-n, Alter. tutti,che peccò molto piu Adamo,che Eua . Che colpa pongono ho- 
Ub M. 1. 1. de ra j e ji n n ue fatiriche ad Eua,attefo quanto difopra, maggiormente ef- 
MumaiilHs. fendo vinta dal piu forre. Se a fiuto auuerfo ( il Demonio) chemaifta- 
rhili’dhad to ne ^ mon< lo>che non la raddoppino ad Adamo,nell’hauerfi mo- 
D emophó * s . ft raro cotanto rimelfo , c di poco valore ? Ditemi figliuoli d’Adamo, 
Thom.qutR. nepoti della terra,ebifnepoti di nulla , qual Diabolico inganno v’in- 
163.srr.vlt. duffe a (conciamente sfauellare delle Donne : effendo eglino la piu 
Stot. U t. sèt. principale caufa di tutti gli efferati; giocondi, e cortigiani, che al moti 
dift.ii.srt.i. do danno luftre . 

Hora per troncare molte altre ragioni , con cui fi manifeftarebbe la 
poca forza delle voftre ; già che’l mio intento è d’abbreuiare parole , 
i.Cor.r.i y . c racconciarc’l volume : lafcio la rifolurione di tal contefa à S. Paolo 
Rom.c. 1. dicendo: fi cometutti muoiono in Adamo: cofi haranno tutti vira in 
Crifio. Etaltroue: pervn’huomo entrò il peccato nel mondo, eia 
Thom.i. 2 . rnorte per lo peccato. Dice S.Tomafoin tal fenttmento, che feEua 
nnsflA ì.sr- fol a peccato hauefTe, non farebbe in noi pafTato’l fallo . 
tic. 3. Dalcheponno fcorgere'l loro errore i maleuoli quanto abbagliar^ 

fono nel proprio parere,cótra la deliberationcde’ 4 Sàti,e d’altri Scien 
tiati autorcuoli, e di gran rifuono,lopra addotti tra molti altri. A’ qua 
li non volendo affentite,fieno peggio di Bezain Gineura, e del Rabbi 
no in Ghetto de’ Hebrei, che cotanta verità non niegano.Siche negan 
do cotefti tal principio , fopra cui fanno faldo fondamento , non lece 
fcco difputarejpcrche : contea quei,che nieganoi principi; : indarno 
è il difputarcji quali fono della condition della Simia,che quanto più 
in alto Sale , tanto maggiormente fcuopre le fue vergogne , e perche 
Pappino inoltre in che prcdicamento furono già le virtuofe Donne , 
dal feguente Articolo lo feorgeranno. 

0 

tMoltipriuilegi > di cui furono degnamente efalute , & adorne le 
‘ Donne , & opere virtuofe , e Jegnalate , in loro lode . 

ARTICOLO DVODECIMO. 

S E le lingue fatiriche , prima di Sfauellare contra’l valor del l’eccel- 
lenti Donne,haueflero la mira a’ priuilegi;,chegià godeuano de- 
gnamente, Se in parte gioifeono altrefi di prefenteteerta cofa è, che fe 
non la creanza, almeno la vergogna,non poco raffrenarebbe loro l’in— 
confiderato parlare.E perche n’habbino in parte cognitionetporranfi 
hora qui alcuni fegnalati, tra molti altri meno principali . 

A chi 



F“ 
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A chi Ai gii concerto priuilegio d'imporre i nomi a' figliuoli 
ime alle Donne : com’apporta vn’AutorediLia, e Rachel : le quali chii!?ept». 

. diedero à loro figli inomij non altrimcntc , che Sanfonel’hebbcdi AaR.trM.in 
iùa madre . furono in cotanta eccellenza i priuilegi cócellì alle Don- Uud.mulier. 
J»ec5 pefa ta cóli deradon e, che fino al crudelifiìmo Herode'gli feruò: f»l> 13 j . 
mentre commandò che fodero vccifi i ìnafchi bamboli , e riferuate le 
femine . Lo dello Commandò Faraone alle Alleuatrici di Egitto , che M*tt c.%» 
nel parto delle Hebree vccideflero i mafehi, e non le femine creature» 
Acuinonriufcendoilfuointentoperquellavia > ordinò al popolo. 

Che tutte le crea tu re» che del mafehio fello nafceflèrol gettate fodero Zxod.c.i, 
-nel fiume» eferuato’I femello. i -ih ^ . 'f ■ 

. Quando fi daua anticamente il faCco ad alcuna Città vcridendo gli 
Jhuomini, erano le donne preferita te ( coin’altrefi hoggjdìè coftume ) 
enon pure godeuanoledonne tal priuilegio : ma altresì per loro ri- 
fletto, à nuoui fpofi era perdonato,elTentandoli inoltre del gire alla 
guerra, per non difgullate le fpofe. 

Bglic cofa degna di Confideratione,che tra tutte le nationi del mon 
do,dipingono la Caftità , Prudenza , Giudichi , Sc altre virtù in figure 
di Donne ; Se i vitij in forme d’Huomini . Alche haùcndofi la mira 
eglic non poca ammiratione d 'alcuni pochi maLauiiati»che fegnalare 
lì vogliono in vitio fi notabile comc'l dire male delle Donne, occupa* 
rione cotato indegna, & inutile. Da’ quali potrebbemifi fare talhot;co 
tal oppofitione dicendo,che mohro piu indegna codi è il volermi io im 
piegare nel difeppellire la fotterrata memoria di perfòne, che fi gran 
danno apportato hanno al Secolo, difendendole affatto,e fepellire in 
tutto la fama di quei che tengono l’oppofiro. Rifpondefi,che coloro 
non fono di buona fama, che detraeno le Dònne: anzi all’incontro in* 
fama tori, come probato flt difopra , Per tanto hauendo in ciò cotan- 
to erratoci loro peccato detta,che fofFrino con patienza le ripréfioni. 

Auuertendo che non altamente, ch’egliègran parte dell'Huomo 
giudo. Se opera di molta Immanità il dare fepoltura a’ morti , di che i 
Cieli fanno grande dima come l’Angelo Rafaele difs’al pietofo To- 
bia 1 (mentre fepelliui i morti prefentaua io i tuoi prieghi,e buone ope Tobx.x, 
re , nel cofpetto Diuino ) non meno èottima anione della virtuofa , e 
fpirituale vita,e sita occupatione, il difeppellire le perfone,che per le,*, 
eccellenti loro ateioni meritano erterviue, hauendo di le lafciato me- 
morabiii prodezze . Siche s’egliè opera pietofa il (òtterrare i morti, 
non meno ertercitio di milericordia è il diflepellire quelle che merita 
no efTer viue , cauandote dal lepolcrò del fecreto filentio , c porle ad 
altrui ertempio ne’ pubiici ferirti in luce:accioche,chi furono, s’habbi 
degna notitia nel modo, che dille’1 Signor : ricercate le Scritture 
jvf». 0 virenderanno tedimonio .chi io fono. Non lenza cagione 
dille il Saggio in tal fentimento : Del teforo afeofo nelle minere della 
terra,e della Scienza fepolta : che profitto fi caua egli ì 
Mi dichino i tali, che compaffione farebbe egli il vedere le valòrofe 
Donne affrótate colle malitiofe loro Scritturc:fe no vi folle chi con ve 
rità le dife n d efle,e fra le morte difotterraffe le vìuc,& viuer le fàcelTe? 

- i C cioè 
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cioè hauen db cflf? le vide hormai fepolre,chi non le difTotterafle JÉr 

Confederando le cagioni percui coftorofi publicarono nemici capi- 
tali delle Donne, perfuadomi, che nonfiironobafteuolià ciò indurli: 
ma piu torto la fepolra fama delle Donne nobili, da loro fepoltai là- 
quale fcorgendb'l pretefo torto fattole {brillò in quella maniera , che 
puote rad effetto, che deftafle chi à toro malgrado la difepp elIilTe, Mi- 
nori (fc, e le fue prodezze effaltando imprimerti:; accioche la fua inra*- 
cenza, la loro imprudenza fcoprifTc . Iquali veggendoiì palert, e rin- 
; tuzzati,preferooccalione molto magiore di farloEo contea. In guilk. 

chedal loro ffel e cauortì mi e 1 e, pofei a,c h e non mancarono graui auto- 
ri che equireuolmente prrefero della loro fama protetti one,8c accura- 
ta difefa : Siche fe non vi folle» chi al buono conrradicefTe,HQn forcò* 
bela fùabuontà comprefa .. Di maniera,ch’egliètalhor decente, alle 
ottimeattfoni contraporfi : accioche fiano tanto maggiormente co- 
nofciute,ch’èin parte cagione di maggionnenre con tra quelle knper- 
Bertirfi . A voler fùellere le cartiue fpine dall'ottimo campo , fatinoli 
buoni ftromen ti pertal effetto;; parimente le giufte , & ottime Leggi rt 
ftatuilcono per sbarb arci c diftruggere gli maluagi, e dèprauati coftik- 
mi . Mai mancò vn peruerfojconrra un: buono, ne contra la verità, la 
bugia. Di forte, che parerta permiflione Diuina, che per feoprire la ve- 
rità , la* menzogna rtdebb’oppone.I figliuolidi Santa- Chiefa^a* col- 
pi de’Hererici fi deftano dal fonno,,ftudiandofi d’intendere le fi- 
ere Scrirrureftèrpandbdalfcrtile campo della Catolica. Chiefa.le.fpii 
ne dellafàlfa loro dottrina.. . , • 

Mentre molti figgi,e feientiati huomi ni nelle Sacre Scritture, tra it 
popolo Criftiano ftauanofecreti &occulti, non detertninauano le fo- 
lmioni delle difficili queftioni*, quando i folfi interpreti della aeriti 
delle Scritture tacemmo: ma pofcia,chegH Ariani cominciarono a<! 
abbaiare contraqucUej alhorafi fcrifTero r Libri della Santi filma Tri- 
niti lor conrrapofti : e pofeia diièminat’iloco errori gli Nouertiani :; 
vfcironoin luce i deuotifftmi Libri; di Penitenza . Siche per dimoftra- 
re laueritl.de' Dogmi,non u’erano unti Libri ferriti prima, che vifof - 
fero Heretrcijche vi contradiceflero come fon’hora. Ma i faggi,e dotti 
di SantaChiefa,a cui non erano'occulce le veritàCriftiane ( come di- 
^^‘J^rceS.Ag^oltino)sfìdàtrdà’ errori e queftioni Heretiche : comparfero in 
duello colle arme de Scrmoni r Difpute,Scritture , e Volumi fcritti da 
fofteraare la parte-de’ Secreti delle Leggi- Diuine,.mettendoli.in publi 
caluce.. . . 

Non almmentesfidaroio dall’èrrore , e mal ftilc de’ nemici delle 
Dóneiprocuro di cauare dalla loro pietra focaia ( fenza ragione)que- 
fie fallii [eid’abbruggiare l’herba cattiua^che tra la buona, e neceflaria. 
piantarono nell’ameno camgadi uirtùidelle liruftri Donne.. 

On denonbaftarrdb loro tal ucrità&ammonitione da intenerire’! 
«fura loro perto,e rimouere’l pcriColo>in cui hanno pollo sè, e gli igno 
ranci ; cheglifeguono : perfuadomi: douctalmeno giouare a' faggi , e 
giudiciofi:coine quei,cbe fono di limpido cuore,ftimando quefte mie 
fàùchenon immite nccciofccndo delle nobil*e virtuofe Donne , il 

pte- 


^Dellt Verme ìHufìrì'. ~ 
pregiato lor valore. Di cui hanno stuellato alcuni autori non meno. 
Che fe vntevende Arìppe, ò Tozze lauazenci fbflero, imprefa indegna 
Certamente, d’vn nobile,anìmo,e fpirito cortefc. 

EpercheleiftorieSacre, antiche, cmodcrnecome altrcfi lepro- 
fane, ne fanno degna , & autor cuoi e mcntione ( come’n parte prer, 
tendo in quefto libro moftrare,àdefinganno, e chiarezza della ceci- 
tà de loro auueriìitutto,ch , egli c i mpolfibilc rapportare le prodezze, 
il valor,ccccllenza,& i nomigloricli di cotante virtuofe Donne in va-, 
j*ie p rofeilì otri ,cui hanno i Midi raro*] mondojnon ceffandohoggidi di. 
lì alta imprcTa ) contentomi d’adurre grannumero { tra l’infinice ) di 
«juelle per non mirare in nel laberinto di Dedalo, ne ingolfarmi nella 
profondai ampia n atiig ataone>del Tl n dico pelàgo,ma lageuol d’vfcir 
■ne,parendomipiu (pedi ente fhonorarean parte con filentio ciò', che 
'Colleparole non lì può affatto degnamentecommendare. 

Hora, acci oche quanto s’c promeffo fopra,hàbbi di fatti rifponden 
oa ( à comierlìone riconoTccnza de’malinolidel fedo donnefeo , Se 

a rinCuoro, &animolitàde graditi,chele amano offeruano, e riueri- 
fcano)fcorgeraflì da’feqnemi librijcominciando prima dalle virgini, 
e d’altte fucceffiuamenta . 

H Fine del Primo Libro. 


f • i. 




L I B R O S E C O N D O 

" IN CVI SI TRATTA DELLA VIRGINITÀ' 

. SVCCINTAME NTE, 


Ir immediati mente d’alcune Vernini fegnalate non martiri^ pofda d’altre 
Vergini martiri.: Jequali in fanura, caftira,& attinenza illuftraro- 
noi Tecoti,&adomarano fopramodo Santa Chiela. 

. ' Della Verginità prìmatrattcrafi fuccinteanma CaptlI, 

GgREStì Gli è li alra.e di (ingoiar gloria,& Tegnalara lode, la Virtù 
d Santa della Virginirà,c caftimoniache fecondo vn Auro- u veri~.nL'- 

firl TC > a * Ctln i ofaròno chiamarla ìmpaffibilità , facendola fior.uar.'mu. 

gl t^'t/Ip -perfona calla , e quali celcftiale perche non altrimentc ^htr.tllujir. 

che’l peccato fenfualcadoinbra ,Sc abbuia l’intclletro,*»A 1, 
afforda il giudicio , e rende pigra , e lenta la ragione : all’inconno la 
purità e limpidezza della Virginità , difpone r'Aniina,& l'abilità, al 
riceuere chiaro conofcimenròdi Dio, c de’ fecreti Tuoi renderla piu 
capace . Mediante la cui Virtù Giofeppe hebbe intelligenza de , fogni^' <,, • f * ^ 
del piftore,e Coppieredel Re Faraone, e prediffe l’abbondanza, e pe- 
nuria futura, Anna figlia di Fanuel(Matrona ben affortata j che vi dèi- 

C z 84.anni 

• • • - 1 
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? 4 .anni in caftimonia)meritò per tal virtù lo fpirito di proietta , 
nofcere Chrifto in carne : di cui diede teftimonio notabile . Che 
rà egli di gioia tale, da pochi procurata fé non che raffrena, c foga 
la fenfuafità alla ragione ? Dice Diego Stella (nel Difpregio del m 
do,rrattandodi quella virtù)chc Tetra gii Àiigdi pcteff£ c.Tcivina» 
dia, foto la terrebbero dalle perfone Virgini.Per effere S. Giouanni 
Vergine , Chrifto gli raccomandò Tua Madre al piede della Croce.Lo 
fteffo Chrifto benché in tutto s’humiliò fc demone di voler nafeere 
d’vna V f rgine; accanando quanto egli gode,di cotanta virtù.Cóman-. 
dòMoile.che fofferoyccifc tutte le Donne Medianite:rnfùori le Vergi 
«i ,concuivsòmifericordia. La verginità liberò cotefte dalla morte 
corporate: come preferuerà Iddio le Vergini Chriftiane dalla fprri^ 
tuale. SeruòNoetal purità dnquecent'an ni prima d’ammogliarfiti 
perlo che fu da Dio fi amato, che diftruggendo*l mondo pe*l peccato 
carnale,campò mediante la fila integrità, e limpidezza .Con tal virtù 
libefofi Lot colla famiglia , dall’incendio de’ Gomorrei . Confeìsò il 
Demonio à Santa GittUana,che non le poteanocere, per effere Ver* 
gine. :ì*h ; 

Le perfone adunque , che acqjtiftar vorranno fi pregiato tefòro , & 
imitare le Virgini,amino Nhumiltà , c nc’ cibi il temperio : perciochc 
egli è maggior miracolo l’cffere vna perfona cafta , effendo nel viuc- 
reintempcrata,chc’l fufcitarevn morto. Lotcontrauenendo afmo- 
derato bcre,pcrfe la Caftità difatto . Percioche l’Aftinenza è morte 
della colpa, danno di delirie, confcruarrice della falute -, radice della 
grada, e della cafti itionia fondamento,feguendo alla Verginità^ tutte 
ìc ptefetecofè . Della cui virtù potrebbero dirli lodiinfinitc,nòn hai- 
uendofi talhor la mira alla grauicà prece fa : 

Hora cflendofi nel primo libro trattato del valor delle virt'Uofe Do 
ne in vniuerfale,voIendofi di prefente feendere al particolare , fìe be- 
ne il cominciare dal primo grado di quello, virginale, cominciando 
daU’effemplare di tutte le Vergini, Maria Spofa dello Spirito Santo, 


ARTICOLO DECIWOTTRZO 
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tintiti *11* TTOTendo io hora trattare le alte lodi delle yirttiofe c nobili Donne 
Madre di V ragion detta,che*l principio ffa di qucilc,che fono nel primo gra 
Di» degna, do : ch’e il verginale , epet.fondamento di tutte prédere quella, ch’en 
mmte integrità virginale auanzb tutte le Vergini, che furono» fono , e faran- 

F** 1 *' no neirauemre : cioè Maria Virgine,Madre.del Figliuolo diDio:Rei- 

na del Cielo jftella di quello mondial mare -. Senza effempio : Spec- 
chio nell’vniuerfo : Fonte viuodi mifcricocd'a : Vngine,Madre,figlia 
del fuo Figliuolo : Fiffò termine del Confilio eterno : Imperatrice de 
gl’Angctirvnica fpofa dello Spirito Santothumana, chiara , aucnente, 
dolce, pia,gloriofa,facra,fanta,benigna,pura,benedetta, feconda d’ al 
ti fenfi,humile,di Sole vellica : Madre di gtatia,e di mifericordia: Ri- 
paratrice dell’antico fello : Fida Auuocata de’ peccatori : Vergine in- 
nanzi c dopo’i parto : Colei nel cui ventre $ racclaiufc l’vnico» e gene- 
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raldell’vniuerfo '.Colei, che di pura integrità fucotanto lontana di 
colpa , che apetto le altre , qua fi non d’clemental Compofitione : ma 
d’vna quinta cifentia fu fonnata , a dmier edere facro del I*igliuolo di ; 
Dio albergo : il quale vclOfido incarnare per l’vniuerfale fa Iute , ab e-’ 
terno fc I* preparò, Come degno,di cotanto Re,hodello . Ninna puri 
creatura arriuò mai a! fuo fegno : pofcia,che per qualunque non aprì 
Iddio il fuo petto, ne fcopricome per lei, il fuo cuore.Che ciò foiTé,no- 
ui fu figura, ch’ella non fapefle : profèda, che non 1 riferì d effe, ne Mille 
ro,che”ad e(Ta non fi riue!afTe;pofcia,che l’eterna Capienza nmafe no- 
ne meli nelle fue ttfcefe rihchiufo,e Ceco conuerfo trenta tire anni: 

Fu quella vergine immacolata,B£gHa di S.Gioachim , e di S.Anna, 
della cafa,fàm’igliadl Datìict f della Tribù Sacerdotale di Leui, e d’- 
Aarort di lato di Gioachino.Ilquale ammt/ghoficon S.Aoiia, viueua- 
no in Nazaret di Gàlileajerano ricchi, le cui entrate impiégauano in 
opere pie, e detono vent’anni fenza figliuoli. Dalchc nacque, che nel- 
la Feda della Dedicitione del Tempio(dctta encenia)volcndo Gioa- 
chino fare la fua offerta , non pure non la volle Ifacar Sacerdoteri- 
ceuere : anzi fcacciòlo dal Tempio : perche acéennaua d’haue- 
re alcun gran peccato occulto : per lo che Iddio locadigatia , negan- 


vi .«v* 


doli il frutto di benedittione . Ilche fentì egli, grauemente , udendo 


fconfolatidìmo dal Tempio.S.Annain fomigliante Fella giua da Na- 
zaret in Gierufaleme,& aguifa dell’altra Anna madre di Samuele af- 
ligendofi con pianti nel Tempio, chiedca al Signor che darle piacer- 
le figliuoli,auiiotandofi d’offerire nel Tempio il primo figlio,o figlino 
la, che le darebbe in fuo feruigio.Fatto'l voto concepì da Gioachino, 
Se allo datuito tépo partorì la Sereniffiina Regina de g!’Angeli:Maria 
nodra Signora, la quale perche fu eternamente dedinata d’effere Ma 
drc del Santo de tutt*i Santi,venne altamente dotata di tutte legra- 
tie,e priui legij, che à tutt’i giudi e beati furono concedi; le lodi ecceife 
della quale fonocotante, dininamente celebrate da’Santi ,e Dotti 
huomini,che’l volerle hora io fpiegarc,farebbe vn non mai finire. Ben- 
ché mi perfuadoche*lhuomocommendain parte acconciamente ta- 
cendo, ciò, che fauellando non può con decenza fpiegare. Tuttauia 
chi vorrà vedere in tal fentimento alte cofe : legga S. Ambrogio , S. 
IgnatiOjS.Grego.NiffenOjGirolamoSantOj&altriinoltijChe diurna 


mente di tal materia trattato hanno. 
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Delle Sante Marine. 
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Le Sante Marine furono : lVnjt di natione Spagnola ( «piale 
Vergine, e Martire: come fi raccoglie da’Breuiari antichi, e dalle^/k/**»**»» 
Itone Spagnuole « Codei venne martirizata inGalitia à due lcgc"^, * ’ 
(cioè a Ui miglic)d'Orenfe : oue giace il fuo Santo Corpo nella chie- 1 
la detta del fuo nome Santa Marina ( che per altro nome vien detto 
io tal luogo) Acoju,Saa^c>neJia coi Iftoria non paffo piu oitre,hauen- 
-c'/h , 
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do la mira alla breuìtà che pretendo ) veggai luoghi citati Copra nella 
margine chi pipoltra derìderà di quella intendere. ' » 

Vi fu vn altra Santa Marina Vergine , non Màrtirenel Calendario 
Venetiano : ma l’Uluftrifs.Cardinale : Baronio , nell'Indice del Marcì-» 
rologio Romano la, fa Marcite(credo fiacrtore di (lampa,)pcr quanto 
pofeia dice nelle Annotationi come fi dirà piu oltre cortei hi alefsadri 
n3,lacuitraslationecelebrafiin Vcnetiaprocefiionalmcteà i 7 .di Lu- 
glio,nella Chiefa detta del fuo nome S.Marina oue è il fuocorpoj de* 
quali gefti trattano tre autori trà gli altri.Giouan pcrez di Moia dice » 
che fu Monaca(comc alerei! afferma lacronica Vencriaoadc il pie fa co 
llluftrilfimp)rnafiel fegu ente, mòdo, - • r . 

ptfrusiHC* . Hauca,vn:huomo vedouo Aleffendrino vna figliuola giouanetta. 

ex. d etra Marina : U quale egli raccoimnaado ad vn filo parente e pofeia 
108. & m cntl -ò per fattore in vn Monaftero dì frati lontano della fua Città 
mit. fxtrum. ^ ltm igiia , A maualo l’abbate fopraatodo : Si per eflere diligente» CO- 
l/ptnzVì me perche era molto obedien te. Auiieimeiche partalo alquanto tem- 
Hifis»» 'ili po>ramétandofi di fuafigliuola»andaua moltaaflìitto e rammaricato, 
mnlìer.xr 4 Ó che fcovgendo l'Abbate chiamatolo a fe difiegli . Dimme fratello la 
cagioncjche « rende fi naefto»&5 anguftiatO,che Iddio .cófolatore por* 
g era ti alcun conforto. A’cui piedi proftratofi con lagrimc,TÌfpofe; ten- 
go vn figliuolo al paefelafciato alhora,chevivenniaferuirc,quale 
molto ini premejdel cui ricordo,che non facci refentunento,non pof- 
fo contenermi ( non volle dire che femina forte) forfè pe'l fuccertò, 
che ne fegui di trarla à fe mu tato'! nome^’l habito.L' Abbate porgeri 
doli fede temendo,chegli fofs’occafion d'abbandonare’i fercìgiodel 
Monaftero -, fido,& vtile fcofgendolo,gIi diflir: amandolo tu,e voleri* 
do Ceco viilerein quello luogo : và c teco loconduci.Hquale partì feni 
za indugio,e mutatole l’habito dónefco,nel mafchio veftito,e’l noma 
di Marina in Marino,ritornandojdairAbbate i’introdyfle. Al cui pa- 
rendoli auenenie,edi gentil fcmbianre,diedeli J’habito della fua Re- 
ligione.il quale arriuato a’dicifett’anni , morfigli il padre rhnanendd 
— orfano:era.molro obediente à tutti i Rdigiofiyfcperconfeqiienteaina 
toda ogni vno fothmamentevdàli’Abbare ih particolare. Hatiea il 
• Monaftero vncarrcfjdc ì btioipervari ferTJÌ2ì},a tre nnigliedelquat Ivi» 
go,eraui vna fiera più voltelMono: otìb madaua 11 o i Religiofià pCOtie 
' dere delle cole neceffarie per la cafa. Mandò l'Abbate Marinoeoi 
carro per certa bifogneuoleprouifione,nelIa cui via craui vn’hoftcria, 
l’Hofte della quale Pandosnauea nome: aridaua, e tornaua fouentc 
Marino p colli col carro.Vna voltatra le altre la notte coIfeloalTho- 
fteria: oue fu neceflìtafo rùbhiifcre fin'al giofriò fequemé’, Auuenne 
in quel mentre, che una figlia deH’Hofte da vn Soldato grauida ritmi- 
le. Andando*! rempcfuoi lei Padre della gioii a na ftpere-da chi hài^à 
conceputmla qnale;Saliiando*l Soldato > à Marinò {carico il misfatto 

* dicendo, chequel Frate, che fotientecoftìpàflaba col carro >l’h.auea 

polla nello flato, che uerfaua . Onde non prima intefo’l f atto, ricorfe 
' ' dall’Abbate , cfponendoli l’inhoneltà alla- giouaheufatà . L'Abbate 
ammirato dell’ambafeiata ,e feco infi esile » é 
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dishonòre riceturto , appellar fc à fé Marino ; à cni dilTe con afpi e ite 
' adirate parole. Parti egli J che la maluagnà coinmelfa in pregiudicio 
« di tutti noi, Sia di poco ri!eiió,e degna di gran caftigo ì Tacque Mari- 
no alquanto,e pofeia con gemiti rifpondendo dille: ho peccaro Padre 
mio (non approuaudcptròPaccufti^pregoriàvoleràDio penne o- 
’fare, &in demerito de’ miei falli impormi graue penitenza . Com- 
• mandò l’Abbate fof$ecaftigato,e cacciato fuori del Conuento. Parti 
Marino con gran humilrà , epatienza , e ritrattoli ad un cantoncello 
fuori dcll’ufcio del Monaftero fenza ponto querelarli della licenza 
data e caftigo riceuuto,OHJé perletierò alcuni anni,dormendoin terra 
nell’altro ùernó,-co fo!o !’habito,che addofs’hautUa:Ne altro alimen 
to prendea in fuori alcun bcccon di pane, che per Dio chiedea a' i a- 
dri,che ufciuan,e totnauano nel Monafteroja cui di rado lo danano, 
e di mal grado, parendo loro uitiofo, e maluagio . Parrori in quefto 
mentre la figlia delI’Hoftc vn mafehio : il quale prendendolo drizzò 
feco vcrfo’I Monaftero: oue arriuato diirc,Padre Marino piglia tuo fi 
glio, dagli ricapito, e coftì lafciandolo.uolgè le fpalle.RiceueMarino 
ia creatura rii quale diquei bocconi di pane, che glidauanocon latte 
di capra facendole la papina , nudriua Io alla meglio à quella guifa, 
ito almméte,che fe figliuolo gli folTe ftato ; facendo uolentieri ta 1 pe 
ritenza,come fe’l falfo importogli uero forte ftato,Stette in tale infa- 
mia e rigida penitenza quattro anni: fenza dipartirli dal cantoncello 
fuori dell’ulcio del Monaftero,forterendo per Dio con gran patiéza . 
Di cui comparendoli i Frati finalmente , informarono f’Abbate della* 
uolontana.c perfeuerate penjtenza,pregandolo ad hauerJi mifericor 
dia,& à riceuerlo nel Monaftero diccndo.Ramentati,ò Padre noftro, 
che non uuole Iddio la morte del pentito peccatore:ma cheuiuarpcr 
tanto egli non rtè occulto la penitenza gradita di quel pouerino d'al- 
citm anni. babbi d c(fo pietà ti fupplichiamo . I quali fepcro insilila 

perfuaderlo,che ottenero il loro intento,introducendolo dall’Abba- 
te. A’ cui egli dille: tuo Padre fu huomo finto , come tu fai, ne operò 
colà indegna come tu hai fatco,non pii mai uifta in quefta cafa,nclla 
cui ti condu Ile egli da fanciullo , dellaquale bontà prefumendomi 
non douefti tialiniare , diediti l’habito della Religione con tal fine . 
Flora eflendomi ufeiro al contrario, uoglio pct Dio perdonarti : ma 
perche eghe graue 1 peccato , e lo Icandalo inlìeme , conuienti farne 
lunga penitenza, pertanto commandoti,che lolo debbi in uira netta- 
re tu tre le cofe immonde de! Monaftero , tenendolo d’ogni fozzura 
purgato, forbendo le fcarpeà tutt’i fratelli giornalmente, tifando lo- 
ro ogni douura & accurata ferina',; il che feruando , Iddio t’harà mi- 
fcricordta,& a ine farai gradita ccfa:egli accettò il carico di grado có . 
lieto fembiante, e lo eftercitò col medefimo animo , & accurata dili— 
genza,con fqdisfamon di tutti uniuerfale.Nelchc hauendo perfeue- 
rato alquanti anni, venne dal Signor chiamatoà meglior uita, per ri- 
ceucre 1 compcnfo delle fu e fatiche . D\che uenendo ragguagliato 
I Abbate duTctecco Padri quàtograuefu il fuopcccatogià,cheneme 
nto clic adempiile lonzamente là penitenza jpure andate,e lauateloj 

dandoli 
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dandoli fepoltura lontano dal Monastero . Andarono i Padri pera- 
dcmpirt'i commandamento loro datoli] quali iauando'l corpo icorfe 
rojch’era Dortna.Cominctiarona tutti a gridare con gran tncrauigjK 
rammaricandoli di non hauerla conofciuta,c ben tratratajue^endp 
quanto ingiuftamente fu incolpata. Ecol mcdelimoftu potè cor fero 
dall’Abbate dicendo : uieni , ò Padre noltro , e uedrai quanro Iddio 
habbi operato col fratello Marino. Il quale partendo fenza indugio , 
c gionto al corpo della Santa,aizando'l uelojche’i tencua coperto,ui- 
de non edere huoino:à cui piedi profilatoli con dirotto pianto»turba 
r to,e fuori di sè,dicea al corpo morto : come fe uiuo ftato folle ; fcoq- 
giurotida parte di Gefu Cnfto » ch’egli ti piaccia nel tribunale Diui- 
■ no non accufare^necondennar»7d>hauendotiafflitto,c mal trattataci 
che ignorantemente feci. Comandò,* chc*l Santo Corpo fepolto folte 
'nel Sacro Oratòrio del Monaftero. _ ■ , 

Lolteflo giorno, che la Santa mori, la giouina,chc partorit'hauea » 
6 c incolpatola dell’attoinhonefto ; come adoppi, uenne tormentata 
dal Deinonioie condotta al Monaltero,cohfèlsÒ ad alta uocc’i fuo fai 
lo,d'hauerla accufataingiuftamére>pofda,ched*aK*ru," ucneingraui- 
data. Fu códotta al fine dàl còrpo della Sama,e colti dal DcTfioniofU 
liberata.Fece Iddio molti miracoli ad intcrceflione della Santa, fanar 
do molti infermi, che al grido di cotanto fegnaiata nuoua, concorre** 
uanodal paefe,dadiucrfi lati. 

Dalla cui Iftoria;riferita da Iftorico autoreuole,fi fcorge che,S. Ma 
rina (di cui hora trattiamo) non fu martire,nittò , che di sì, fopra di' 
ceinmo collo.llluftriflìmo Baronio.il quale nondimeno alerone, pone 
in dubbio s*è Martire nelle Annotationi,che fa fopra i Santi nomina- 
ti nella quartadecima delle Calende di-Giugno à x8.dello ftelfo> fol- 
to la lettera e , à carte z^8. coli dicendo [Marina: de ea & addo hac 
die,qui martyrem eam dicit;cui tamen uet.manufcrip. contradicunt. 
Haecetcnim ìllaeft, qus uirili habitu monaflicam exercuit difcipli- 
nam , Marinufq; nomine dièta cft: cuius res prxclare geftac narrantur 
in fit.patr.par.t .c.44.Petrus'ia Catal.lib.<Lc.ioS. ex quibus & alij ac r 
cepcre.] ^ . * . w r 

. Onde attefc quanto di fopra. ( oltre la traditionc che $*hà di mano 
Ctfar. Bare della SereniffimaRepublica di Venetia , chelaftraportò da Grecia 
ter. Card. in ncllato oue hora giace intitulato delfuoijome Santa Marina nella 
M*rt\rcLRo medefima Città) tener fi dee,che non fu Martire. 
ma.17.iuHj L’altra Marina Martire Antiochena Pifidia, fu figlia d’EdefioSa- 
ló.eal. A"g. cerdote de’ Idoli , che la maggior part,e de’ Scrittori Latini Marghe- 
m annoi. fub rita la chiamano \ la cui feftiuità nel Monolog. i Greci à 17. di Luglio 
4 7. celebrano, com’apporta il prefato Ihulìrifs. 
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*Delle Sànie , Tetronilla t e F elicola • 
ARTICOLO DECIMOQVlNTO r 


Borgo. Ut. 8. P Anta Petronilla fu figliuola di San Pietro Apoltolo , ftando in Ro- 
fnfpUm*nt. J ma l’anno decano dcli’impciro di Claudio Imperatore : apporta 

t'-Jl-ii-T# * - ■ Già- 


'Delle Donne illudili 

... Giacomo Fi HppoBergomcnfe, che vn prefetto preneipale della Città 
ìi detto Fiacco, viftola fe'n innaghi di fotte, che andò àfuacafa cógran 
ef comitiua di gente efponendole la cagion del fuo colti atriuo,ch'cra il 
- , defiderio,che fo(Te fua mogiie.La cui fcorgcndo eflcrc huomo fcgna- 
latorifpofe , che à fanciulla cotanto folitaria com’ella era,pei fuade- 
tiagli elTere fouerchio il venire à trouarlacon tanta compagnia , c di- 
i manda fi fatta, parendole, che ciò non fotte per giufto affetto , che le 
h a ti elle : anzi per violentarle la volontà; nondimeno veggendo ella 
-huomo fi principale, che defiaua hauerla per conforte rifpofethauen- 
doio da ma ri tarmi, non farebbp prudenza per altrui il rifiutarui . On -celede otto 
de per faggio della mia volontà , volendouene Signor dare alcun cen- j, santa pt - 
no, retti fupplicatodi mandarmi qui alquate donzelle,che meco iti à- „*// 4 
no tre dì in compagnia , doppo de’ quali andero à cafa voftra con effe confiruahont 
ioro,e celebrai ali le fpon falicie. Diche al legrofli molto il Prefetto per dilla fua vir 
fóndendoli, che* 1 fuodifegno harebbe effectojcol cui fine partiili per gmità à Dio 
dare ordine alla richieda di Petronilla.La quale hauendo amiltà ltret ton/tcrat *. 
taeon vna Ciucila detta Felicola: nuouamente venuta alla fede, con 
ferì feco il fuo intento,prtgandola à fare deuora oratione al Signor , 

Che'n quei tre dì gli piaccfse prillarla di vita, ch’ella farebbe lo ttefso. 
Cominciarono ambe due à fare preghiere aftettuofe, digiunando i tre 
-giorni accompagnandoli con altre fante opere à Dio molto gradite . 

Venne l’vltimo di , vn Prete detto Nicomede per ambecommunicar- 
le , dicendo prima Metta , in fine della quale riccueronoil Santillìmo 
Sacramento. Communicata Santa Pctronilla,volgédofi di tutto cuo- 
re al Signor difscli con gran fenicie : pregoti dolce mio Spofo, Figlio 
di Maria ,à non permettere, che io manchi delia Virginità di cui t’hò 
fatto perpetuo voto, per lo cui clTctto{vcrfando io in pericolo contra- 
rio) piacciati darmene mediante la morte ficurezza . Aiurauala Feli- 
cola come fida amica , importunando Critto con l’aflfdua oratione , 
che al cafo riparar volefse : ilche però non defidcraua per via di mor- 
te hauefse effetto , amandola come fellelsa , hauendo egli (volendo) 
altri fpedienti me zi . Pure il Signor difpofe, che fecondo la volontà 
di Santa Petronifla s'adempifse . La cui finita l’oratione,diflefcfi fu’l 
letto rendendoli lo fpirito difatto. Onde le Donzelle, che Flaccoiman 
datele h altea in compagnia : accicchc pofeia i tre giorni verniselo da 
lui con efsa lei à celebrare le fpofalicie , le fallirono di folcimi za re ic 
fucefsequie . Ilche intefò chi Fineo, volle vederla in perfora, e vifto’l 
repentino cafo , volge l’animo à Felicola, di cui inuaghito hebbe feco 
ragionamento;per la cui bellezza , c grntiofità accrefccuali l’affetto , 
compre-fe dal ragionamento,chc era Crifliana, e che màritnrfi non vo 
leua . Per lo che Santa Felicola collante nella fede di Grillo, rifiuta i! Santa Felle» 
matrimonio, & abbracciai! martirio in tal pugna, difseleafsolutamé- Uconiùntl | 
re : eleggi (ò Felicola) v»o di due partiti, d’effermi corforte, ò a’ Dei ‘ Crt 

Sacrificare . A cui rifpofe liberamente, ne farò rua moglie, hauédo pcr^*» , 
fpolo Crillov ne facnfichcrò a’ Dei,efsendo Crifliana . Il quale vdita 
la collante rifolutione , confegnola ad vn £uo Vicario, che giudicafse ff^artirh 
'■ di -tal cau fa . per lo cui effetto fecela chiudere invna camera ofeura U itugnè. 
o ji;- • ' D fette 

. . Digitized by Google 


S* Ustorie immortali 

fette giorni* féerie», foffren do fame rabbiofa, «filtri molti difi-iggft, , 
In fine de’ quali mandauaie alcune Donnei difsuaderla dicédoiftiGi 
voler parer (ò prudente Giotiana)ignorante,e ma! accorta ,cot morire 
01 nniitra morte : per non afsentireal maritaggio di tal Signor nobi^ 
-le,ricco,neiretà fiorita, difpofto,edigentil fembiante,intrinfèco del>- 
-PImperatore,e con titolo di Prefetto. Alle quali ella rispondendo éir 
' . ceua : ne vogliate voi forelle faticami indarno : perche Spofa Sono di 
Giefu Crillo,ne altro,che lui voglio;Sopra la qual pugna benafforta- 
ta me , che (offerirti mille (nonche:vna) morti atroci, che oltre mi fab 
» rebbe arra d’eterna vita , mi fi augmentarebbe la corona . Intefi» dal 

Prefetto la collante delibcratiqne>mandola tra le Virgini Vertali, per 
tcntare,fc all’orationede’ Idoli s’inchinarebbe : ilche non pure dcre«- 
ftaua : ma altrert mangiare nó volle mai de’ cibi, che le altre s’alimen 
tauano : perche erano (lati alla Dea offerii^ dedicatijnon volédo per 
tal via Idolatrare . Onde lcorgertdola>mtrepida,e rifoluta di non leu 
tare vn poto de* Criftiani riti,rimofla di collimandolla a mattorizare 
-nel fupplicio detto Eculeo . Nei cui dando dicea ad alta voce, ecco-, 
che veggo il mio diletto Crillo: nelquale tengo tutto’I mio amore fif- 
fo . Perfuadeuanla i Manigoldi,che negafle-Griilo, e penconfequeiv- 
ted'elfereCridianajChela feioglierebbero dal tormento . Non porto 
negare d’dfere Criftiana,ne il mio Giefu (diceua ella) che perme ab- 
bcuerato fu di ficle,di fpine coronato, & infine morto in Croce . Le- 
uaronla da quel tormcnto,e portola in vna fogna, ò fetéte cftiaueeca 
iui lieta refe à Dio lo fpirito, che predato le haueua „ ■ * , • 
turati, ix Di quella facra Irtoria (oltre l’Autore fopra addotto ) trattano per 
viis.PitrM. autentichezza altri fegnalati Scrittori : cioè Marcello discepolo di S. 

Pietro Apoftolo, Beda,V fuardo.e’l Vandello,particolarmente ne’ fe- 
guenti verfi di Santa Petronilla cofi dice . 


Tum pridie Filmili* Puri 
di germini far, di 
fulgida virgo mi tot Chrifti 

tr*ii*i* dutrt . • ; . 

Finalmente volendo alcuno intendere di che fede,& autorità da la 
foddett» Iftoria;!e|ga S.Agoftino contra Adimantocap.t7.& il libro 
de’ Romani Pontefici» forco Paolo primo, che ne porgeranno fag- 
gio fido . 

t ’ \ • . ' 9 , . . ' - . <• 

*Di Santa Cafilda Vergine . : •> . 


ARTIC O L O D E C I M O S EST O. 




I) IforiSce Va!erio,e l’Afchidiacono di Ronda di Santa Cafilda Vir 
oberi co li’id- gine>chefu figlia del Re Moro di Toledo,dettoAIdemone,ncmi 

tt . " co, e gran perfecutore de’ Criftianìs a” quali vfurpò molto paefe inSpa 

Y*l. Ut fi or. S na > tutt * qdellijche ptendeua, tenendoli iu diftretto, fiacca loro patj- 
Stn. 6 jit. t. rc 8 ran miferie . A’ quali compatiua Cafilda fopramodo,ramaric*n« 
ttp.Ar dofi di vederli perire di fame in quelle prigioni crudeli » chertanafio 

. < •• vicino 
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trìrino al palarlo di filo padre . Laquale raccogliendo tutto il pane, 

& altre cofe mangìatiue fiirtiuamentc , che poteua : portauale a’ pri- 
gioni di nafeofo: acrioche haueflero alcun aiuto in calamità tale. Pu- 
re non puote ciò fare li fecrero, che doppo piu volte non forte feoper- 
ta,& al Re accufata. llquale ftando fulla veduta, per chiarirli del fat- 
tola vide fecondoTfuoconfueto, colle falde della vette di fopra alza 
teatornotoue portauaappiatatte le cofe da mangiare, al cuiincontio 
gli fi feCe’l Re,dicendólè adiratamente:che porti cotti ? Laquale for- 
ndendo : mirandolo in vifo, rifpofe.rofe fono Signore . Moftra quà , tJet*lìle mi \ 
vuoi tu diuenire forfeCriftiana ? ( difs’egfi) aprendo Calilda la falda rg€tlt / i '* 
trono, ch'arano rofe . Il Re rimafto confufo,& ella dal miracolo me- u CajiltU. 
raliigliata volgendole le fpal le, tornò in palazzo, & ella feguendoil 
fuo viaggio{d iuenendo le rofe dell'etft re, che prima erano di cofe ma 
giattue') giunta da’ Criftiani Schiauimrrò loro il fucceflo : àcui por- 
gendo loro da recrearfi, alzarono le mani al Cielo, ri ngra dandone la 
diuina prouidenza.Erada molti chiefta la Donzella in maritaggio, fi 
per efiere figlia di Re, fi perchecragrariofifiìma, &:in tutta bellezza. 

La quale venendo fopraftata da giaue infermità, giudicata da’ Mcdi-i 
ci incurabile, 1 efuriue 1 aroin fonno , che bagnandoli nel Lago di San 
Vificentio(non di lungi di Virbiefca,ò fia Burueua ) che di tale infer- 
mità fànarebbe Miche conferì col Re fuo padre,! cui premeua fopra- 
modo di mandarla per tal cura in terra di Crittiani.pure ertendoli ca- 
ra, col defiderio di vederla fana, deliberò di mandarla honoreuolmen 
re accompagnara,con vn prefente di molti Schiaui Spagnoli, che fe li 
beri, al Re Don Ferdinando primo d’Eftenome ,che'n quella ftagio- 
ne regnati* : la quale riceuè con gentil fembiante, fàcendolegrande 
honore . Bagnortì Cafilda nel Lago,e fanò di fatto. La cui veggendofi 
dell’infermità libera battezoffi, & in memoria di tal benefìcio fàbricò 
vn palazzo accotta’l Lago : ouc ftetre’l rimanente di fua vita,viuendo 
fantamentc. Morìa p. d’Aprile del 1047. con grande efiempio al 
mondo di Santimonia . Fece poftia cotanti miracoli , che meritò ef- 
ferc Canonizata . 

; ■ *Di Santa 'Briglia. Vìrgmt^ * 

ARTICOLO DECIMOSETTIMO. 

F V Santa Brigida della Ifola di Scoria natiua,figlia d’vn Cittadino Smtà 9 r fg im 
detto Dttttacojla quale hebbe d’vna fua fchiaua: che fu cagione, 
c*»© la conforte rii Durraco cacciò di cafa la Schiaua. Diuenma già ssnttfm* 
Brigida grandicella, condurtela fecoil padre in latohonoratoin corn owM. 
pagnia di virtuofe perforìeioue diede di fe nobile faggio d’honeftà.hu 
iniltà obedienza,filentio,carità,& infomma di grande Santimonia; e 
tutto ciò, che cauare porca dalla caia del padre , fàceuane Lemofina, 
eira di bellitfìme fattezze gli occhi tra quelle ftintillanri, che pareua- 
nodue Stelle.Dellc cui belle qualità, hauendola dotata, & adorna ifl 
Natura:cagiqnaua*cbe molti fi indaghi tifi d’efTa,bramauano d’animo- 

D * gUarfi 
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gliarfi (eco. A cui «flottò più uolte il padre a fare d’uno di quelli clft- 
tione già,che eflendo pticipaii.non fe ne potrebbe difendere.Ma ella^ 
che già deliberato, haueua di con ferii ar fi vergine in vita, e diconft^ 
crarlì à Chrido,nfpofeli:non ti prendete di ciò padre mio cura, .ch’io- 
. opererò in guifa»chc ogniuno mi (chiiteràmon-che babbi uqg|ia di ha 

.aerini in moglie. Sdpra diche fe oraciene fecupteà Chrifiò pfegajjr. 
doloredaffefupplicaeo, chedi laidezza ia ; fuifa(k ip.modo, thVda 
nullofofle fai fcci tata .Orò in guifafi deuojtaineme la Santa,cheottcn 
ne dal Signor fine del fuo intento pofeia » Che le crebbero gli occhi 
fconci, diucnendole biancaCci, e lagrimpfi diforte, che era quali mo 7 
. - ftruofa,&odiofada effere abborma,non che amatadntan,to,che non 
pure i riuali celiarono di fo 1 1 ecita fi ai ma: al t re fi il padfe<?acciola iivy» 
Monaftero di Monache pèr noù vederla,, e tortila diparti Diedffe 
fhabito , e’1 velo della Rei igione.vn Santo VefcqjtQ .detfoMadUo,<e 
mentre (lana inginocchiatali innanzi :,egli vide>vna colomba di fu©r 
(fo/anrillanre parrirìidi fopra’l fuo capo, ver foli Cielo » Acni doppos 
fatta profelfa reintegrole il Signor la piiftina bellezza . Grandime* 
rauiglie fè Iddio mediante la fua ferua: p o fera >c h e cinedo 1 e lanoline 
yn Icprofo.nOn hò danari(difleeUa)neUa cui vece puegaitò il Signor ti 

Alcuni mi'- dia la fa Iute: ilquak fanò triftò à fua ìntetccflìone. DnefancHi.lJep?^ 

ruedt di Sri ralttkhe»afpergcmiòJorQdeU’aequabe«edetta^ni>afcrCrt»tra.Diike' 

glissata*. t agna racorfero dueriechi,guidati d’vn leprofo al fuo MonKfycrpiatKi 
diante leorationi della Santa,tutti tre ottennero la falu te . Piefen— 
tole vna Donna vn ccftclio di pomi colti nel proprio horto , ordinolc 
la Santa, chegli deffe per Dio a’poueri : ma cokinon volle; a cui di fi- 
fe la Sita, tu l’intendi male:attefo{che nell'auuenirofie fteriiq’i giardi 
no : come auucnne . Hauea vna Donni vn V e(couoinf.imato,dieen- ; 
do hanece da lui conceputo,di forte,che andandola mala fama dillo!, 
gandofi tra le genti, premendo molto alla Santa>la quale ordinò, che, 
in prefenza di inolio popolo >■ fotte la Donna colla creatura condotta 
in fua prefenza,alla cui ditte, di chi era il figliuolo^he haueoalattan 
do in grembo . La cui rifpofe sfrontatamente, il Vefcouo è fuo padre* 
Fecele la S.fòpra la bocca il fegno della Croccia cui gli fi enfiò la lin- 
gua in guitti >che non piufaueUaispuote.Dimandò inoltre al bambolo; 
poco dianzi nato, chi era fuò padrcrilquale rifpofe (nella prefenza di 
tutro’I popolo)chenpn era ponto il Vefcouo colpe diceua fua madre: 
anzi vn vile , & agreflo huomo di baflaconditione :ilche refe a tutti i 
circondanti merautgliofoftupore,venendo giuftificato il Vefcouo pef 
confcquente. Era nel Monadero vna giouanctta Monacala quale eVL 
fendo dimoiata graueméte dalvitio della carneiJ»aucdttc5fouerchia< 
curiofità mirato vn’huomo,che la vaghegiauaa con cuivcnne di con-i 
certodi ragionar feco.vna notte in lato,ch’ella gli darebbe. CQtnmodOG 
per tal effetto . La cuiafpettò,che s’addormentaflc la Santa ; ma efia : 
non dormiua : anzi fapendo’l ordine dato, pregaua Idttìocon grandmi 
inftanza(eompatendofi di quell’anima)a volerla deuiare di malfare’!, 
ferriere . Onde andando la Monaca ad effcttuare’l concerto , venea. 
«Me in mente il graue fallo, die propofto haueua, &.i faggi configli ii} 
, ' v ' ’• ’ "ceuuti : ‘ 
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cerniti dalla Santa , prendendo de' carboni accefi ponendogli fotto le 
piante de’.piedi,calcolii fortemente fìno,che furono fpenti, & arficcia 
telepianreinguifa, che con-vn fuoco ftinfe l’altro » ecol dolore del • 
eorpoifoperò l’ardore Ubidinofo^che la moleftctua. A cui il dì feguen? 
te di fife la Santa» perche la notte pa.fiata.combarrcfti con ogni defidc- 
rabile vtftoroacciocla^’l fuoco di loflttfàe non tifinifle d’abbmfciare, 
nell’auuemrenefarai libera , e quello dell’Inferno fuggirai infieme . » 

Per cui facendo oratione rimafe Tana dellepiaghe, che Fatte le hauea' • 
il fuoco fotto le punte.e libera della temanone . Molte perfonc am- 
ìnendando&abbandonarono i peccati a’ fuoi configli), entrando a fer 
uncl^dio ne’ Monafteri) v Mediante.l’otyitione diuertì H corfo natu- 
ràleid’vQ profondo-fiume; volgendoloalcroue.ouefu piu profirceuo- 
M.jDella tiuaJe fono alcuni atti appo’l Sqi». In Rema nel Monade- Sur.Tcm.u 
ro di Santaiuoba Enftreftctìeu ; cioè Trans Tiberini , ou’è vn’antico 
iliaco fentto a mano, di vari fuoi gèfti»da vn certo Scrittore detto Co- 

gitofo,dieincoimncia.[Mecogiris^ratres,&c.]contcnemcCapivcn- 

tiquatrrojnel cui fine fono di quella feruti alcuni verfi . Della ftagio- Maria. Su. 
nc m an finn! foocotfo (.pofcia hauerefuffirrto grandi- crauagir P er '» ebron. ■■ 
il fio fpofoGniìo) fcniie Manano Scotoichcfir fiotto Giuftinòìmpc- •••* • ' v. 

ratore il yccchio,I’anno’Terzo del fuo'Impxrrio.cheftt fecdndo i Falli sigehr. in 
dt.Onofno del jzi.cfeoondoSigebertodhl pi8.il fiecódo di Febraio. Cbrm. 

; • - DiSania CWarta Virgine fonila di Maddalena 
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^ Anta'Marta , forella di S. Maria Maddalena, fu figliuola di Siro , c 

mi S” Autore)perfone ricche, & illuftre, delle cui 

P cipali cofc, che fi dicono in fila lode non è inferiore I’hauer ca<*io 

i ata la conuerfione della forella Maddalena, traendola al conofti- 
mento di Cullo, & ad vdire la fila dottrina ,che occafiòn fu della fua 
conueifione : percioche ellcndo Marta Vergine caftifiìma ( all’opno- 

‘ °: dl J Cta ^ n< ? ? P5 ro0 la difpregfauà,ae negami efTere fua forella, 
munrevd mode Ma fiia vita ragionare, fentendo piu in se l’oftefa Dilli 
“w? C 1 P‘‘°P no adonto: ammonniala, e peifuadea,chfcnòn fi preci 
pirartc cotanto nella lónga mala vita, mirando l'ingiuria, che a Dio f à 
ce u a, lo Scandalo vmuerfale,e’1 dishonore del legnàggio di cui feende 

Efnam^d dia ° P r ” T* U forelhl £Loca,eS.Giouan 
^ l l F ^ ™ altra fc ? r ! alatà att »°” e = & è , che hauendo i 
imi ,nS Z?^ *° m,,iar, ?«° fùtto «nfeta-di fCommuniCa , 

LXo l^// eC m" u° Vn AU n rC >che nu,, ° oraflfe ricei,cre Crifto in 
di millanti r albergo nella propria cafa; ponendoli al verfaglio 
Crulo in Cofa ’^e^memrele porci-. Indi è,cheafcefo, che fu 

ftS ira i rii • e pofaa a Vcnlua <ie " 6 s P irito Sanro » ! iaucf, dofela 
C panmenrea Maddalena, a tazaro,a Maffimo, & a' 
l.i a caia . gli lucifero tutti rabbiofitinente in vn Nauigio fenza ti- 
Dvone;veia,nc remi ne] mare^ccfoche^annegaflerodi corto (hauen- 

do 


Sà/4 Marti 

cagiono la ci 
uerfione di 
Maddalena 
loxn. Perez, 
var. lì ili. 
Sètéì.mulier. 
Itb.i.eaf.X. 
Art.^o. fot. 
74- 

Luc.cap. io. 
loan. otz- 
lo a». Pert\. 
■var. Hifl. 
Santi. tlluR. 
mul'ttr.lìb.ù 
de Virgin. 
Arti 40 . 
Maliucgllen 
l» de’ Gite- 
dei conira 
Mattacela 
fua c a [a. 


fé ■tx'Qtcrie tmrnmdU 

do prima confidati nitfi beni (a* fiutili) ma eflendone Grffto1 > Jtdf»> 
venne finalmente a prodare a Marfiglia . O ide vjftoTl miracolo dab 
Marta fri. Cittadini gii ricevettero cortefemente, vdcndor e digfadoda Fedird* 
m* nel w Crifto predicare, alla cui fi comic i tim no tum.IIche diuinamenreopc 
<** Virimi -Tato rimafe Lararo Velcouo di Mariig!ia,r-Ma(Tìmo di A qui Città ha» 
ti nella Ug- fa diftrutta da* Saracini ( che fu vno de* feda n «due Di fot poli di CH-» 
gt di grati*, fto) Maddalena fi ritraile nella grotta d’vn a'fprcr Monte foli tarlo dà 
Mmrt * J" u -Tarafcon* : oue fece longa,& acerba peniten ra . Santa Marta con vJ 
” na fua ferua detta Matccl la.edificò vn Monaftero fuori deila Città iti' 
**fx *eW e** i ato folingo eia cui ma*& infàtuto feguiroao moire Donzelle; in cui 
lei, il Irte, Dio molti anni . La quale fu prima a vota nevi rgiróciy c chori« 

ti Falli» uù fn-fsc Donne a feruire il Signor rei igi ofamen te in Monaftero , nclfE- 
to a gli Ago «angelica Legge. Diceii dLquefta Santa, che veci fcvn fiero Dragò,che 
tubanti, l’orì quel paefe danneggiati a affatto ;Doppo d'hauere vi fiuto Monaca sa» 
gin t d'tnd» tamen te; rinchiufa in tal Statò móki anni , gionfe il répo gloriòla dei 
»l prtf*. filo tran fito,auucr tira d el l’hom diuinamenre , fecefi portare in laro ;? 

Luc.cMp. tj. oue veder potcfic’l Ciclo, e podi la Crooe auanti , facendofi'leggere‘Ì 
Vttna ine* paffio di S. Luca.: D’ondies’inrrodd (stài coftorae 1 odtuole di legge*. 
t*Ui. 6.c*p. ^ Paffio del Signor a gl i agoni ziti) rivi a coi gioca alle p aro le che d i ftè 
«»* ■ : Grillo : ‘[ Inmanos tuas domine commendò fpiritum meuin , ]- lieta.' 

Clodmt» Re fpigòVAtiinidj[t(hàSpofo.Fè querfa Sàntamoiriiniracoli, poscia pab 
«nT l*cw- ritadi queftavita : la quale è ficura Auuocata,a tutte le perfone, che 
plTJ. faintc l’inuocanojjervfckcdalpeCcatoiCQmc leirii 'alia Maddalena : accio- 
nd Stpticrt che, d'efso vfcifse . • 4i 

di s. Marta. Di cui (oltre ciò-, cHc^^Lucar^e £.<3io)^anni}(crifsAro) nc natta vn’- 

Thtfanr. ci Autore in vn breue fuo cópendio . Nel fuo Sepolcro Clodoueo Re di 
Omiié.i. Francia orandojricuperò la falure"cp^pp);alc .itji cui fa altrefi-peitùit» 
Spigramtbi lar tnenrione il Tdànrt>,de’ Predicatori ; rimanofinalmentcd’efsa V& 
Bméd.ÌMts. notabile Epigramma apprefso v&Àueore . . , ^ ; 

ti.j.mmod. . » R » s 

***'■ ■ ■ i Di Santa CbiaraVemttCiC di fua [ore Ila Santa i^fgnefe. 
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Santa chi*- T? V Santa Chiari d’IUuftrc legnnggio > nati ua dalla Città d* Affi 
M Ulnfire ni g? nell’ Vmbria in Italiajfua madre clriatnofiì Ortelana.La cui elsen^- 
fm di .U- donegrauida feoi-ntioneas Diodauantivn Ctocififso, che liberarla fi 
ft*ggio:m* dcgnafsedal pericolo del partorirmele di fentircridponderc vna voh 
tdtrefì d‘»pfi. ce decente, non t cenere ,’partoorai vna luce, il cuifpléndore illuminc-, 
j r . fPU ttCk'iiMond Q.^JJba qu ale pofcia,parro»itola,Ghiata poftl^nome:, 
l iut i m u Prooiettiwdofi^iecpnfqnjae la rflqci>etoncidoaefseAÌd Vniuerio da*» 
c hiarezzi« Cominciò nella jtttjera' ttà apprendcre accofatauiienre: 
<*àlla «nadreiprihQpii:44I?^tòUcalì<^e«&Briavittriui^ 

1 " ; usril» tpgliendo fou,ente parte del fuo alimento peofovtfhifR*’ 

,.tj.on le fi» famigliare con gran femore, abborendo’l Yanò»e pompoÉÒ; 

veftire , nel fuo intcriore . Pure percomplire co?; parenOi ^ che glielo, 

. . . Cttjmuundauaap.i veftuiaù. di, pxeóofc véftiincnta aiiaiua nobikà ri-, 

oj) . fpondenu. 



T) elle norme lìluflrì. 

Tpondenti,portan<fo nondimeno Tulle carni l’afpero cilitìo,d’vna pel 
le tufa di porco. Trattarono i Tuoi paréti di ma ri tarlai ma ella fè Tem- 
pre refidenza , a Dio la virginità offerendo . La quale vdendo la fa- 
ma di San Franeafcò Tuo conci cndino, le nacque degno defidcrio di 
•èonoTcerlojCtratrar Teco, per valerli della Tanta Tua Dottrina, procu- 
rando d’vdire Tuoi SeVmor.i, e d’imitare Tueatrioni . InrendendoSan 
Francefilo la Tua vo!ontà,!ubboinezod’abbcccarfi Teco: a cui perfua- 
fe il difpregio del mondf>,e’l promettere virginità al cefcfte Spofo.La 
quale effettuò i confali del Santo Tenza'indugio . I! dì delle palme 
dille Santa Chiara al Saliti: de fiderò fbprnmododi cominciare ruto- 
na virai e di dare ad rnttìtfrfb etti modo . ConfiderandoSan Fiànccfco 
che’l differire l’oCcaficfne del bene, Tuole cfTere vitioTa, e che Tuoi pa- 
dri per quanto potrebbero vi porrebbero tmpedimonro;difle!e,che la 
norr-- Teguenre della fortini rà delle paline (i partilfe Tecretamente del 
la caTa di Tuo padre , con compagnia decerte drizzando di longo al 
Tio Mo '.afferò , ode afpettandola egli , de! fuo liabito la vertirebbe . 
Ondeabbàfidonandóln caTa , & i parenti partifi all’nccennata hora* 
co boneffa compagnia d*ambi i fe.Iì>riducendoiI alla ChieTa di Santa 
Maria PorrioncolaiCh’cra il Monaffero di San Francefilo: oue egli Fa 
Tpctteiiaco’ Tuoi frati : la cui Tu ricetiura a lume di torce, cantando’l 
[Venicrearor Spiritus.j Corti fi fpogliò delle focolari vefiimen i a, fà* 
cendo diuortio Colla vanagloria de! mondo ; tagliandole lechiome’l 
Sanro di propri a mano F Indi Tu condotta adWMonadero di Mona- 
che detto San Paolo nella defili Città d’Affifi fino , chc’l Signor pio- 
uedefied altro luogo. Incelo da patenti il (uccello, cominciarono a 
pcrfeguitare granemente la Santa , venendo fonbondi a! Monaffero t ■ 
oue effa druta,difiuadendola prima colle buone, che abbandonane la 
vili zza » e dishonorc di tal fiato , non rifpondete alla nobi !tà del Tuo 
Jegnaggio; ell'endo nottità tale, che altra veruna donna fatto hauea in 
quel paefe Nondimeno la Santa con gran cofianza accodandoli al 
cornodell Alcare,fc<prendofiilcapo Tenza le treccie difTeloro,chc’n 
maniei a alcuna non poteua dal feruigio di Cnfio fepararfi, per lo cui 
amore hauea di già rinonriato il mondo, non elici parenti . Vecgen- 
- do effìjche nulla giouiua Teco colle buone, cominciarono con grande 
idegno adiratamele a’minacciarla, e tentarecon violenza di codi ca- 
nai la , ingiuriandola di parole affrontofè . Nondimeno Icorgendo» 
che per ta l via ficonfermaua piu nel Dittino feruigio, (tracchi lafcian- 
dola,partironfi.VeggendoSan FranceTcociòche paflaua,mutolla dai 
Moiiddero di San Paolo in quello di San Damiano fuori della Città 
luogo Tolingo remoto da mondani tumulti; in cui chiufefi la Santa di 
grado, per amor dello SpoTo Celediale . 

Haueua Santa Chiara vna Torcila d’età a feinfcriore,derta Agnefe: 

Ja cui amaua grandemente , e dache fi rinchiufe in quel Monaftero , nllsdisit» 
prtgaua renienremenre’l Signor , chedifporre le volefiea lafciare’l ChUra »b. 
mondojvcncndo a far vita fico . Non le negò il Signoria Tua petitio- b»nionbilf* 
re,pofcia,che dice<fette dì doppo la cui conuerfione,infpirata Agnefe tolopervin* 
diurnamente venne a trcuarla nel Monafiero dichiarandole il fuo in 
u?< i tento : 


Le Glorie Immortali • 
tento : che'eta.di viuere fcco in poqertà, e caftiinoma , Santa (Chìant 
abbraccila con grande affetto dicendo : rendo gratie infinite al mip 
SignorGiefu Crifto (dolcillima forella) pofcia , cjb,e vdì il miopriegp 
s.cbltwd . veggendomi per tuo tifpetto rammaricata. Non pure andò Agnefe 
fola aliavita Angelica del facro chioftro: anzi la fcguirono molte al- 
tre Virginclle fentendoli il grido per la Città della Santità loro in gui 
fa,cheS.Chiara fu intimi tot a del collegio, e Religione di donne, che 
fi dicono Monache di Santa Chiara . Molte maritate mode dal fuo 


efTempio , co’ mariti di cointniine con fenfo fepararonlì : gli huomini 
andarono ne’ Monafterij di San Franccfco,e le donne a quei di Santa 
Chiara ; emolte al tre, che fi nouauanocon impedimento da non po- 
dere inchiudetfi ne’ Monafterij : procurauano al poflìbile di leniate 
gli inftituti,& ordini di Santa Chiara . Laquale fcorgcndoil concor- 
ro di quelle,che la feguiuano : per maggior perfettione fua,e delle al- 
tre,cominciò a fare voto d’obedienza,e pouertà a Dio,& a San Fran- 
cefco, alche mai cótrauennc.I tre primi anni della fua cóuerfione filg 
gì il nome,ecarico d’Abbadeffa, amando piu ij grado di fuddita, che 
di Prelata : nondimeno venendole impofto dall’obedienza,dt S.Fran 
eefeo : accettò il gouerno di Monache, e regimpntò. r 

* Diuenuta adunque Maeftra di vimriquanto era njaggiore’l officio 
che haueua di prelata,tanto piu vilefi riputauanel fuo intcriore, e fer 
ua di tutte timorata . Molte volte daua l’acqua alle mani alle Mona- 
che^ talhor erte artcttate,ella però in piedi feruendole altrefi a men- 
fa . Lauaua i piedi alle Tementi, che vcniuanpdi fuori» c con b lindi r 
tàgli bafciaiia*. La cui eflendo figlia fpirituale di cotanto padre,vol^ 
le erterli di pouertà euangclica imitatrice, che’l Santo a’ Tuoi tìgli per 
heredità lafciaua . Diftnbui a’ poueri l’heredità paterna , che Te toc- 
cauaifenza nulla ritenerfi,cómandando alle fuddite.il nó riceuere co 
fa' veruna da perfona: fuorché per quanto importaua.il manienctfi 
n'el bifogno,nulla di piu rifecuandofi, Auueijne vn dì, Che nel fuo Mo, 
naftero non v’era , che vn folo pane (efiendoglmo cinquanta di.com- ( 
nutrii no- pagnia) la metà del quale diede a’ frati per lemofina . Keli'hora poi 
labile di si. della rifettione,poftafi inoratione, e tofto finita partendo il riiezo pa 
in Chiara. nea d ogni vna vn boccone, fatta la benedittione della men fa >artettan 
dòli ogni vna nel fuo lato: moltiplicò il pane inguifa,ehe rimarrò ri 
Miracolo fe. fj c i atCj c contente . Era continua, e feruente nell’orajtione , nella cui 
inalato de vft ft an do apparuele il Demonio dicendo,non piagnere tantc^per^ 
s. Chiara . p erc j e rai la vifta,artìeutandorriche farai piu gradito feruitio a Ct^’ 
- fto nel gouerno del Monaftero,che nel piagnere rn©lro,é venghi a tic 
carri, cotante lagrime fpargendo . Parteti nemico delleopeie fantfc 
( rifpofe ella ) che pofto diuenghi orba , non;itianchexà altra meglir** 
di me, da reggere’l Monafteroj ilclie vdcdo’I Demonio, parti cófufo. 

Pattando per la Città d’Aflìfi vna volta l’ertercitodi Federico Impe 
ratore : in cui erano molti infedeli » tcntauano di fcalare lèmura del 
! ' Monaftero per fatui ogni male fi» iti t .-«bnev- • 

' Fuggirónoali’infermeriatutreJeMpnache:xjjùeJa,Sa3na fla^a in- 

ferma,narrandolé’l cafo prcgaronla.che medianteUXhuinoaimudiil 


peri- 
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^eUeTtoanelllufirf. jj 
f ericolo liberarle volefse . La Santa nella MacfH di Dìo.molto fida- 
ta, fecefi portare nel lato bbe i Saracini ten tarlano intrajre, e cofii pa- 
rare vna menfa, ponendo fopra lacuftodia del San rifilino Sacramen- 
to, dauanti ilqualeinginocchiandofe orò nel feguente modo . 

Non permettere Signore , che quelle tue Tenie, che per te Iafciaro- 
no’l mondo,ad effetto di feruirti qui, in purità di cuore virginalmen- 
tei che vengano hor'a dishoneilate dalla crudeltà di quelle beftie Infe 0r-, *«* 
deli,egià,che col pretiofo tuo fangue le redimerti reonfeniale tuSI- s - c/;, *''* f£ ’'* 
gnor, mancando a me le forze;nelìa cui 0 catione vdifivna voce jn ri- 1r f ‘ s * ra “- 
ipolladicente. Io vi cuilodirò Tempre . Dalla cui voce furono gli 111-™’.,*™"* 
fedeli cotanto sbigottiti che fi meTsero in fùga,& alcuni,che erano To 0>ia ~ 
pra le mura Ialiti, diuenuci orbi caddero giù con loro notabile danno; ri J * aH * 
rimanendo libere le Monache . Era la Santa afpera nel trattamento pniien'tdi 
della Tua perfona, ch'era cofa d’ammirarione»pofaa,che andaua velli s.chinra. 
ta d’vn Telo habito npezzato,con vna mantellinadigroTso,e vile pan 
nò . Digiunaua TAduento,e laQuarefima a pane,&: acqua . Non fa- 
pea, chefofsc l’vfo d’andare calzata . Il Tuo letto era d’ordinario fo- 
pea la terra, e ralhor perdelitia fu’i farmentiyoltre’l rubi do cilicio, co 
me l'opra dicemmo. Mandole S.Francefcoyn’infermoiaccioche gli 
facefsc’l fegho della Groce:!a cui Come figlia d’obedienza fognando- 
lo»: incontanente nmafe Tano . Molte altre perfone haueuano da lei 
ricòrfo per tale effetto : le quali guarnì a tutte col legno della Croce . Miracoli di 
Era cotanto feemadi corporale ialine , che’n quarantadue anni ,che5.o&;«r«. 
perfeuerò nell’ofseruanza delia vita regolare, flette ventiotto infer- 
marne perciò mai fifcorlè di vi Po turbato;ne vdita fu parola querelan 
te,ne villo atto.d’hnpatienza . Crefcendoal fine l’infermità^: acco- 
llandofi la morte,piagneua Agnefefua folcila, fcorgendola moribon 
da . Pregandola, che non altrimente,che era ilatale compagna nel le- 
guire Giefu Grillo : cofi non la lafciafse in quella mortai vita, leuan- Perche fidili 
dola per compagna (eco in Cielo . Confolauaia la Santa dicendo,chcg« s. chi* r » 
di partire con efsa ki,non era tale per all’hora la volontà Diuina : af- coll* cupa* 
ficurauala nondimeno, che’i feguirla non differirebbe molto. Confo- dtl s ' s ? cr *- 
laua tutte ieforelleraccommandando lorda poucrtà,humiltà, eca- m* 
llimonia,eche piagnerla piu non douefsero : anzi allegrarli della Teli K ° ' 
ce Tua partita . Gionta al tranfito ordinò * che glieli leggefse l Pallio An *°' > ^ r ‘ 
di cui era molto denotarne! cui.mcntre: refe l’Anima a Dio,d’età cir- t ‘- 1 * c ‘ n f- 6 ‘ 
cafefsanta anni,de’ quali viTse quarantadué Tantamente nel Monafte-“S JJ™ 
ro . E perche fu deuocillima de! Santiflimo Sacramento, ò pure per -/chu* rhil 

checonefsolibcròiIMonafteroda'Saracini(comefudctto)iedipin-B £ ^./ii.i’! 

gono vna eu (India nelle mani . De’ cui gefli trattano S. Antonino , il suplemem. ’ 
Surio, Filippo Bergamenfeda Cronica Frapcifcana,c molti altri. Fiori Pilìpp-Ber^o. 
del i iz j. Laquale pofe nel catalogo delle Sante Alefsaudro qua r co, vhi fup r«. 
nelnjj. Chine * di 

D.’akra Chiara fcriue’i prefetto Filippo Bergomen Te naciua di Mon^ 5;i (* F £? ct 
tefalcoferua delle Monache collidi S.Agoitino;fu vagine iègn alata, ™ r Z ,ne ll ~ 
molto cluara.di fànteariioni’ nel progreflb del Tuo corfo.Pàfsò di <\\xc. ueir ‘ 
ftaafajegliomrirancl iipp. . .. ibi v-o'”* 

‘ ‘ E DÌ ’ 
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‘Di Santa Eufrafia vergine, e di fua Madre detta altresì 
Eufrafia. 



ARTICOLO XX. 

• • *’ 1 ..'ti _• ... * 

Si *»/4 T Eggefi nella vita dc'Santi Patiti, che fotto Valentiniann Imperar-. 
fi» vvrfmt fi Latore Romano, eraui in quella ftagione in Roma vn Senatore det- 
*US IpereZ m t0 ^ nt *? ono > intrinleco dell’Imperatore peri buoni configli, che nc- 
Moia ‘vttrhl nCeueiia > ricco fopramodo . Ilquate ammoglio!!! con vna di fuana- 
/ìor.StHe.fiù n ? ne detta Eufralia fcendentedicafa Imperialejdonna religrofiv,e dr 
lie.ar.39.fol. Dio molto timorata, era frequente a’ Tempii : oue offeriua al Signor 
6 %.f*g.ì. con lagrime continue orationi. Nacque loro vna figlia : a ctif poferot 
nome della madre Eufralia » il padre reggend oli hauere vna herede 
che goderebbe’! grande fuo bau ere, pensò ad vn’ottimo fine volere dÈ 
{porli . Per lo cui effetto deliberò di trattarlo colla conlòrte; lènza di 
cui (mentre ella villetta ) non porca al fuo fine peruenire a cui fauel- 
* landò nd feguente modo dille . 

Notatilo , 1 Certa cofa è, amantilfima conforte mia,che la IperuTza giornahneni 
tai oli co ragio te ci dimoftra, ch’egli fi muore indifferentemete, ne v*è chi fappi l’ho*' 
ma mento _ ra,doue,nc il come, e ciò a tinte le età è corninone: per tanto batten- 
done*! Signor data vn’herede(lcorgendoui io deuora,& perfuadédo— 
mi, che per confèquente defiderare di voler fare vn bnon fine) hopre! 

Co ficurcà con elfa voi di dinii,che per tal effèrtoconuerrebbe,che anv 
bi faceflìmo votodi esilità netl’auuenirejnon elfendoci occulto qua— 
to vani,e breui fono i piaceri mondante quanto necelfarioèil prepa^ 
rarli a ben finire’l mortale corfo . Eufrafia,checiò più, ch'egli defide- 
raua,aIzandole mani gionte al Cielo rilpofe . Benedetto fia il Signor 
che del Ilio timore vi fece degno,& al conofcimento della verità v’hà 
indotto} lopradiche fouente l'ho pregato,cheilluminarui fi degnafi- 
fe; onde hauendo voi detto fantamente, porgetemi hcenza, ch’io al- 
lJZerjMp.7. trefi dica'l mio concetto , Dite pure (rifpofe egli) ciòcche vi pare. Si- 
gnor mio, egli nonv*èil detto dell’ApoftoIonafcofo , dicendo in tal 
fentimentojch’ègliè breue’l tempo,quei,che moglie hanno, fiano co- 
me fe nò le haueìfero,&c. conchiudendo,che la figura di quello mon 
do palfa di corto . S’cgliè coli, come di verità non manca, a che effet- 
to fono tante ricchezze ? per tanto non indugiate a fame a’ poue- 
ri’auan raggiata parte.. Onde trouata Antigonorifpondenzadifpo- 
fitiua di quanto defideraua: cominciò a’ poueri dillribuirne copiofa- 
mente , & infieme a confermare*! honello diuortio } nelche elTcndofi 
effercitato vn’ànorfini i fuoigiorniin pace. Durò il matrimonio d’At* 
tigon o, e d ’ Eu fraiì a due anni,e tre meli . Fatte le elfequie} con rifen- 
timento-grande di rurro’l popolo , conditile Eufrafia la bambina dal- 
nmperarore,acui inginocchioni dilTe : nelle mani di Dio,e nelle.vo- 
fite raccommando quella orfana , ramenrateui quanto Antigono fu 
vollro r pregoui ariceuerla, & elferle irrlato di padre . Pcefènel’Im— 
{cratere di arado»protetrione»&; indi a pochi giorni}, calato alquanto» 

il 
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il duolo d’An tigone , perfuafe l’Imperatore Eufralia , che le piacctic 
-dare fua figlia in conforte ad vn Senatore ricchilfimo, e perlina prin- 
cipale : la quale fi contentò piu per fodisfare al l’Imperatore , chcper 
- Voglia , che n’haueflè : diedene pure la parola con conditione', che la 
figlìuolafolfein età di ciò fare,&alhora fi celcbrarebbero le nozze . 
In quel mentre vnoprencipalefollecitaua la vedoua Eufrafia d’atto 
illecito : la cui lo rintuzzò conforme al filo demerito . Onde per eui- 
tare aicun'inconueniente : parti la madre colla figliuola vedo l’Egit- 
to : oue haueua molte poflèflioni del marito Anrigono,e pofeiagion- 
taui,eflercitauafi nel fare grandi elemofine in particolare a’ Monafte 
rij di Frati, e di Monache, & in altre opere virtuofe a Dio lènriua da 
douero . Vicino alla Città, cheftaua,eraui vn Monaftero di Monache 
in bontà di granrifuono: le quali faceano vita fi ftretta, che non be- 
ueuanovino,ne altra cofa mangiauano,infuori ràdici d’herbe: tra lc- 
quali alcunefi reficiauano ogni ventiquattro hore, altre ogni due di. 
Se altre nella fettimana,vna fol volta alimento prendeuanojil cui ve- 
nire era di afpero cilicio. Conuerlàua la madre,e la figliuola cò l’Ab- 
baddfa,pregandola a fare oratione particolare per loro, e pe’l marito 
Antigono.. Dilfe vn di l’Abbadelfa alla fanriulla Eufrafia jfeco tra- 
Itulandofh Signora Eufrafia amate voi il Monaftero,eleforelle?Cer- 
to si rifpofe clla.Soggianfe l’AbbadefTa,s’cgIiè cofi,iimanete qua cor» 
clfenoi, che fiefcgno del voftro detto, Certo s’ egli non èdilguftoa 
mia màdre (rifpofe ella ) non piu di quello luogo mi diparto . Dille- 
le l'Abbadefia chi amare piu,noi,o’l voftro fpofo , Non l’hò vifto àn- 
cora , ri’egli me (rifpofe Eufrafia) Voi conofco. Se amo fopramodo : 
ma ditemi chi amate piu votegli, -ò me ì Rifpofe 1 ’ Abbadeflà, noi a- 
nriamo GiefuCrifto primieramente ve fecondariamente voi . Io ri- 
ucrifeo alt refi, & offerao Giefu Crifto in primo grado, & in fecondo 
-voi (foggiunfe Eufrafia.^ Godeua fua madre del colloquio sómamen 
te,e l’AbbadelTa verfaua lagrime fentendo lfcrifpofte, e propofte del- 
la prudente fanciulla infi tenera età, rendendo a tutte non poca am- 
mirati one, 

Gionta là tardi.difTe la madre alla figliuola; con lagrime: andia- 
mocene a cala figlia ptima,che la notte qui ci colga . Di qua partir no 
voglio, fedo corigratia voftra pofiìbil fie (rifpofe lafantiulla) Andate 
con voftrainadre.Signora Eufrafia (dUTefAbbadelTa ) perchewuJla 
quà rimaner può, che non fi dia aCrifto. E dbu’è egli ? rifpofe Eufra- 
lia . A cui moftrò a diro dipinto Giefu Crifto TAbbadefia, & ella ac- 
cattatali baciatoli i piedi con j iuerenza inginocchiata dille. A te mio 
Signor mi dono, e confacro, pregandoti, che di qui non efehi , ne piu 
in cala di mia madre ritorni; fecofi me fpedicnte per la fallite . A cui 
dille l’ Abbadetta, Signora Eufrafia non potete tra noi rimanete, noia 
clfendoui per voi commodo lato . Ballami il minimo luogo della ca- 
fa voftra(rifpofe efsa) a(Tìcurandomi,che doue ftate tamo,ftard io an- 
cora . S tudiauanfi l’ Abbadefsa , e la madre con lacrime > che vfcifsc 
del Monaftero; ma non vi fu mai ordine . Al fine dilselcl’Abbadefsa ■ 
Signora Eufrafia volendo yoì qui con noi reftare, gran fatica v’addof . 

£ 1 fate. 


Digiti 



3 6 taólitie immortali' 

fate, efTendépéhòfa la noftravita : perche oltre vi Cdhùerrà apprèn- 
dere tutto’l Salterò, bifognerà ogni di da l’vn vcfpero all’altro digiu- 
nare . Non Tento cofa difficultohi pure , che non parti di qui (rifpofe 
ella) Alhora volgendoli l'Abbadelfj alla madre diflele: già,che egli a 
feorge Signora,che nulla gioua il pcrfuaderla ed vfeir fuori ; lafciatc- 
la pure,maggiormente veggédo, che’n lei la gratia del Signor ri Tplen 
de. La madre alzando le mani al Cielo , diffe alTImagine di Grillo 
con lagrime : prego quel benedetto figlio di Maria ( che tu ri preferi- 
ti) vogli per Tua palfion , e gran mifericordia riceucre quella fanciul- 
la in (uo feruigio , che gli fi dona,confacra,c dedica . A cui dando la 
Tua benedittione, liccntiandofi dall’AbbadelTa, tornò a cafa dogiiofa 
in guilacon lagrime, chea piagnere coloro, che l’accompagnauano 
commofie . India pochi giorni diede TAbbadefTaalla fanciulla l’ha- 
bito della Religione, con belle cerimonie, e fante amraoniuonr.laqua 
le lo riceuè con foriamo giubilo; e cominciò la difciplina del viuere co 
tal femore, che dall’vno, all’altro vcfpero non gullaua alimento alcu 
no; & ailhora qualche legume, ò herbaggio prendeua/. per folo viua 
mantenerli . Non pafsò i’anno,che a mcglior vita pafso fua madre,di 
cui prima riceuc falutiferi configli , intorno al bene cominciato voler 
perieli erare . Venendo notitia all’Imperatore della morte d’Eufra 1 - 
fia,moglie d’Antigono,fè a fc chiamar il Scnatore,con cui trattato ha 
ueua il matrimonio della figliuola d’Euffafia,ragguagliandolo della 
morte della moglie , e dell’efTcre entrata la figlia in Religione . Prc- 
gollo il Senatore rellaffc fupplicato di farle fcriuere*che veneffe a ce- 
lebrare le nozze , ò ehc dell’hercdità l'inuefliflc . Riceuuta Eufralia 
la lettere dell'imperatore , rifpofe nel feguente modo di proprio pu- 
gno. Vna lettera riceuuta hò di V. Altezza di gran dotrrina,trattan- 
te della celcbratìone del matrimonio , ò dell’hcredifà Tinueflimen- 
co : a cui rifpondendo dico,chegià fpofata fonóconCriftOjCdelThe- 
Jt.V/»^ noii redità la Chiefa, & i poderi fono in irreuocabile polfelfo . Viftala 
U dì s. EufrM rif polla l'Imperatore fè richiamare il Senatore col padre, & altri pro- 
pMMll'lmpt. pinqui : a' quali inoltrata la rifpofla da non poteruifi opporre, appa- 
rattn. garonfi delle viue ragioni, godendo della prudenza, e fapicnzad’Eu- 
frafia : la cui diede fineper tal via, ad ogni prerendenza . 

Arriuata Eufralia all’età di dodici anni , nulla cofa guftaua d’ali- 
mento : fuorché di due, in duegiorni;& indi a poco ogni tre dì. Raf- 
fettaua le celle a tutte le Monache, attendeua al Refettorio con dili- 
genza^ policezza,a tutte Tacque porraua, che’n cugina fi cofumaua . 
Giorno a’ vent’anjii,ogni quattro dì, vnp fola volta fi rificiaua . Volle 
l’Abbadcfla di lei fare proua in tal maniera : Eraui ncIMonallerodi 
pietre vn gran monte : a cui diffe’, trapafsale cotta \àcino a quel for- 
no . Eufralia cominciò lieta a mutarle,tra le quali ve n’erano fi gtan~> 
di,chc apena due forelle harebbero potuto rnaneggiarle, có rutto ciò> 
addofsauafele ne gli horaeri,fenza dire fon grandi,nó pofso reggerle 
o aiutatemi : in guifa,che le portò,ooc,le hauea Tobedienzacomman. - 
dato . Per maggior proua delia quale difsele TAbbadefsa (pafsati al- 
quanti giorui)coteftc pietre ingombrano il pafsoioue locate fono: por;, 
i j. * tanto 
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tanto Eufralia tórnale ouc prima erano.Laquale fenza indugio,torno 
aU’efsercitiodi grado.che tra le due volte vèti giorni durò tale efserci 
tio.Efsédo ella tétata in fogno °raueméte dal Demonio: pofefi in aiti 
néza di nó guftareCìbo ìfuori di fette,in fette dì, per vincerlo. Era mol 
tG amata da tutte le Monache:p la (ingoiare humiltà,fantimonia,e sé 
plicità,efsédo di saguc reale. A cui tenea’l demonio rabbiola inuidia , Perftcufhnì, 
attento,chc vn dì tirando acqua precipitola nel pozzo,d’onde vfeita, che {offerì** 
veggendo non haucrla morta per tal uia , difpofe , che fpaccando vn s. Eufr*fià 
giorno vn legno , fi diede colla feure vna gran ferita nella gàba, diche del Demonio 
sbigottita alquanto, torto le Monache có vna benda di cilicio ftagnan liftamtntt. 
dofe’l (lingue, che andafse a ripofare tutte le pregarono.Ne per cjò(ri 
fpofe ella) lafcierò d’adempire tutto quello,chc appartiene al mio of 
ficio . Venendo dal nemico piu, che piu inuidiata, feccia cadere d’vn «a 
corrirore di tre folaii , fenza veruna lelione . Faceua Iddio molti mi- 
racoli per fuo mezo,pofcia che efsendo (lato condotto al Mona Itero 
vn fanciullo d’otto anni paralitico : accioche pregafse per lui l’Abba- *< 

defsa : la cui mandò alla porta Eufralia per efso,Ia quale prendendo- 
lo in grebo per portarfelo difse a cafo : colui, che ti creò,ti fani figjiuo 
lo mioàlquale guari immantinente.Haueano condotta nel Monafte- 
ro vna Donna indemoniata, ad effetto, che mediante le orationi del- M ,rlu <>li di 
l’Abbadefsa,c delle Monache fofse liberata, renatala incatenata: ac- 
cioche alcuna d’efsenó danneggiasse: a cui porgeuano colla pala del 
forno da mangiare(nulla ofando di vicino accoftarfcli) prendala ciò, 
che le portammo, tiradolo nella perfona difatto, che glielo hauea por 
rato. Difse l’Abbadefsa vn di ad Eufralia fe lebaftarebbc’l animo a re 
carie da magiare , nó mach.erò ancora (ri fpofe ella)di fare quanto ti 
piacerà comodarmi. La cui auiadofi col cibo ver fo l’indemoniata : la- 
qual volle darle di piglio p lacerarla, ti falliti Giefu Crirto difse Eufra 
lia,che vuoi tu fare? cominciò la patte te a fchiumare,& indi a pococa 
rezzadola le diede di fua mano da magiare <jeta,e ripofataméte . Era 
inuidiata Eufr. d’vna Monaca detta Gcrmana:!a cuiintcfo, che glieli 
era importo da recare all’Indemoniata da magiare, fc qua nó fofs’Eu- 
frafia(difse ella)nófi trouarebbe egli fol le a!tra,chc faccfse loftelso? 
che ciò fiatatemi le cofe,che nudarle volete,ch*jo gliele porterò ar- 
di rame te. Laquale prefele, drizzàdocó efse verfola patiéta diccdolc 
piglia forella,c ricreati. Ella alzàdofi fingédo di voler prédcrc la viya 
da,diedele di manofuriofaméte,butadofila fotto,c corti col le vnghic, 
e co' denti volatala sbranare, a cui muna ofandofi accortarejchiama- 
rono Eufragia , che l’andafse correndo aiutare, & arriuata, leuoglie- 
la fanguinente, e meza morta dalle mani, riprendcndo,e minaccian- 
dola afpramenté, che fe piu le fuccedeua , l’ofsa a balconate le fiacca- 
rebbe: per cui pregò Eufralia , c fu di corto liberata . Hebbe l’Abba-fjW.ijj. 
defsa in vifioncla morte d’Eufrafia, di che andaua fopramodo addo- 
lorata, onde ftando ella il di innanzi che morifse impaftando afare , 
vn poco di pane per ricrcatione alleforclle,veneleriferta la cagione 
percut andaua fi dogUofa,eramaricatal’Abbadefsa.Lacuifinito*l fuo 
efsercttio, pollali in pratione pregaua il Signor, che fi degnafse prolon 
.... garlé 
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garle la vita ancor vn’anno, da poter col demonio molto piu combat- 
tere, & fare inoltre de* Tuoi peccati penitenza.Non i morti, ne quell i, 
che nelPInferno Signor fcendono(diceua ella)ti loderannoMna quei, 
che viuono'ti glorificheranno . Intefo l’Abbadefsa ciò , che Eufralia 
dicea, efaceua, feccia a fe chiamare : la cui gettatali a* Tuoi piedi, 
pregauala,che fupplicafse al Sig. che li concedere inoltre di vita alcu 
ni giorni, per maggiormente feruirlo , e da poter fare penitenza ; nel 
quale fi,o nò verfando,pregauanla le forelle,che nel Diuino cofpetto 
volcfse efsere di loro raccordeuole.Finalmenteaccordandofi col vo- 
ler Diulno,rifpondendo le vltime fue attioni alle prime: lafciò faggio 
di gran fantitnonia a’ futuri fecoli : pofeia , che oltre l’integrità della 
vita fpirituale,che fempre efsercitò,gióta l’hora del gloriofo fuo tran 
• l Ì'fito,fcnza precederli veruna infermità, ne indifpofitione, inginocchia 
ta nell’Oratorio, prefenri tutte le foreile (mirandola pictofamcte con 
dirotte lagrime) abbracciata nel Crocififso,nel mentre, che proferito 
In tue. patri. parole : [parata fum. Se non fum turbata, In manus tuas do 

f' lm mine commendo fpiritum meutn,] lieta efsalò al fuo fpofo lo fpirito, 
Moia urto? nc ^’ cc ^ d’anni trenta,fu interrata nel fcpolcro di fua madre . Rima- 
s ‘^'i netta nel Monaltero vna Monaca: tra le altre deuotiflìma di Santa 
rnnUer. Eufralia, nomata Giulia,aCui viuendo pregata l’hauea che fupplicafi. 

s„r, ie. 1. io. fc il Signor, che la leuafse feco : e coli auuenne pofeia, che mori indi 
a quattro giorni : la cui fepolta fu con efsa lui nello ftefs’auello. Non 
ius nel. Or ut. molto doppo hebbe in riuelarionc l’Abbadelsa ,che a preghi di San- 
de imagin. ta Eufralia, voleua il Signor leuarla a goder feco,econ Giulia, la ccle- 
ìlictpho. Itb. ftegloriarcome di Corto fuccefseje nella tomba venne fepolta,di Sàta 
7.^.1^. Eufralia : Coli h abbiamo da fidi Scrittori . 

Tre altre Sante Eufralie fi trottano : l’una virgineTebaidana della 
cui fantita fcriuono altecofe il Surio,S. Giouanni Damafceno,& al- 
tri Autori . L’altra da Nicomedia qual fu molto illuftre nelle uirtù. 
Con cui campò l’importunità d’un lafciuoc sfrontato giouane : dirai 
fa menti one Niceforo.L’vl rima virgincc martire,fu d'Anciriaria cui 
ramenta’l Martirologio a iS.di Maggio. 

Valerio. Hìf. 

S1hil.L4.tit. 

hi ARTICOLO XXI. 

lfìdor. Lib i. 
tonerà ncqui 
tid ludeorù , 


*Dì Santa Fior enfia ,òfia Fiorentina ». 


F VSanta Florentia (che alcuni la chiamano Fiorentina) fecondo 
certi Autori ,Spagnola,da Siuiglia, figliuola di Donna Teodora, 
idtlfonf.hb. e del Prenci pe Don Seuerino > figlio di Teodorico Re di Spagna , fo- 
dt illuftre *»rella de’ Santi Fulgentio, Leandro, Ifidoro,e Brauilio: Che tutti fitro- 
lftdero. no ArciuefcouLo Vefcoui.Coftei fcrifse libri due,de virginitate trat- 
Brauho ì ui. tanthcom’apporta il prefato Brauilio fuo fratello. Onde lì per effere 
s. 1 [ì dori. figlìa,e forellà di cotantoalti perfonaggi,comepe’I fegnalatofuova- 

Thefaur.es. lor,gliefi offeriuano in matrimonio eccellenti filmi Prenci pi : ma ella 
ttm. tom l'come colei , ch’era adorna di gran virtù di continenza, e d’aftinenza 
t “ A,iar ‘ in particolare , rifiutando’i-maritaggio , fe uoto di calli tà , per laoui 


of- 
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OfTerUationeabbandonando’l)mondo , confacrofi a Chrifto ne! Mo- 
naftero detto d’alcuni d’Ecigia, In cui uiire,e ferui a Dio con tal pcr- 
fettioned'efTemplarefantiinoma , che hauendofi la mira a cotante 
fue uittù: fu eletta Abbadelfa, e regitrice di molti Monafteri) di Mo-* 
nache.La quale guidata dallo Spinto Santo nelle fue attioni ; finen-^ 
dogloriofamente il Tuo corfo : meritò edere canoni zata , come S'hà 
nei Martirologio fotto i io. di Giunio. 

. %* ' * 

‘Dì Sant a Totcntiana, è fia pudentìana,e di Santa Membri/ te. 

■ Travede Sorelle virgini . ' XMÌf , SAr>n . 

Pafior.preJbi 

ARTICOLO XX IL ieri *a. s. 

■ ptax.&No- 

P Otentiana Romana fu figlia (fecondo alcuni Autori) di Pudente-, u f‘ 
difcepolo di S. Paolo Apo(lolo,huomo ricco, ed’alto legnaggio . G '* S 
Sua madre fri detta Subinella; hauea S. Potentiana vna fórellacnia- 
rmtaS. Praffede,,teneitanlei loro padri occupate in opere nobili , e 
virtuofe . Doppo la morte de’ qnali,rimafe loro un’heredità princi- ’ 

palerla cuiuendendoin parre,ne fecero a'poueri diftributione,dan- " 
doli con gran femore a'digiuni,& orationi.A'perfuafìone delle qua- 
li batrezaFonfì tutti quei, che haùeuanodi famiglia,ch’erano nouan- 
tafei,per mano di Pio Pontefice Romano.E perche Antonino piolm 
peratore comandò > che iCrifliani non haueffero Tempio, in cui gli 
D filini offici) celebraffero, nelle cafe di S.Potétranarrtronauafi il pre 
fato Pontefice à celebrare^ mimftrare a’Criftiani le cofe Diuine * I T 
quale riceueua ella di fommo grado, egli altri Criftiani , che occulta- 
mente ui raccordano ad udire la Santa Meda a confefsarfi,& arice- 
uerela fàntiffima Commnnione ; miftrandoloro le cofe al uiuercne- 
ecfraric.EfTendofi dunque occupate longo tempo in tali,& altre fante 
opere,cangiando la temporale colla eterna uita, finirono*! lorocorfo 
di morte naturalcjuenendo pofeia canonizate: com'accena il Marti- 
rologio fotto’l i <ndi Maggiora’ n.Giuglio. 


Di Santa Lucia virgine. 
ARTICOLO XXIII. 


Zucia nobili 
Matrone ; 
Lucia Marti 
re di natione 


C inque Lucie fi trotrano nelle fàcre Morie quatro delle quali ne 
fa mcntionc il Martirologio Romano. Della prima nobile Ma- m 
troaa fótta gli 1 6 Ai Settembre .Della feconda uirgine e martire a 6. siracufana. 
di Liuglio .Della terza uirgine,e martire a ay. di Giungo.Della quar jo.etnx.uar • 
ta uergine,e martire à 13. di Decembre ile cui Morie paffo hora per jflor.santì. 
non accrefccre cotanto il volume - , chi di loro noni uedere le Morie : mulier.iib.t. 
trouerale in parte nelle Annotarioni del nuouo Martirologio fopra Art.^i» 
accennate , benché cgliè altrefi il mio intento di non trattare della 
fchiera delle uergini, che la Moria d J una £bla tutto» ch’altre uifiano 
iT Io 
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dello fteflb nome:fuorche di pacata . Della quinta apportano alcuni ™ 
Autori» che la Illuftre Religione Domenicana hebbe una ucneranda 
Monaca non meno di uenuità interna adorna, che dotata di corporal 
bellezza ; di cui fie hora il noftro ragionamento fia fopramodo d’uri 
perfonaggio principale, eiTcndone hormaiftraccaaffatto,uolendofi 

10 leuar dinanzi , deliberò da lui intendetela cagion del perdimento 
di tempo, che faceua fcco dicendo. Che degna qualità feorgete in me 
Signor, che v’induca fi all’aperta vagheggiarmi molti anni fono, non - 
dourebbe di ciò ritrarui la mia cófideratione che fono séplicella Re- 
ligiofa fpofa di Grillo ? Cellino hormai le indarno voftrefatiche,che 
fe comprenderti quanto turbata m’hauete , perfuadomi, che efsendo 
voi perfona, che’n degne confidcrationi abbonda, per mio honote , e 
reputacion voftra,vi ritirarefti; come cordialmente ve ne prego. Ilqua 
le quanto piu ella cercaua di rimouerlo dalla vana fua imprefa:tanto 
piu internamente s’auicinaua, tifpondendoal fine tutto niello : egliè 
tanto poflìbile,che vi tal afsonto mi diparti : come’ldare de' pugni al 
Cielo : mentre vedrò in voi quei fcintillanti occhi,aguifa di maturi- _ 
ne rtelle . Se ciò vi.fà cotanto andare fuori di voi ftefso,Ia degna con- 
templatione , che di corto faranno in poluere j.e voi Signor infieme, 
dettarui dorebbe, che prenderti altro partito ( foggionlcella) le quai 
gole non ballando a rimouerui fpero,che’l Signor vi prenderà riparo: 
ilche detto dipattirònfi ambi. Ondeconfiderando efsa'l poter di 
tal perfonaggio, temendo per coufequente d’alcun tumulto,e violen- 
za : per alficurar l'integra fua honeftà,e che per lei nó patifsero altre, 
nepreiudicioil Monaftero : feorgendo l’impoflibiità da poterli refi- 
ftere : deliberò di rimoucre l'occafione, col cauarfi gli occhi, e man- 
darglili in vn piatto con vn bolettino fotto,del tenor feguentc , 

Dal prefente,che vi faccio Signor della cofa da voi cotanto amata: 
comprenderete della voftra importunità il frutto, & infieme impara- 
rne colle ferue di Dio a procedere neli'auuenire,fe di quello frodare 

11 fuodatio non volete,che pagar vi facci acerbo fio. Veggendoqucl 
Signor il graue cafo,& il zelo, che tenia la Religiofa di feruare a Gri- 
llo l’integrità verginale, fopraftato da vergognofilfima confufione , e 
partitoli dalla cecità in cui verfaua : Vifse nel futuro virtuofamente,e 
la Santa con occhi fpirituaii guidò : fenza piu noia , al defiato fineil 
fuo corfo : lafciando a’ pofteri faggio di gran virtìfie fantimonia. Del- 
la prefata Sàta par che nó ne facci métione il Martirologio Romano . 

Mora elfendofi ruttato le Iftoric d’alcune Sante Vergini non mar- 
tiri in primo luogo (fecondo l'ordine del Breuiarió Romano,che po- 
ne prima le fempiici verginee pofeia le vergini,martiri,e nel fine quel 
le , che non furono, ne vergini,ne martiri J porranfi nel fecondo lato: 
alcune vergini marci ri,e poltriate altre nel terzo di mano in mano che 
•non furono vergini, ne martiri, per non dipartirci dal Sacro Ecclcfia- 
ftico ordine . Auuertcndo che elfendofi accennate fopra alcune Ver- 
gini, e Martiri, ò folo Martiri del medefimonome di queile,che furo- 
no folo vergini , delle tali non fi fono porte loro Iftorie; ma additato 
chi d'efie fa men rione. .. :j • ;C si r. •!.'> 

òf ’ . Di 

, Digitizèd by Google 



4 * 


•Delle Donne IthifMi 

i ' . * • “> • , - , , * 

•Di Santa ^tgnefc vergine , e martire. 

ARTICOLO XXIV. 

A pportano alcuni Autori elfere Arata Santa Agnefe Romana naxi-s.AgntfeS.o. 

ua : la quale effendoin età di tredici anni , venne adocchiata damava. 
vn nobile,figliuolo d’vn Prefetto della Città; il cui inuaghite delle fuc Jeron.lpif S. 
bellezze ardentemente , trattò di voler feco ammogliarli . Per Io cui*'' Demani 
effetto mtrndauale affertuofe ambafciate,e prefenti di valore . La \ xo .dem. Ambre. 

nella donzellategli riceueul,ne mandaua rifpofta per confequente.^ , ;'" ! MI ’ 
Egli rimandando nuoni prefenti di maggior pregio , traponendo gon- 
U* < d’autorità , che la perfuadeflero a voler feco maritarli . Il cui veg- ì0 f£‘ h ‘ 0 
gelido, che niente giouaua l’accuratezza de’ prefenti, In ambalcia- ì * 
te v , deliberò di faueìlarlc in perfona , di che haruuane l’opportunità : vi y tus n ^ u \ 
informolla chi gli era , delle fue ricchezze >e parentado , offerend o 1 e gente. de con. 
tutto ciò, chepoffedeua , e fe medefimoitr maritaggio . A cui affo- trauerf. z. lì. 
lutamente rifpofe : parteti incitamento di peccato, fdrucciolo di mal- z.Bzfii.i,. de 
uagità, lalciami , che già d’altrui arrata fono : ilquale in tutte le qua- vera virgi». 
lità t’cccede,e fattomi altre proferte , e dataci fcambiuolmente la Fc- Vhilipp. B r- 
de dello fpofalitio , di cui il Sole , e la Luna ammirano contemplati- 
dolo : ma lece pertanto , che’n difpregio di coftui , ponga in altrui a- 
rtiore . A coteiló adunque feruar voglio la fede folo : poìcia,cheman- 
tenendolìlacon ogni affetto , rimarrò calta , accollandomi!? rimarrò 
limpida , & accoppiandomi feco , farò vergine fempre . Uche vden-r s.Agnefe ri. 
do egli piu , che piu accendeagli nelPnmore, reggendoli nondimeno/?*^ mairi. 
fregiato , partendoli colto da gran maninconia , cagionolli infermi- monte illnft. 
ta pericolofa . Andaua il padre inueftigando la cagion della fua in-^r« uh U 
difpofitione , & intefa informo!!? del legnaggio della Sanra, e tro- fu* integrità 
oando, che ponto non Icemarebbe il fuo flato facendoli il maritag-/ <!r * <,r<r - 
gio , re diede al figliuolo fperanza : colla cui nuoua dell’infermità fi 
riebbe . 11 padre tenendo dcllaxicadura del figliuolo» Sollecito del-» 
la promeffa fattagli : mandò a fauellarea’ padri dèlta Sanra., facen- 
do loro grandi promelTc . I quali conferendo colla figliuola Santa 
l’ambafciara , diede loro rifpolta deliberata, che pretendea nell’in- 
tegrità verginale perfeuerarc ; pregandoli, che non piu turbare la 
voleffero con tale ambalciata , fenon fi voleuano fatigare indarno. 

Eglino riferirono ai Prefetto i’alfolura volontà dèlia Santa-. Il 
cui fentì non poco, che’l fuo figlio folle per altrui fpregiaro (il 
quale di già gli haueua raccontato il ragionamento , che con 
effa lei hebbe ) di qualunque gran parentado, chè fi forte; paren- 
doli^ che in ciò, nein ricchezze njuno il vantaggiaua . Intefo 
chi era lo fpofo fuo, volle altrelì faperc, che lègge fernaua, e 
frollando , ch’era Criltiana , godendone , per hauere occafionc fot- 
ro color di giultiria di meglio poter hauere il fuo intento; man- 
dòla difatto chiamare &sè, fd effetto d'cffaminàrla , fei-fuoi Dei 

■■ \ adora^.1 
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adorarla . A cui di nò rifpofe liberamente, elfendo Crirtiana . Il Pre- 
fetto con dolci parole tentò difporla all’ado ratiorie de* Idoli facendo 
le alte promefle : ma {correndo , che nulla giouaua : cominciò a mi- 
nacciarla agramente,ne ciò ballò a rimouerl a dal fuo co dante propo 
fito,per Io che fella porre in ferua. L’altro dì richiamolla di nuouo a 
fe , pervadendola ancora ad Idolatrare : la quale trouò piu , che piu 
ferma nella prima fua fentenza . A cui dille infine,amancfo tu cotan- 
to la verginità egli ti conuien fare d’vno di due elettione: cioè di facri 
ficarealla Dea Vefta,in compagnia dellealtrefue vergineo d’andare 
a fare dimora colle meretrici donne. Meco hò l’Angelo di Dio (rì- 
fpofe ella) di cui mi prometto douermi d’ogni pericoldiberarejil che 
i tuoi Dei mai far potranno.Allhora il Prefetto commandò elfere con. 
dotta ignuda al Iato dishonorato delle donne infame, col Banditore» 
che giua auanti dicendo : perche Agnese beftemmiò i Dei , in pena 
delche è mandata in compagnia delle femine maluagie. La cui tut- 
to, che ignuda, le lunghe, e dìftefe chiome glieli adattarono in guilà. 
atomo diuinamente,chegiua coperta,e meglio adoma,che colle prò 
prie velli . Gionta alla cafa del mal fare , porta in vn’appartamento » 
prefentadouilì torto il figliuolo del Prefetto,& accollandoli a lei sfre- 
natamente, penfàndo godere per quella via le fue bellezze : cadde in 
terra affogato dal Demonio . Alcuni giouani,che l'haucuano accom 
pagnatOjveggendoil lungo indugio, non comparendo , intanto nel- 
l’appartamento della Santa : lo viddero colli diftefo morto . I quali 
vfeendo fuori pauentolì gridando, diuulgatali la fama del fuccelfo ca 
fo , venne a natitia del padre : il cui torto correndo trouò il figlio fpi- 
ritatoiincolpando di cotanta crudeltà la Santa.Ella rifpondendo dif- 
fè : coluLcontra la cui volontà ha tentato d’adempire l’indecente fua 
defio t egli, e non io, I'hà motto . Prego il padre con lagrime, che fu- 
fcitandolo il Dio , ch’elfe adoraua a fua interceffione : crederebbe in 
quello . Tutto,che ciò non meriti, ne la tua fèdeinfieme ( rifpofe la 
Santa) ne pregarò il mio Signor Giefu Crillo , portali in orationc pri- 
ma,che d’efla s’alzaflejfufcitandoil morto, leuandofi in piedi, vfeen- 
dofhori,comindòa gridare dicendo : egli non v’è altro Iddio in Cie- 
Io,ne in terraunfuori quello, che adorano i Criftiani . Falli fono i Dei 
de’ Gentili : polcia,che a sè medefimi,non che a coloro, che gli adora 
no, nullo giouamento porgono . Alla cui vocei Sacerdoti de* Idoli 
congiurati tra sè , diflero piu fiate ad alta voce : muoia muoia la Stre- 
ga, che i cuori de’ huomini muta a quella guifa » Il Prefetto harebbe 
voluto aiutarla : ma non ofau a , per non incorre nell’iradi fi oftinata, 
gente » Commefse’l cafo ad vn fuo Luogotenente detto Afpafio . 11-, 

2 naie commandò accendere vn gran fuoco , e buttarla in mezo delle 
amine r le cui aprendoli quinci , e quindi lafciando la Santa libera, 
abbracciò molti tumultuanti, ch’erano atorno.La Santa ftando in me 
zo del fuoco alzando le mani al Cielo orò al Signor, fpenfefi il fuoco 
inguifa,chenon virimafe vnafauilIa. Afpafio non potendo fofren- 
f e la difeordia del romorante popolo» per finirla» la fe fcannarc a 1 1 . 
«UGcnaiodcljo^ . 
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DI quella nome Agncfe vi fu vn’altra glorìofa vergine non martire S.AgntfeJ» 
da Montepoltiano in Tofcana dicono eflerc fiata : gli cui atti furono MòupnUi* 
ferirti dal Beato Raimondo de l’Ordine de* Predicatori, non altrimcn no • 
te , che apportaAndrea Pifano : la cui vita trafportò dalla Latinalin- 
gua nell’Italiana.Di che fatuità ella fu,raccogliefi dal prefato Raimó Cor P 0 * ,s *- 
do nella vita di Santa Caterina diSiena: lacuinelle fue Epiftole ne 
fa fouentc mentionc . Aportano, che’l venerando fuo corpo nela pre- 
fata Città vi c miracoiofamenre ilIuftraro,da vna mirabile raggiata di ùulmiletht 
continuo fi feorge fpruzzato.CIemcnte Settimo commandò in lua glo 4* vna 'L* 
ria celebrar fi doueffe publicamcnte, vn’Otficio a lei particolarmen- gUi«f trut- 
te accommodato . . jw Z. 


T>ì Santa Emerentìana vergine , e martire . 

ARTICOLO XXV, 

A P porta Ambrogio Santo tra molti altri, che Sara Emerentìana fu Tr * mo,,i *1 
folcila chiatte (cioè nudritad’vnfteflb latte, collattanea, chedi- Antro. 
cono i Latini) di Santa Agnefe martire, che dianzi dicemmo , viueua llb ‘ 4 ' V'A 
Tantamente, afpettando oportunità d’efTere battezata.Ma perche i Pa 3 4 ' tdit - Re ‘ 
gani haueuano notitia , che i Criftiani haucano ricorfo a’ fepolcri de’ ?*!!*' , • 
Marriri(fi per riuerirli,come per fare loro particolar orarione)oue flu „ fur 
diofaraentefouente coinpareuano,adttFetrodifamevccifione.Onde s*Aint(t l! 
pofeia la morte gloriofa di S. A gnefe molti Criftiani concorreuano al- pidìt*. * 
la fu a fepoltura a far le preghiere . Onde foprauennendoui i padani 
ad hora che S. Emcrentiana piagnendo la morte della cara fua com- 
pagna facendole fpetial oratione : la quale non fuggì fentendo veni- 
re i. pagani . anzi con virile animo riniafe, riprendendoli ad alta voce, 
predicando loro acerbamente i maluagi atti in cui contra’l Criftiane- 
rimo.s’efTercitauano . I quali dando di mano a’ faftì con furiofa rab- 
bia colpeggiandola,d’cflì la coprirono . Siche a quella guifa finì «lo- 
riofamente il fuocorfo,battezara nel proprio fangue, a' zt . di Gena- 
xo, del 3 04. 

... . V 

Santa Cicilia vergìnei e martire . a 

ARTICOLO XXVI. 


N Artano alcuni fegnalati Autori eflerc Hata S.Cicilia Romana, rie u ttm te . 

ca, e d ìlluftre fangue amatnee di Dio fopramodo, portaua feco S L ion i' 
fidu? en* CC il facro Vangelo fcntto,leggeualo fouente, era molto af siget,». li 
?! £ lano . nc • Haueuanla fpofata con Valerio Romano huomo ehm. 
molto i iufti-c : il quale inuaghito nell’ainor di Cicilia fua Spofa , de- Anno Domi 
m ìad liora in hora,che giongefle il giorno delle nozze aflcgnato.In »» 8z 1 • 
cotefto mentre digiunaua la Santa ftando in continua orarione, ver- c c.ctliMrx 
£"*!? ^°f lofc lagrime, pregando il Signor, che conferuarc la fua ver- uorìvVl- 
ginua fi uegnafle : perche le nozze, che ella haueua nell'animo, era- rio fuo {pop. 

F z no 
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«o drizzate à Giefu Crifto: a cui hauea confecrata la fua integrità ver 
ginale . Giorno il dì,incui fu confcgnata al fuo fpofo,ftando fecofà- * 
uelloli nel feguente modo . Dolcillimo fpofo vn fecreto hò da {co- 
prirti pure,che mi prometti di fevuarlo. Diche le diede Valerio di ciò 
fare fua fede . Egliè il fecrcto(difs’ella) tale che meco hò l’Angelo di 
Dioiche con gran cura alla conferuatione della mia verginità actede; 
il quale veggendo accodatami di carnai amore, tffccucerà in tc vn fé 
uero caftigo . Ma all’incontro feorgendon verro me d’vn puro, c ca- 
tto affettotfarati grandi mifericordic,com’a me fa giornalmente.Tnr 
batoli Valerio di tal nouità grandemente, c colto da non poco tin ore 
ditte : voi tu ò amata mia fpofa , ch'io porgili fede a quanto mi erpe- 
ti, fammi l’Angelo vedere : altamente perfua detomi, ch’egliè alcun 
huomo : a cui hai portoli tuo affetta. Volendolo travedere (rifpofe 
ella) condenti prima battezzare, e credere vn Dio folo potcnte,c;er- 
no, creatore del Cielo, e della terra . Partefi Valerio , e l’altro di . b- 
\boccoflt con Vrbano Sommo Pontefice , di cui vdite {e lue ragioni k- 
rfahnentebattezzolo.Ilquale ritornato dalla Santa fanciulla, troupi- 
la in oratione,hauendo leco vn’Angelo in forma di bellillìmo gioii a« 
ne,del cui vifo vfciua grande fplendorejtenendo due ghiriSde in ma- 
no di gigli, e rofe odorifèie,dandonevna a Valerio, e l’altra a Cicilia, 
dicendo loro: dal Cielo recate le hò in fegno di che rimarranno fem- 
prè frefche,& odorofe com’hora fono, ne potrano da perfone eifer vi 



Cigìtn del. 
h conuirftQ 
rie di S. Ti- 
burtio. 


Valerio prouiene) ch’io , e la mia Ipofa teniamo, mandateci dal Cié- 
lo.Che fu cagion della cognitione cheTiburtio hebbe di Giefu Chri- 
fto , e del battemmo , che riceuè infieme da Papa Vrbano , pofeia Ghe 
inftrutro l’hebbe nella FedeCriftiana . Il quale riceuuto’l Battefimo 
ettcrcitauafi in opere pie e Sante , dando il particolare fcpol tura a’ 
Cfiftiani martirizati . Non mancò chi ciò fè intendere ad Almachio 
prefetto : ilquale fecelo prendere, e Valerio infieme,edoppo grandi 
martiri) , fcannarli : perche feruauano la Fede di Crifto . Fece altreft 
prendere Cecilia per intendere s’era Criftiana, e fattafila prefentare » 
dimandole del fuo nome (Cicilia mi chiamo rifpofe ella) Sarebbea 
egli occulto (diffe’l prefetto) l’editto de’ Imperatori comandando, 
che facrificarea’ , Dci debbino tutt’i Criftiani , folto pena di morte ì 
Certo nò, che non m’è occulto,che uorefti per ciò inferire ? e tu che 
penfi tu dunque fare? (foggionfe’l prefetto) Rifpofe ella,morirc co- 
me buona Chriftiana : attefo,ch’eglic molto meglio la morte cov.fcC- 
fando Crifto,che negandolo uiuere. Non uolerein ciò oftinarti (dif- 
fè’l prefetro) tornerati meglio à cónto a’ Dei Sacrificare. A ti dareb- 
be affai meglio (rifpofe Cicilia) l’aprire gli occhi da douero,e mirare, 
che quei che tu chiami Deùfono pietre infenfate.Non sò come foffn- 
re poffa le ardire tue rifpofte (diffe’lprefetto) non confiderando,che 
ftai nella prefenza di dii darti può lauita,ò la morte. A' ti paiono au 
dadtfime rifpofte,& à me k tue rattenuta no molto dalla uerità alie- 
c - * nej 
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nejrifpole la Santa. A' quefto modo dunque mi tallì da mendace, lon- 
tano dal vero?di(le’l prefetto. Dicendo tù,che hai poter di darmi vi- 
ta , ò la morteci faccio inrendere,che a* uiuenti ben poi torte la ulta : 
ma darla a’ morti non è in tua balia;fiche,folo ti chiami miniftro del- 
la morte; ri fpofe ella. Tal farò io tcco,fe non facrifichi ; foggio nfe Al- 
machio.Ilquale feorgendo la fua fermezza, e che altramente penfan- 
do della fua coftanza, farebbe un peftare l’acqua nel mortaio, co man 
dò foffe condotta à certi bagni fenza acqua da fudare nella propria 
fua cafa ? e coftì rinchiudi ponendo gran fuoco fotto,per farla à quella 
guidi coiti morir di (lento.I Miniftri,che mantencuano la legna a! fuo 
co veggendolain eràgioucnile,gratiofa, difcrcta, e di (trema bellez- 
za t Corno niuanle atfatto,che a quella guidi perdere. uoleflc la uita . 

Collacùi compiutone la perduadeuano a uolere dolerli di de llelfa, la 
cui gl. vanezza, beltà ; c parentado, colla morte cangiare non volelfe . 

A’ duali nfpondea , ch’egli era ottimo cambio il dare luto per oro »i 
vii 'edificio con tanti mancamenti , per vn’altro faoricato di perle e di - 
f»retion*pietre;&il dare una uita traniìtoria, colma di tante mi ferie» 
per la eterna abbondante d’incomprenlìbili ricchezze. Furono di co- 
tanta efhcaccta le ragioni, che loro addufie, che molti d’elli , dal bora 
propoferodi farli Crillianiralcuni de’ quali battezò pofciaSant’Vroa 
r.o,eiIì nondimeno adescando il fuoco, io mantennero accefo un d;*»£c 
nna nortttdi cui non riceuè Cicilia uerun nocumento, ne fi feorfe fu- 
dore nel fuo itilo non che a f fura alcu natalizi le parile edere in lato a- 
meno colmato di delitie. II che intefo da Almachio, comniandò,che 
coftì le folle troncato’l capo , Il Manigoldo col percuoterle treuolte 
fortemente’! collo, non mai puote fpiccarglielo dalle fpalle ; Siche a 
quella guidi lardandola ancora viuatuille tre giorni inoltre. La* cui ve 
nendo uilltata dal Pontefice Vrbano in tale dato consolandola -a pa- 
tire altrelì quel poco per Giefu Crifto,gli dilfe,che ella l'haueaprega 
toleconcedelfecredìdi uita così dando: accioche gli confegnafc’l 
fuohauere,eche quella fua cada folle in un tempioal Diuino feruihio 
confecrata.Trafcorfi i tre giorni ftando in oratione la gloriofa Santa: 
refe quella benedetta Anima al Signor lietamente à xz.di Noùembre 
del ipó. Così lafciò fcritto della fua uita,e morte Simeon Metafra- Mito,* Ber 
fte , e Filippo Bergomenfe , oltre a* prefaci Autori , in margine fopra i m. Ù. 
ClCa “ • SufplemJ. 

Di Santa Ciujìina Vicomedìam Vergine^ martire . 8. tì 'mftm» 

da Nicomt- 

articolo XXVII. dim 

m affali i di 

D I quefto nome Giuffcna,qu attro Sante Rapportano le {acre Ifto- c 9" rr ‘ a ‘ 
ne,di quella fte hora il mioràgionamentofe dellealtrenel fine ,*** 
di pattata) che Santa Chiedi Celebra a z6. di Settembre . La cui (per T 
quanto apportano alcuni Autori fu belliinma fanciulla Criftiana , ubdtT, ; * 
d*Antiochia.Ddla quale inuaghito Cipriano , Filofofo e Nigroman- 
te,ciie nella medefìma Città dimoraua : cominciò d’illecito amore aw»?' 

i folle- 
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foìlecitarIa,con ambarciatc,lettere,e prefentitLa quale faceuaal tut- 
to refiftenza facendone poco cafo, quanto piu di lui fteflo.Onde Por- 
gendo Cipriano , che per tal uiaegìi eraindamoil faticarli , udendo 
pure confeguire’l fuo intento , cercò altro mezo , ualendofi dell'arte 
fua. Per lo cui effetto inuocò i Diauoli in fuo aiuto, promettendo lo- 
ro amifià perpetua, purchegli facelTcro godere le belleZ2C diGluftinà, 
V*r!e ient a Con tai promelfe elfi partirono uerfo la Donzella , rapprefentaildole 
tieni dialo, nell'imaginatiua laidi penfìeri,c nella perfona fozzi motiui , facendo 
hehe Supera j n fl ne tU tto lo pollìbile:accioche prendere aCipriano-alfetto. La CUÌ 
te da s.Uim f eruen dolì alTalire d’una fiera tempefta nel fuo interno , à Dio hebbe 
raccorfo,nel quale co fpetto buttali inginocchioni, feeele deuotamen 
te oratione; pregandolo, che non aitimente che liberò Sufanna dalla 
maluagità de* uecchi : Teda dall’importuno fpofo , & altri Santi da 
graui pericoli : cosi li degnane camparla dal rifchioin cui uerfaua 
Chiede altrcli con grande humiltà a Maria Ven>ine,Ie piacelfe appog 
giarla in cotanto fdrucciolo pericolofo.Aggionle aU’oratione‘1 digiu- 
no, l’afprezza de’ cilicij,il dormire’n terra : Se a quella guifa vcncè la 
tencatione.Veggendo i Demonii le loro forze inualidecontra Giulti- 
na,daronne parte a Cipriano dicendo,nulla potere in lei elfendo Cri 
diana non {tendendoli loro forze contra i Criltiani ; fuorché in quei , 
che ad elli li danno in preda. Di che fenti graue dolor Cipriano,non 
tanto per rifpetto di Giuftina , quato per fcorgerli ingannato nel pro- 
piiospareremauendo dato l’obedienza a’ Demonii li debili, e di pote- 
f. re fcemi. Deliberò d’abbandonarli, eia maluagia arte Magica inlie- 
Sme, mediante’l Battelimo farli Crilliatiojcome auuenne battezzan- 
no à'inde do fi di Corto. Delchc diede notitia a Giuftina , ecomedi tutto ciò ad 
nacq. ella c$jì debitore : pofcia,che per fua cagione ucnneà conofcimento 
di GicfuCrìfto . llcheintefo la Santa fanciulla gioi fopramodo, co- 
minciando feco a communicare , animandoli ambi alla perfeucranza 
in feruigio di Dio del bene comminciato; i quali altrui furono cagio- 
ne,che riceuerono la Fede, eM Battelimo . Nel cui Santo commercio 
CiuRinaMù hauendo alquanti anni perfeuerato,uenendo accufati dijral celelle di 
fontina fpofitione,doppò uari tormenti atroci:furono entrambi fcannati,che 
Martin/ apportò loro di vergini mauri corona immortale. 

Art Delle altre tre Giuftine, della prima, che fu da Magonza martire, 

Giufttnni/tr fa mentione Santa Chiefa nel Martirologio fotto gli iò.di Giunio. 
pnty I Mar Della feconda che fu verginea martire, fanno raccordo alcuni Au- 
ure.padfua t0 ri • in particolare la Tauola ecclefiaftica Padouana . Dicuifcriue 
na. Mirto vn'Autore nel feguente modo tai uerli. 

tot» z.&ia 

Mtl.S. Pro/d» > 2 ufi ina firn ul confidante T telai 

tim *' Jujlinnm PatauiyPufbemiamhic Chalcedon offerì. 

vmanum p at j ^ p u0 mart jri 0 a -j .d'Ottobre commandando, Malfimo Gouer 
Jntt d\ua natore.che folfe col coltello pallata da banda a banda : perche nella 

ÌZm fede di Gie fu Crillo perfeueraua. 

Lil 7 'ad Della terza,che fu altrefi verginea martire, del cui maruno fa me- 
Bod. Duci, moria il Martirologio fotto gli 30. di Noucmbrc, 
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Della quarta martire da Sardegna fà mentione’l Martirologio a 
I4.di Maggio. 

E perche’] primo uerfo difopra apporta Santa Tecla,d’efla fie’I Ar- 
ticolo feguente. 

‘Dì Santa Tecla Vergine. 

ARTICOLO XXVIII. 

S Ei Sante di queoft nome Tecla nelle Iftorie fante fi rrouano’, d’una 
delle quali fie hora il nodro ragionamento, delle altre poi s’accen 
nerà nel fine alcuna cofa di pallata. Di quella hora fi dirà, per la con- 
trouerfia,che u’c fe fu,ò nò martire,nelche mi fommetto all’autorità 
di Santa chiefa, balla che fe non fu martire , che elfentialmente fpar- 
gelTe’l fangue,e morilTe per la Fede di Crido , lo fu almeno d’alfolu ta 
uolontà come nel fuccinto difcorfo della fua Iftoria fcorgercmo . Di 
quella dunque dicono due Autori tra gli altri, che dando S. Paolo 
nglla Città d’Iconia, fiutata nell’lfola di Cilicia albergò nella cafa 
d’uno Onefifero, uicino alla cafa oue dimorauaTecla tra gli illtiftri 
parenti. La cui madre hauea di già trattato di maritarla con un gioua 
ne detto Tamiro.Stando la donzella un di alla finedra di fua cafa, v- 
di predicare S.Paoloda cui predicanone fè in lei tal impresone, che 
d’vdirlo deliberò più uoltejcome fouente auuenne . La quale lafciofi 
intendere , che i tai fermoni haueuano mutatole affatto l’intento di 
maritarli, c che prima perderebbe la uita , che lafciar d’effere ucrgine 
Cridiana. Dclchc diede la madre notitia allo fpofo . 11 quale inten- 
dendo effere, cosi, hauendoloneTecla certificato , diede querela ad 
un ptoconfulc detto Pio (che’n quella dagion la Città gouernaua)di- 
cendojchc codi uenuto era un draniero,che non pure feioglieua i ma 
trimonii : ma altrefi introduceua nuoua Legge in preiudicio de’ Dei 
notabile,che i fuoi antecedo ri haueano adorati.Ilche caginò,che’l A- 
podo fu podo in didretto:oue perdu to harebbe la uita , fe confeffato 
non haueffe,che godeua de’ priuilegi Romani , pure frudrarono cru- 
delmentemofcia gli darono bando . Incontanente prefero Tecla : la 
cui cónfedioneCridiana udita,fententiaronla ad effere abbrufeiata . 
La quale poda nel fuoco (con grande compadrone di tutta la ^entc ! 
ueggendo morire una giouane tale , di cotanta bellezza) tofto caddè 
un diluuio d’acqua che fpenfel’mcendiocon tanto impeto,chc tutti 
circolta nti acce! 1 era ta fuga preferoilafciando fola la Santa donzella : 
la cui hebbe agio di camparci ritraili nella cafa d’Onefiferoione da- 
lia ancora S. Paolo,& altri Cridiani , che infieme fatt’haueuano per 
.et ormone della cui prefenza tutti gioirono fommamente . Battez- 
zola S. I aolo infognandole a fodìcicnza le cofe pertinenti alla Fede. 

II che fatto partefU Apodolo della Città raccommandando affettuo- 
famente la Santa Donzella a’CriHiani,che codi rimanenano . Non 
paiso molto (con tutta la cura grande che i Cridiani n’haueano) che 
prendendola uno de^tO Aleffandro,aI proconfule prefcntola.Uqualc 

feorsen- 
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fcorgcndo dal filo ragionamento perfeuerante nella prima fuaope- 
nione, la códennò, che data folfe in cibo alle fiere della Città d’Anrio ^ 
chia:oue la coduAVl procófule per tal effetto,e mentre,che’I fatto fidi 
fponeua ad vn precifo giornojconfegnolla ad vna matrona dertaTrifo 
na.Gionto’l giorno da gittarla nel Lago delle fiere per effèrene deuo- 
rata,vfcendo fuori una bratia Lconza.à cui accollandoli, a* Tuoi piedi 
fi diftefe,lo Hello fecero altri Leoni, Orli, & altre fiere,che allargalo** 
no:accioche mancando alcune dell’effetto afpettato,fuppli(Tero le al- 
tre*. Onde fcorto'l proconfule,che le fiere perdonauano la Santa, co- 
mandò leuarla di codi, e gettarla in una folfa in cui erano inoliò uipc 
re,& altri ferpenti uenenoli . Oue prima, che ui arriuaffe la Santa,fu 
. inandatoui il fuoco dal Cielo, che gli uccife tutti; Siche rimafe anco- 

ra libera da quella terza anguftia.Vifto il popolo il cafo mirabile (in 
particolare quella Matrona à cui era Hata data in conferita) cominciò 
gridare ad alta uoce dicendo,che'l Dio,che Tecla adoraua era poten- 
tiifimo,e degno d’elfere riuerito & ofleruato,hauédoia da cotanti pe- 
ricoli liberata . Hora temendo’l prococonfulc in furore del popolo ri- 
* la(sèiTeclalibera:Laqualeconduflefecola prefata Matrona Trifona 
in Upi’altra Città in Cicilia detta Seleucia, quale tenne per figliuola a- 
dottiua.In cui mediante la Santa molti uénero alla Fede di Giefu Cri 
fto.Ne!la llelfa Città hauendo uiflfuto fantamentc, colla ftefla fantità 
finìiietamente'l fuocorfo. 

Greg. Diquefta Santa vergine,ci lafciò S.Grcgorio Nazianzeno,tra lefue 

destre?. »d i 0£ jj j f^guenti uerfi. 


vl<g. 


ì.Tim.c t . 
Rnt.é. 1 6 . 


J Quii Tbeclam necis tripHeiflammtq, perìcuìo? 

Qui ualidos vngues vinxti,rabiemquefet*Tumt 

Virginit/u.Ores omnimimbilis tuo* • 

Virginiltts fulues potuit {efirt Leones: ? * 

Dente nec impure gmercfos virginis artus 
Aufi funi premure, & rigide dtfterptrt tnerfu. 

* ' \ 
Di quella fi crede far mentione l’ Apoftolo fcriuendo a Timoteo, 
altroue, manda fue faluti. Molti altri Santi d’efla hano lafciate degne 
lodi ne' loro feriti . La cui tutto, che i due Autori (in principio citati) 
non la dinontiar.o martire ; comodai difeorfo delì’Iftoria h abbiamo 
feorto , nondimeno S.Chiefa tiene’l contrario nel Martirologio lotto 
gli 23 . di Settembre cofi dicendo . [Iconii in 'Lycaonia Sa nòtte The- 
cla; virginis, & martyris,qux a Sanòto Paulo Apoftolo ad fidem pcidu 
dla,fub Nerone Imperatore in confefiìone Chrifti ignes,ac beftias de— 
uicifitScpoft plurima ad dottrinali! multorum fuperatacertamina,Sc- 
leuciam veniens,ibi rcquieuitinpacetquam Sancii patres fummis lau 
dibus cclcbrarunt.] Ilchc toglie uia qualunque dubbio. 

Delle altre cinque Sante di quello nome Tecla, della prima ,xhc ru 
Romana martire ne fe mentione il Martirologio Romano fotto gli io» 

diMlrzo - Della i 
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Della fecondaiehe fa da paleftina nc fcriue i faoi attiEofcbio nella 
fua Iftoria. ; ^ . ' . ' , > j •« \* 

Della terza martire Adumetrana * fa raccordo-lprefaro Martire lo? t 
gìo fattogli to.d'Agofto. ’ib.. 1 

Della quarta d’ Aquilegia verginee martire fanno mencione S.Her />*. m est*. 
magore , Pietro nel Catalogo ,, &vn’Altro Autore nell’lftoria Ra-/i.s. t. i9 . 
uenata . •• ; >. . , ! .}• ' ’ Hit-M./. i. 

Della quinta , che fu AbbadeCfa in Germania ne fcriuonogran fan- s 
cimonia alcunigraui Autori. *■*.; i - i ;>»•> . ' Mtg.inAc}. 

t : •! - ' r n^\ «'fi C.i -..-iti! 

1 *Bi Santa tMargheri^ martire ‘ yi*»t 

i. ' i'l • " r). 1 * :,f!! i ' y ir . r t r \':!V >!• 

ARTICOLO XXXIX. 


T RE Sante Margherite c’apportano le facce Carte, della prima, 
che celebra il Calendario del Breviario riformato a ao.di Luglio 
fi narrerà qui la fua Moria bncuemen tc:dclle altre due diradi nell’vl- 
timo di. pallata alcuna co fa. • -, , : 

Fu Santa Margherita d’Antiochia» figlia d'uri IlluftreSàcerdote 
de’ Idoli decco Ed dio, (com’aportano alcuni grani Autori).accuracif- 
fimo.del culto de’ falli l)ei,e delle cofc de’ Cnftiani nemico acerbi (fi- L*pomJ».6. 
mo.Lacui madre morendo efiendo ella fanciuilina,fuo padre diedela 5 * r * 4 * 

ad allenarla di fecretoad vna Balia Criftiana , che diinorauainuilla M4nbr ' **•*• 
ne’ contorni d’Antiochia: laquale dottrinola inguifa nelle cofe pcrte- 
nenti alla Fede Criftiana, che quando hebbel-’vfo diragiooie, cornili-! 
cip ad eftercitarfi nelle òpere pie inguifa>chefa difpofcro a uolcre(fe-‘ 
re Criftiana. Informaualfi del dòlore de’tormcti , che pannano i Cri-? 
ftianidi commandamento d’Aureiiano,e della patienza,che foffveoa-: 
no era ammirata. La cui ino (fa da Sanca emalatione defiaua di patire 
anche ella martirio dicendo fouente:ah,che fe’l Signor mi facefle co- 
tanta grana d’annouerarmi tra fi felice gente , Che per lui Astengono 
cotante penc.ò me ben’alfoctata. Del cui defiderio hebbe notitia fuo « 
padre con fommo fuo difgufto,diche intendendo clferc ftata cagione 
la Balia,chc allcuata l’hauca, deliberò uendicarfi d'ambe, negando e-» 
gli elferli figlia Marghcrita,e come tale lafciofcla in fua balìa, per non 
e ftcrli molefto il foftentarla in tale ftato.Era la Balia pouerina, hauen 
do Colo alcune pecorelle per fuo mantenimento ; la Cui fui necefiitata 
di mandate loto dietro Margh eri ra à pafcolarle.On de ttando ella un 
di con e(fe nella campagna : pafsò coftìOlibrio prefidente dell’Afia 
andando alla Città d' Antiochia a dami ode* Criftiani ; ilquàle uegen-, 
dolaineftrema bellezza mqucluileeflercitionerimafe affatto ìhua, 
ghito:a cui accodandoli dunandoledelfuonome,edel legnaggio. Ri, 
fpofcla Santa donac i licitiamomi Margherita, fono Criftiana,e da il- 
luftre profa pia. La prima & ultima condi rione fta bene:ma non la fe- 
conda (dis’O librio) d’e(fcre Criftiana : perche a zitella di tai bellezze 
non lece hauerc per filo Iddio un Cròcifiifo. Che (ai tu ( rifpofeel- 
la) che Giefu Crifto fu Crodfiffò ? La legge Criftiana cosi tiene (fog- 
e .. G gionfe 
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gi'o^^ìj Repliffòìfti^An ta;ìitlla medefimafeggejch’ò ferirlo èWJ#* ;•■£* 
vitato Croci firtò,altrefi fi Ie*ge,ch’eg!iè Iddio,eche fufcito’1 terzo gitijj&^j 
m> J faletrdd inoltreindi a qtiara rttà di ^rloriofòinCielo : ilchézficfe '|g 
lì può negare * - Adiratoli Olibrio di tal ri fpofta, fèccia con d mre nell a ; M 
>vGtiM córti pbrlà in diftretto. D&lwb dì fò condurfila dinanzi t à cui " 
2 fece grandi' proitìòfle,fino a vofer-àm m ogl ia rfi fèco,pore che defiftere 
noi effe del culto incoi verfàua.IIqualefcorgendo, che mi TI a gionatra-i 
‘ no promefle,ne altro per tal fin eiadira tofi maggiormente» cominciò a- 
- uolerla atterrirecon crude niinaccie,non udendo a' Dei itèctificanrj) 
‘^Nultadimenofpregiandoellaleroinacrie , deliberò di trolcr prima 
1 ^perdere la utta,cher^ìfeendeTerahiEktifiné.Onde uirtofegli la corta n- 
za immutabile dellaSanta»fece fa ignudare, e frullarla in publico con 
sferze di ferro, e pofeia diftebderla nell'Eculeo, ftirandole le braccia , 

&c i piedi con cord dii legati attorni, uolgendogli un arcontrario de' 
altri, patendoli! immenfi dò lotti Nelche fìancìo alzando gli occhr'qd* 
cielo' pietolàfncnre , eh ie fè 4 Dio fenico re aiuto perfeuerante. Ilprcljt. 
dente 01ibno udendo nomrnacle fpeflbl quel dolciifin'ionome , ac-i: 
cefo molto piu dira fece graffiare il fuo ddicatocorpo crudelmente»; 
con atróci ram piCÒn i di fèfrO,coh inhumanrtà tale,che d’alCuni lati 
gliefi rtx>priiul*oira,c leni Gre rein (Teme . Gli affilienti piagneuano 'di 
compadrone- pcrfuadendola all’adoratione de'Idoli,per liberati! da lì 
. fpietaritofmenri;À’‘qua4irifpÉ>ndeua,ehela tortura del fuo corpo, era: 
contento dell'Anima, e quanto maggior è là pena in terra » molto pi<L 
grand# fie la gloria m Cieló.Gomandò il prendente, che tolta dal firpN 
plicofodein carcere condotto tou e portafiirr otarie ri e, apparnelcvna ? 
gran chiarezza con uocr ri fonarne dicerfdotallegrari Margherita fer- 
ua dèi Dio onnfpotence» pofeia che colla coftanza uinto haii tuoi an-. 
uerfi.Rimafè la Santa molto confidata fi dell’udita uocc,comeperche 
fu torto fanara de'graui Laceramenti riceuuti nel corpo, rendendone- 
fèimné grafie aISignor,nel che confitmò tutta la notte. ri .;i m . 

DtfLéggehdario delle Vergini hab4»iamo,che dando la Satainpri 
gtone, ón’huomodettoOtfimo,e ìà Ballia della Santa, miraua no per 
la fcntftrella (che le pòrgenanoil panò , d'acqua da fòftentard entro- 
la prigione) oflèruandonme leattioni di quella minutamente . Oue 
uideroun horribileDtogone macchiato di u ari colori, la barba &i ca 
piglijche tirauanoal giallori denti di ferro, gli occhi fplenden ri bom- 
bili, vfcendoli dalle nari fuoco, c forno fofpirando grandemente , fb- 
pr*fl collo haucuautìt fèrpenre horrido, parendo hauere nella branca- 
vn coltello,dal cui corpo fpiraua gran fetore, e fuoco tale che illumi- 
narla la prigione.llchevcggendo la Santa diueonc pallida di terrore : 
a cuiaccortarrdofiil Dragone fàcendogran remore *» la quale non ha- 
uédo altro riparo d'e(Todifenrfcrfi,poftafigìnocchioni, alzatele mani 
al CielOjin tal maniera orò. O'inuifibile Iddip>che ponefti termine al 
mare, Se al tuo finto commandamento tutte le cofc obedrfeono , nfcl- 
l'Inferno legarti il nemico,diftrnggendo la fila potenza,c uirtùrprego, 
ri di irte hauere pietà ,non permettendo, che quella fera pesfi ma mi fi 
accorti piu tpi acciari inoltre^clie io uinca’i nemico pofcia.chefiingiu- 
j ftamentc 
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ftamente cóbattc contra ine. Non prima finita Boranone , il Drago a- 
prendo la bocca l’inglriotti. Nondimeno la uirtù della Croce , con cui 
cllaarmat’hauea’l Tuo corpo,opcròin gpjfà,che’l Drago indicci parti 
fcoppiòjvfòcndone ìjlefa . In quello ^cftbmcnrre uolgendo Inocchio, 
vide nella finiftra parte un Dianolo a ledere in vii cantone della pri- 
gione nero com’yn EtiopoScgato di mam,e di piedi. Lacpi pollali in 
orationc diffe: Signor mio Giefu Crillo imniortalcj pietà infinita, eter- 
na fapienza,Re de’Angeli:lodo,& ellalto’l Tanto tuo nomc,hauendo- 
mi fatto Tcorgere la uirtù della facra tua Fede con alleggrczza dell’a- 
nima mia, neH’abbattimcnto del Demonio RufFonc informa di Dra- 
gone, elfalandp'l ftiofetorc di mc,vidi.Ia Tua rabbia , cueneno andare 
■ali’Infevnojil Segno della Tanta tua Crpce contra elio rifiorirc,Ja tqia 
fede germogliare, fentcndo’1 mio corpo profiupato di foaue odore, in 
vece delPhorido fetore, che d’elTo nemico Infernale patito fiaucuo : 
prego la Diuina tua cleiqcnza,che non altrimcntc,che atterrata boia 
iuperbia del nemico col Tanto tuo aiuto:così egli tì piaccia, che di co- 
lini facci lo llclfo . AlFhora alzandoli il Diauolo apprelfandoUì a lei 
diffe: baditi ciò,che hai fiuto,e detto,mandai il fratello mio RufFone 
in forma di Dragone -. accioche t’inghiortiffe > e tu l’Jiai morto coi fe- 
dirò della Croce, cercando bora di mefare’l medefinro; pregoti di rio 
<defillere,pcr la grana che dairAlrilIìmopolIìedi. Laquale fenzainduj- 
gio prefolo perii capigli gettolo a terra , ponendoli fui collo il piede 
dritto di ire.!" egli forfè occu!ro,che’l Signor Giefu Crifto è in mioaiu 
lo?celTa per tanto fera maluagia de’ tuoi con ella me aguati,e non ti fa 
ricare più indarnorperche Tua Terna & fpofaindegnamente fono . In 
quel mentre appaimele va grande fplendore colla Croce diCndo: La 
cui altezza toccaua in Cielo,& lina colomba (opra, con una intonan- 
te uocc dicente. Beata fei,hauendo delìato Tempre di dare la tua virgì 
mtà a Crifto,e d’elfere ueva Tua fpofa; per lo che egli t’è feruata la co- 
rona digloria col le al tre vergini in Cielo ; la cui rendendo Tornine lo- 
di al Signor di li alta concedile fpcranza; e pofeia uolgendo al Diauo 
lo il Tuo parlare disdimmi ò federata bellia d’onde origine hauclli? 
Al za' I piede del mio collo.che molto mi prcme,che ti polla rifpondy'r 
re, editate lo , maqifeftandotì le mie attioni iiifieme: lacui rimpfi'o’l 
piede ,egli dille » Io fonoBelzebub disruttore delle fatiche dimoiti 
giufti,ho combattuto con molti ,e nullo uincermi ha potuto:ma tueol 
la propia virtù m’hai fuperato,nonaltnmente,che a Ruffino : onde 
fcorgendola prerogatiua,chediuinamente poflledi: puoi pertantodi 
me fareciòjchc ti piace. Prima, che facelle in te dimora Crifto cricrea 
tura tcrrellre : ma bora Tei affatto celclle, le tue orme fono oflcruatc , 
in tc appaiono legni Diuini,eSendo di gratia, e pietà ornata , Tegliata 
dal inarco di Giefu Crifto , con cui uincelli Ruffino, e me hai legato , 
c tolto le forzc,colie quali rapiua fouente le Anime delle perfone. Io 
foglio combattere co’giufti accecando le menti loro, quando elfi dor- 
mino io fono dello,& elfi fueg!io,ad effetto di difporli a fare ogni at- 
tuai male, almeno colla mente,e quei, che ueghiando non poffo uin- 
cerc cerco di ciò tare in fogno rapprefentando loro molte attioni di 
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peccato dìlettéuole al fenfo : accioche dettandoli né prendati 6 dilet- 
to;!] chegli moleftò in tutti i modi potàbili. Onde qucj,che trouo di-* 
farmati d’cfla uirtù Tanta dèlia Croce , hauendo perconfcqucnte ab- 
bandonato Iddio,e la fua : g^ùftitia,m qualunque parte, ch’io uoghó » 
^entiliare faccio i loro cuori,rninò fcappàdo dalle tnie màhi, drizzan- 
do contra quei le forfcè éc aftm,dà poter meglio ciò : ma da' tuoi pari, 
'fconfitto, diparto. Perlo chefàppi ò Margherita , che da te fonOfènt- 
pre cacciato, e uinto,ne sò hormai prenderui piu riparo. Le mie teri, 
e lacci hai fracalfarijche mi preme fopramodo ueggédomi da vn* ver 
ginellaluperato. Tuo padre,e madre mi fumo confederati , horaio 
non sò perétte tiuoi tu tralignare. La quale legandolo ditterò iniquo e 
maluàgiojdimmi chi ècolui,cKe ti comanda che debbi alle mie opere 
porre aguati ?Diinttti tu (rifpole egli) d’onde harl'Anima,la tiita, ecò 
incinerò in re Giefu Crifto , ch'ioti manifèftcrò le mie-anioni più of- 
Egli non lece a me dirti tai cofe,nórì ettendo tu degno d’udirle e 


tre , 


pure ciò, ch’io fono,poffo,euaglo,non è di virtù propria: anzi dipen- 
de*! tutto dal mio Signor Giefu Crifto. Satanattb è il noftro Re (r ifpo 
fe’l Demonio) ilquale fu cacciato dalparadifo, egli ha cura di noi , 
mandandoti oue gli pare , & oue fentimo opere di giufticia cotti cor- 
riamo ad effètto d’impedirie , onde per maggior ruagiuftifica rione 
légge le facre carte che a pieno rimarrai informàta,della noftra origi- 
nclnonofando io fauellame, temendo d’intrare in tal raggionamen- 
tOjueggendoti à attorno Giefu Crifto. Le voftre uie fono diuerfè dalle 
noftre,naucndo’i fine all'altrui pregiudicio,euoi airvtile,ciò, ch’io ti 
prego inftantemente è, che non uogli più tormentarmi, eleggendo più 
toftoettefe da te legato, e fotto tetra confinato mecre uiui : affinesche 
ne te,rteigiufti io Combatti più. Salomone feongiùrò di noi gran nu- 
mero inchiùdendoci in uafo con diuieto di non ufcirne ; dopo la cui 
morie uenneto gente di Babilonia: iquaii ettimando ettère’l uafc pie- 
no d’oro,rom pendolo ufchiimo fuori, ucnendo in un tratto di noi ri- 
pieno l’vniuerfo. 

Hora hauea di già ordinato’l prefidenre , che la Santa foflè di nno- 
oo condotta nella fua prefenza, nel cui Spettacolo erafi raonatogran 
popolo ; onde ueggendola egli fenza ucruna lettone ammirato ditte . 
ÈccoMargherita cornei Dei non mirando! agrauio>,che di te riceuo- 
no negando lor'adoracione, fonoti flati pietofi fanadoti cotante pia- 
gherpertanto non fij loro più ingrata. Rifpofe ella non ho fin qui,Che 
gradire a quei,che tu chiami Dei,pofcia , che ne età m’hanno curata > 
ne ponno altrui fanare:anzi pregiudicare, folodal mio Signor Gicftz 
Còlto conofco tal beneficio>a cui rendo gratie infinice.Ifchevdendo’ì 
prettdente,coinmandò rabbiofamente , che ignudata fotte, e con tor- 
chieaccefèle abbrufciafferoil petto,& i cottati ; La qualefiaceua ora-< 
rióne a Dio nel martirio,ool cui aiuto, Tofferilòparientemente. Infu- 
riato più, che più il Tiranno, fè recare una gran conca piena d’acqua é 
accioche legata le mani, & i piedi gettatati entro, ui folle a uifta d’o-^ 

§ ninno annegata. Nel cu),mentre,che la poneuano neH’acqua,dittè > 
cne fcorgo,che pel uaio-icopo nulla mi manca pofeia , che dettando 
• ~ io 


* 2 ) elle Deh ne jlluft ù. 453 

io d’efleré battezzata, non mifìèfin qui portóne oarafione tifila bora 
col uolontarìo mattino in quell’elemento fie*l inio battefi ino , ad ef- 
fetto, che del deliato linehabbi il mio intento.Non prima fù polla nel 
l’acqua che foprauenne gran tremoto , & in un tratto Ima chiarezza 
. d’aria fce nd ante dal Ciclone nelmezo nna colomba y chc foprsi’l capo 
della Santa henne a tare lipofoirt fegno del riceutobattefimoija cui 
tollo glieli fciolfero.da fé fteffìi legaini; dandole agio da potere dalla 
.conca ufeire liberale piaciuto coli le fòlle .Ondp difparendo il chiaro 
re, e la colomba , molti de' affiftentiàtrerriti del fiicdeflo merauiglio- 
fo , con grandeftuporc (gioiendone però) ad alta uocc confellauano 
per uero Iddio Giefu Crifto.che fu loro cagion di motte ,uenendo di 
-commandamento del Tiranno morti da coltello inlietnhnfieme coila 
.Santa. La quale è auuocata di timi coloro, che uerfandoin trattagli 
. inuocano’l nome fuo Santo, c delle donne', chepericolofoha*uio?l 
•parto è'. .!■ ‘ !Ì)\’ .mnl !<•>' .1 •.»({ , , 

Del cui martirio canta égregieméte Girolamo Vida.Vefcouo d’Al- « 
ba (già Canonico Regolare Lateranenfe.)Della ftefla cantò legiadra- 
mentc Battiila Mantuano Carmelita pocrà lliuftrenel fuoelegante 
Se heroico poema. W» 

Delle altre due Sante del medefìmo nome:l’una fu uedoua Settem 


pedana;di cui fa mentione il Martirologio Romano, fot’i 27. d’ Ago- 
Ilo : la cui fu di miracoli molt’illuftrata , pafsò del 139J» al cele- 
ftc premio . .• ' '<1 / ; 

L’altra fu la Regina di Scoria Margherita » nell’amore de’ poue- Drìdau tiu 
ri, e nella ftella pouertà in fe celebre.de’ cui illuftri fatti ibriderò alcù l>b ' Ix * 
nigraui Autori,edalcandola di molta fantimonia» . .1 Scotorum. 

Di Santa Engratia,ò fiaEucratide verginee martire. ^noi^r'und. 

’ J _ . • : ± i‘ ! *'■ ■ r1 ditii. n>. 


ARTICOLO XXX. 


uemkr.editio 


• nis {senni*. 

S AntaEngratia , òEucraride(comealcnniuogliono.) fit figlinola v 
d’un Signor titulato Portughefe: ii quale haucua la pronicfla per 
conforte al Duca di Ronciglionetmandauagliela per fare maritag 
gio accompagnata Signorilmenteiin particolare da diciotto perforiàg 
gi fegnalata,tra molte altre perfone di conditione d’ambi fef?i,confor 
me l’alto fuo flato. Andaua la Santa nel uiaggio molto lieta, e conten 
ta.non pe’l matrimonio per cui s’era auiata : anzi per qUello,che pen- 
faua anticipare con Gie fu Criflo, mediante l’occafione del martirio, 
che’ntendea effettuare nella Città di Saragofa d’Aragone , per cui 
pallar doueuajcolla crudeltà, che Daciano con tra i Criftiani coflì vfa- 
ua. Laquale cerritudine la fè confentirc al maritaggio.hauendo fer- 
mo propofito di rimanere vergine . Onde non prima arriuata a Sara- 
go fa (col defiderio, che del martirio haueua) ferro colore di buona 
creanza uolle Daciano vifìtare : il cui riprefe afpramente,dcll'atroci- 
tà,che ederritaua concia i Criftiani . llqualc uolendofì della propria 
conditione di crudeltà uendicare , lenza nullo rispetto all'altezza 
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detlalfua petfbna, netterà ftraniera palpante pdè oltre, adelfère ma- 
glie d’un Prencipe fegnalato) feccia incarccrare,& a metriche feco ha :4 
uena, rapendo erano Chriftianriqudli fe fpietatamente sferzare*, & al- * 
laSanta perche de’ Dei^e dclli Imperatori Idolatri di<;ea male : com- 
maridò folte ^raffinata per tuttala Città a còda di causilo . L’altro 
giorno fu fgraffiata a forza di rampiconiinguifa, che glieli feopriua- 
Jloi’intcriora»o toftoapc5rroleil'petto dal Iato finiftrofino^ichemo- 
ftràtta’lcùoreij ,'Ne’qtiahtonuenti nonlenròun pontòlaSanta della 
(Uh Fede,ne fini di morire in effluii cui Tiranno volendoleaccrefcere 
- l’acerbità d c Ltormen co , fece le aprire*! petto dal dritto lato, lafciàdo- 

ìacosi uiuaiacciocheradoloralìero molto più le ferire . Finalmente 
.ficcandole urigrolfochiodo nella fronte.ultimando’i fuocorfo ,efla^ 

. lò lo fpirito al premio delia corona del martirio,del 300 , a 6. Aprilo. 
.Gliiaàtri della Corte condotti fuoridclla Città,v cancro colti tutti fca- 
lomn.tou* nati. Delia cui Moria furono Autori Vfuardo, Eugenio Arciuefcouo- 
jWcM^r.f-di Toledo,eGioanniperesdiMoìa. ; 

Jfhrr.S*nt.m» - • • • •> rii .* 1 

Iter.Cdf.i, r D’umSpag*iola i cbenon molti anni fono, fu martingala 

- in Gerufalmme, : - •• 

il.:;;’ • \> «J :f.. mui* :* ~:,o*t . ' :»* V : . ■ - ... 

- •!. . idi, ARTICOLO* XXXI, 

-A") .) * ». Iti. u. • .... r... ' 1- - ‘ ‘ ' 

P Artì da Spagna per Romauna donna dì grà virtù: la quale eltendo 
debile di cornplerionenon potedoandarea piede alle Stationi.di 
•' ‘ Romaper la lontananza ,pottauan!a fopra un Giumentcllo la ferui- 
u ” \ tu, che feco hauea. Andana giornalmente riconciliarli nella Chiefa di 

’i- '* lV . , S.Pietrocommunicandolì ogni giorno . Era cotanta ladeuotione di 
cr /vkv cu i i’hauea doia’1 Signqryche chi non ThaueflTc cònolciuta , dalli atti 
citeriori harebbe giudicatala feema di giudicio.Nel cui Santo citerei-. 

^ • i tio ellcndolì due,o tte antìì occXipata,hebbe licenza d’andare alla Sa- 

. .a tadeuotion diGierafaleme. Oue arriuatafeguitaua’l Tanto elTercitio 
di riconciliare,e comunicarli ogni di nel Mon alierò che u’èdi S. Fran 
cefco.Vilìtaua que’ Santi luoghi d’ordinario con gran feruorcrilqualè 
le Crebbe ioguifa,che tutto folte tra Infedeli predicaua la fede di Gic- 
fuCridojuietate rraTurchriincima del cui bordone haueua unagran 
Croce,cofa a quella gente più odiofa,che«liefi può moftrarc , incon- 
trandocon alicunTurco facendo’l fegno della Croce gli predicaua , 
«ciche era importuna dì forte,che l’odiauano tutti; niuno però la mo 
lcftàua:man’haucoanouoglia, noi permettendo ancorai Signor Of- 
ferìal Santo Sepokro’l luo Giamentcllo . ■ Perfuadea a’ Tòrchi , che 
mentre haueuano alcun figliuolino a morte » la facelfcro chiamarci . 
che ella haueaun medicaihento con cui’l fanarcbbc.I quali tuttoché 
d’un lato de fumano darle morte,dall’altro l’haueano per donna Sara, 
chìamauanla allhora , che feorgeuano moribondi loro figliuoli .: la 
quale portaua tempre in fecreto un pannicello bagnato In acqua in 
lai occalìonc,e nella prefenza de’ padri battezzaua j figliuoli bagnati 
dolialquanto > fenza che cflx ciò» che fàcea intendeflero ; per lo cui 
^ j ’ ". ....... mezo 
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mézO mandò in Cielo «fan numero d’Animc Tìittsftila non pofetfdo 
(offerirei Turchi, che vna Donicidlla bertéi^niaffe pubicamente il Io 
ró fallò Profera Macometo , ne diedero querela al Gouérnatore del 
Turco, chiedendoli. Clic là facèfle abbrufeiare fecondo la legge. Itqifa 
le 1 ri fpofe, ch’era Donna fcemadi giudicio, e;che per confluente non 
doueuano fare cafd di ciò ,'tlve fi elicerti?.' Nohdiihenoperfeuerando 
ella nelbcnecominciacojcortgi ura ronfi molri,&- inlieme hebbero rac-i 
corfo dal prefafo Gouérnatore dicendo, cherion facendola abballerà 
re andarCbbcro dal gran Signor, e farebbero caftigàre, come poco zela-' 
te della Legge . Egli temendo il danno, Che potea amicnirli, còlimi a 
dò foffe condotta al filo Tribunale. Il giorno, che dòuéa értere preferii’ 
tiVtà era la DomenjiCa delle Palme la mattina : la quale per tempo coiti 
niunicoflì , &c. andò a fare la ftatione , che’i Saluatorè fé in tal giorno , 
mentre fu riceuutovn gran trionfo in G ero fa I cme-, cerca 11 a n (a i mini*, 
fìri di Satanaffo, e trouatala , che di ritorno entraua nella Città pren- 
dendola fu condotta rtalGoo ornatore: otie conferò ardi tifi men te mol 
to più, che i fuoi accufatori importo lehaueuano. 11 Gouernarore tut- 
to, che Infedele teneuala per Santa,e per cohfequente defiaua faluarle 
la vita, dicendole in fecreto, che per fodisfare al popolo dicefle in pu- 
blico chevolea effere Turca , ch’egli la deliberarebbc, c pofeia facefFe 
ciò , che meglio le tornale à gufto . La cui in ri (porta cominciò à fpu- 
tarli adortò,è befterniare Macornero,e la fua feta, confortando la Fede 
Carolica in guifa,che’l Gouernatore fu ncceffitatoà condannarla foffe 
viua abbrufciara,ch’è la pena ordinaria. Pronontiata la fenrenza,publi 
codi per la Città, che coloro.dic erano zelatori della Legge diMaco- 
meto , portartene legna da vna grande loro nemica abbrufeiare. Alla 
aù noce cominciò ciafcunoà gara l’vno dell’altro à porrare legne qua 
to poreano,e quei, che non haueuanocort à mano, per no perdere l’in- 
dulgenza portauano gli vfei delle cafc al luogo deputato, ch’era il Mó 
teCaluario,fn guifa.che’u pocoinreruailo fu 'rannata corata legna ba- 
fteuole ad abbrufeiare à migliaia di Turchi, non che vna fola perfòna . 
Fu condotta la denota Donna al màrtirio,con grandeconcorfo, & al- 
legrezza de! popolo : oneandaua piucorfolara.che per Ioadietrocra 
niaiftatamonèertando di predicare la Catolica Fede, facendo foutnte 
il fegno della Sanra Croce. Incontrando nella via vn Criftiano,che co 

ili rcrtdea d’ordinario in difera de’CrirtÌ3ni,quando col Gouernatore 
occorrea alcuna corti : fentendoiIgrido,etamuIrodcIlagente (nulla 
hauendo ancora intefo d’efrtt d onn a ) a ccort ©lE à vedere checofà era r 
la quale vergendolo perfuadendofì, che per lei volefìcfareil fuo offi- 
cio circa il procurar di liberarla: coniina’ò dirli ad alta voce,che tacef 
fe, ne voi effe in alcuna maniera impedirle la mifencordia, che da Dio 

riceneua nel morire perla cònfeffioxie della fanta fua fede ; corta , che 
cotanto hauea lungo tempo defiderato , e pregato afFcttfrofamenre à 
fua Di uina Maeftà . Auicinandofi al Monte Caluano(Iuogocome di- 
cemmoa! fuo martirio depurato.) cominciò a ringratiareìl Saluatorè 
del mondodell’occafionc, che le porgea di morire pe’l sarò rtio nome, 
nel lato di tutto l’vniuerfo piu honoratotoue egli prima per lei sratui- 
4 . tameute 
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tamerice volle morire . Gionta al prefeto luogo,efain meio della ca- 
mita di legna vn longo pai© : ove la legarono colle, mani gionte {opra 
il capo : acci oche non potette piu fere il fegno della Croce * nondime- 
no ciò, che non poteua colle mannfacealo còlla teda, quello poco tetti 
po che hebbe di vita : inuocando tempre il Sacratiflimo nome di Gefu 
Crifto . A cui dando viuaà quella guifa,dandoIefUoco di corto fu ri- 
dotto in ceneri il reuerendo fuo corpo , rendendo l’Anima à chi data 
gliela haueua, ecotatoamato in queda vifa . Furono raccolte alcuno 
reliquie, che auanzauano da’ Cridiani,che codi erano prefenti. La re- 
Utione di tal fatto fu portata in Roma da alcuni de’ Padri,che nel Có 
uento di Gerufalemme erano in quella dagione>& indi |a feri (Te vn pa 
dre detto Diego di Hexrcra ad, alcune Monache in Spagna nella Città t 
' di Sibilla : oue colmando fi folfcimpreffa ad eflempio, & edificatimi 
vniucrfale, del 1/7,9. ( 

■ t - , •* . 11. # ‘ i .. -i' •- l J 

■ l 2 >i Santa Eufemia Calccdonie/a , vergine, e martire* ì. 

*’/ •. ... r.r. m»> l . ne ! .!<>,. * *i. 

ARTIC O L O XXXII. 

- • -'j' , : ’ -> -i . i 

T Re Sante Eufemie c’apportano le facre Idorie : di quella fie hof a 
il brieue nodro ragionamento, che fa mentionc il Breuiario rifor- 
mato nel Calendario a i6.diSettembre;nel fine poi,delleaItreduefa 
radi mentione . . " . • • 

Zàftm. io. 6 . ^ j)i s an ta Eufemia Calccdonienfe , figlia di Filofionc Senatore, e di 
Sur. tom.s. Xeodofia fua conforte, fcriuono alcuni Autori, che fplendeua fi nelle , 
Mombrjo.x. v j rt ^ come ne j legnaggio . Laquale venne prefa da Prìfco Proconfu- 
%raR i i'lu : acc > oc ^ e Sacrificare volette agli Idoli . A cui non volendo obedi- . 
IH. re : commandò fotte poda indidretto,& indi alcuni dì condotta a pu— 

5 ;’ blica audienza : oue perfuafa all’adoratione de’falfi Dei, perfidendo 

C alcedenèfe nell’amore d’vn folo Iddio aiutore dell’vniuerfo,ne di tajcoftanza po. 
ntìdu in vm tendoni rimouere : fecelail Proconfule flagellare con, sfdrzeidi ferra»! 
ri tormenti epofeia docciarla nel tormento Eculeo : oue le difeongiontarono le' 
tnerìièran»- membra . Non di ciò contento reggendola immutabile» ordinò yno 
ufindmitt. dromento in cui erano fermamente accomrriodati coltelli taglienti 
col filo fuori, che giradoaguifa di torno colpire douexnel corpo ignu 
• do della Santa fortemente legata a vn palo. Onde cominciando a vol- 
gere cotal machina di gran pa umto, fc oratione la Santa * &c incorna-, 
ncnte fcefe yn’ Angelo, che diftruflel’ariefictóivccidendo colli il mac- 
dro,cheÌ’hauea fatto, &altrq perdine iui prefenti; i parenti delle qua- 
li adirati nocetelo lutali da abbrufci&re la Pianta ; dalche campò tenza 
dan np veruno » , liche vcggcndo.ii «Proconfule comttaandò folli data 
iy cibo alle bearle fere . £à Sancayehe molto era afflitta de’ tormenti, 
cjhielfe al Sig. a uolerfi compiacere, chq quello folle l’vkimo fuo mar- 
torio, come auuenne : pofcia,cheaccodandoglifl i Leoni la sbranaro- 
Philìp. Serg. r»o tenza ponto gudare delle fue carni : la cui finì a quella guifa ì fuoi 
Ub,%. [uff le- gioriucranfitoti; per cominciare di là>gìi eterni . La quale vita fcriflc 
m*nt. compitamente, tra gli altri Autori, Filippo Bergomenfc . 

v.;, ' Dell* 
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Delle altre due Sante del medefimo nome , dell'vna fa mentione il Smff.Htnm,' 
Martirologio Romano fotto gli io. di Marzo . •» * a, b : 

Dell’altra fa lo Hello il Martirologio a’ j. di Settembre. De’cuiat- P‘ lr "> ,n c * 

ri {enfierò altrefi tre graui Au tori . t*Lhb.% c». 

*0. 

H iir.ru6.h6. 

Di Santa Eulalia Barcelonefa , vergine, e martire . RMin?” 


ARTICOLO XXXIII. 


I - 

f ' 




S Anta Eulalia Spagnola, di Sarria , villaggio vicino à Barcelona : per s t sj 9 f" iut ; M 
teftimoniod'alcuni Autori, nacque da nobili padri : iquali refide- Mtmo.sid. 
nano in vna loroheredità apprertblaprefàta Città di- Barcelona, nel- hb.i. 
la ftagione,che Daciano véne in quella a danneggiarci Chriftiani. La Thifaursxn. 
Santa era alhora in età di quacordici annida cui intefo l'arduo di Da- cio».i to.z. 
ciano, doleuafi d'vn lato temendo,che non leuaflero della Fede Cato- l»»n. Pne^. 
lica alcuni Chriftiani , per timor della morte : dell’altro gioiua , che var hiff. s. 
giontofofle’l tempo fi opormno di morire per la ftefla Fede,com’haue mtlttr.hb-i. 
uafetnpre defidcrato^Col cui femore parafi di notte fecretaméte ver- v ** Tt 4r, ‘ 7 * 
fo la Città oue la mattina prefentofi à Daciano,reprendendolo con pa 
role libere,e diferete : perche perfequiua i Chriftiani. Chi lei m ( dille 
Daciano)che có tanta ofadia fei venuta qui à fauellare fenza la debita 
liuerenza alla maeftà Romana,che noi Tuoi miniftri raprelèntiamo?Se 
tu fei miniftrodicoreftà Republica(rifpofeella)io fonoChrirtiana,fer 
uà indegna di Gefu Crifto,Re de’Rè,è Signor de’Signori. Diche acce- 
Fo Daciano di rabbiofa ira feccia crudelmente sferzare . La quale di- 
ceain quel mentre quanta maggior crudeltà mi vfi nel tormento, ve- 
nendo dal mio Signor Giefu Chrifto confolata meno’l fento". Con tal 
gioiofa coniti za prouocaua’l Tiranno à maggior ira : ilquale comma- 
ilo forte legata nell’eculeo tormento, e coiti graffiate lefue carni con 
rampiconi di ferro fino all’orta,abbru fidandola poficia colle acceft tot 
chie,riuolgendola nella viua ca Icina, gettandole aceto , e piombo de- 
legùato fopra,ftroppicciandolefortementc le piaghe con pezzi taglie 
ti di tefti rotti’, effercitado finalmente in erta quanto la crudeltà puotc 
mai imaginare.Staua la vergine tempre lieta , e ricuorata col nuore 
del cielojchiamando di continuo Chrifto in fiuo aiuto,rimanendo mi- 
racolofiamcnte libera fenza lefion , ne pena,che le defleroi tormenti ; 
ilche non coli auucnne à manigoldi, che la martorizauano,poiche co- 
lti rimafiero morti.Onde ftracco Daciano di tormentarla , fenza poter 
dimouerla vn ponto della fiua fermezza : commandò , che ftraficinata 
forte per la Città à maggior confufione e terrore de’al tri Criftiani,e po 
fida affida in Croce,re(e l’Anima al defiato fipofio delj04.à iz.diFe- 
braio;S.Ifidoro fcrifsc diftefamenre la fiua vita celebrandola d’vnfuo 
fuo Hinno nel Breuiario antico della Chicfa Toletana. 
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‘D'Vn'altra Santa Enlalra dÌLMcrida,e di Santa piatta fua 
compagna vergini ,e martiri. 

ARTICOLO XXXIIII. 

D I Santa Eulalia recitano alcuni Autori, che fu Spagnola, figlia di 
Liberio nobile della Città di Meridìa(benche Filippo Bergomé- 
fe tenga,che ella fu naturale di Sibilia tutto, che fofFeri il martirio nd 
‘ la Città di Miridia)nódimeno il Martirologio Romano accenna fiotto 
’ li to.di Decembre edere fiata da Merida , efiendo quella Santa in età 
di dodici anni.vdendo le crudeltà, che Daciano vfauané’Griftiam : 
bràmaua di morire per la Fede di Giefu Crifto . Nella cui era ftafà già 
, inftruita da vn Sacerdote detto Donato infiemecon giulia fua Compa- 
gna.efiercirandofi ambedue, da douero, in opere Sante. Auucnne , che 
Calforniano luogotenente di Daciano ftando nella Citta di Merida fc 
publicarc vn editto, che rutti doueflcro folcnemente facrificare a’Dei, 
vn di a ciò deputato : accioche per tal via hauefie notitia de’Criftiani. 
Trai qnali dichiarofi eflerlo Liberio padre di S.Eulalia,per non afijftc 
re al fiacri fido accennatoje come periona nobile eflfcre elfempio ad al- 
tri. Il qua le venendo prefio , epofto in diftretto, il Giudice per valerli 
delle facoltà di quci,che martirizaua ficquefirandole: volle hauere in 
nota quelle di Liberio per lo cui effetto intendendo , che fiua figliuola 
fiaua ad vnode’fiuoi poderi, madò per efla con intentione trouandola 
Criftiana.per meglio impofieflarfi del tutto . A cui fu mandato un car- 
ro da potete piu agiutamente comparire ; laquale intefia la cagione fia- 
li gioiofamence fui carro non ueggendo l’hora di alla Città arriuare. 
Onde prefèntateal Giudice riprefelocon ofiadia della fua crudeltà ne* 
Chrifiiani,c del cui tu de'falfi Dei che (eruaua Ilquale marauigliatodl 
•dò,chevdiuainvnagiouanadifi poca età, sdegnato del libero feuel- 
iare : commandò foficlcoriata,con ferze piombata,e tofto buttandole 
oglio ritraente per tuto’l corpo . L'allegrezza ch'ella in ciò moftraua, 
alzando gli occhi al Cielo lodando’! Signore incitaua maggiorm£tc‘I 
Tirranno.e fuoi miniftri.Uche cagionò,che la ("graffiarono con rampi- 
coni di ferro : la cui mirando lue ferite diceua , Hora godo Redentor 
mio fientendotuapalfione nelle mie carni , nelche m'accenni maggior 
amore.Finalmente difcongiontandole le membra nell’eculeo tormcn 
to ponendole fuoco fiopra da tutri lati, di fieli i vanni l'Anima , perfic’l 
«ol o in Cielo, a riceùere della conftanza l’eternopremio j del 
. io Ai Decembre.Nella cui lode compofc prudente il fiequente Hinno. 

[• Lufìtanùtum caput elider ut» J, ‘ 

Vrbs odorata un tres patii. 

Qbtàam Qknfìo rapivi}, ad arata 
Portigli if farti. 

Et vn'alrro Autore quello verfoin fua eflàieattonefirrilse. - ■» * 

liliali* mitrila telili ab vrbi caput. &c. 

Di cui feri He Gregorio Turonenfe,c S.Ifidoro nella Iftoria de'Goti 
parimente. 

Lo (Iella 
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Lo ftelfo (uccella a S.Giulia vencndoal fine (cannata , cara amicale pemt\inL «. 
compagna di S.EuIalia nella fantità.e defio di patire pcrCriito. La cui lit.i.c 5 j. 
vita fcnfseS.Ifidoro, e ne fa in oltre fegnalatamcntione, vi) principale/"». Pere*.» 
Au torejlaquale Santimonia non taqnero Beda ,V fuaruo , tk altri Au- A/ "*- v* r. 

cori.il Martirologio ne fa (ingoiare memoria fotco li ;o.di Decembre. I ^ 0T ‘ Sanlì ’ 

multe. Iti. 1 . 

‘Delle Sunte Dorate a (rijlet<t,ò Cri/liana e Cali/la. 

ARTICOLO XXXV. 

A ppestano alcuni Autori di Santa Dorotea , edere ftaranatiuadi ... 

Cefarea,Città nella Capadocia (euui altra Dorotea, di cui diradi "7 / * ”‘ . 
nell'vltimo alcuna cofa) elfercitofi da fanciulla nelleCriftianee pie o- MambèTi 
pere. Erabclla,edigentilillìma prefenza, humile,ed honeftà elFem- surt.t.Ruf. 
piare. Di cui hauendo notitia Sapricio miniftro di Diocletiano Irnpe- / (-8 ' pi rM pl\ 
ratore,andò à Cefarcaroue ella fi trouaua, laquale fè prenderei códur p. u [tb.hifldi. 
la in fuaprefer.za . Laquale introdottalo, dimandole del fuo nomo. 8.f.»7. 
Dorotea mi chiamo (rifpofe la Santa.,.) Ho fatto qua chiamarti (dille 
Sapricio) ad effetto, che obedendo al commandamento del noftro Im 
peratorc facrifìchi a’ Dei,altrimente gli t’è parato gran fupplicio. Co- 
tefto non farò io mai (rifpofe ella) nulla curandomi de* tuoi tormenti 
elfendobrieui,a petto quei,che durano fempre . Il cheudito’lTiran- 
nojdeliberòdi rorinentarla,fàcendola attaccare pendendo in alto .La 
quale così ftando,che ogniuno la iniraua,di(Tc al Tiranno, che ftai me 
co ruzzando finifee pure da douero il tormento : che d’altra maniera 
cgliè imponìbile, che uedere polla colui,che cotanto mirare defidero . 
Coteftui,che hormai farebbe egli ? (dilfe’l Tiranno) egliè Crifto figli- 
oolo di Dio uiuente (fòggionfe ella) elio Crifto figlio di quel Dio,chc 
dici : oueftà egli (replicò il Tiranno) A'cui rifpofe la Santa efto in- 
quanto Iddio è in ogni lato : ma come huomo in Ciclo,alla delira di 
Dio padro . Laquale feguendo prcdicaua le alte lodi de* beni indici- 
bili,che eternamente godono colli i Beati ; perfuadendo’l Tiranno a 
farli Criftiano con fi uiue ragioni. Onde temendo egli , de’ circoftanti 
che fi diuertifTero molti dell’adoratione de gl’Idoli,inuaghitidi quella 
felice patria,ch’ella predicaua cotante grandezze : feeela torre di co- 
lli, confegnandola in cuftodia à due Sorrelle Crifteta,e Califtojch’era- 
no State Cri (liane : ma per timore de’ tormenti Idolatre diuenero, di- 
cendo loro (per incitare la Santa allo ftelfo) egli non v’c occulto le gra 
tie fatteui, hauendo lafciata la voftra Fede per a’noftri Dei lacrificare: 
molto maggiore fieno, fe bora perfuaderete quella fanciulla, che v’in- 
carico,à fare lo ftefTo . Lequali promelfero di non mancarejper lo cui 
effetto la condufTero alla lor cafa^ . Oue cominciarono petfuaderla à 
uoler fare com'eglino fatto haueuano,& à faluare ]a uita,fcorgendo la 
grande perfecutionede’CrillianijCheinfine nulla lafciauanoloro, to- 
gliendo a quei le facoltà, c la uita intieme,che così non era traiGenti- 
fi. La Santa non potendo più fofferire l’indegna perfùafione,rroncan- 
dola loro rifDolcjprcndendo occaiione di riprenderle agramente.Par- 

H a ue- 
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ue egli,che (7a poca la cecità in cui verfate,hauendo per un tfmor irgw— 
fitoriolafciataradoratione del Dio viuentc , & accortati a quella de* 
Idoli, cheaftronnon fono, che ftatue diaboliche di pierre,odi legno? 
cambio certamente foretle meiinfcrnale , al mal adottate voi, per cic- 
che eonfideratebene,al tro non rapprefentano, che perfone uitiofc , tf 
non Dei;in cui non può effere uitio. Dicendo voi che i Crifliani la paf- 
fano male,e bene i Pag ani: egliè l 'oppofiro: pcfcia,chc effendoni altra; 
vita, che la prefente,elfi errano, e noi raccertiamo, e ehi in quella ab- 
bonderà ne" contenti y nell'altra lor mancheranno f in vece de* quali 
haranno eterne pene . Pertanto non vogliate le mie dilette per vn lic- 
ire,e momentaneo patire, addoffarunl maggior pefodi tormfemo per- 
petuo,che comprender,può l'humana mente-/ . Non liete uoi nattrd* 
Padri Criftiani?che vergogna uoftra farebbe egli di tal Criftianità tra- 
liniaro?Volete uoi diuenrre di figliuole di Dio.fchiaue del Dianolo ?• 
Ah, che Iddio noi permetta-- . Non vedete voi, che giornalmente fì 
muore, che vi giouer à egli dopò morte (che forfè fie di mane) il haue- 
re campato un poco patire tranfitorio > incorrendo ncll’eterne pene 
dell’Irferno?certo,cne alhora fcorgerefti il voftro inganno, al cui ripa 
ro non fareftr piò à tempo , Credete uoi forfe,che Iddio habbia legata: 
la fua virtù , e potenza a quelle cole baffe , e che’l dolore, che nifi rap- 
prefenta del breue tormento (che ni ha fatto dalla fua Fede prcuati- 
care) nonne*! pofla cangiare (fe non è per darui maggior corona) ir» 
N dolce lieto, e fereno folazzo ? Porgetimi fcde,chc'n voi non comincia- 

rebbe , óltre, ch’eglic fi prouido, che non mai permette tentare ninno* 
fopra le fue forze.Horfu forefle tornate nel fèntiero , che tende al Pa- 
radifoidi cui fragilmente ui dipartici , drizzando per quello, che al- 
l’Inferno conduce, che àrempo liete ancora-.. Non marauigliando- 
mi,che'l antico nemico v’habbia fatte traboccare: maggiormente clfere 
do del frale fello dónefco,non meno, che fc colla prima noftra Madre:: 
non hauete fatto cofa feco,che non la potiate disfare, con voftro van- 
taggio, e profitto eterno . Non vogliate dunque mancare di quanto vi* 
prego per feruigio di Dio , e beneficio voftro, allìcurandoai, che oltre 
egli v’abbraccierà , farete altreli allegrare gli Angeli 1 , e tutta la Corte 
celefte,come dalla voftra caduta erano tutti ramaricati.E perche à ciò 
rincuorami potiate , vogliomeflere feorta lècosì permetterà il Signor 
nelche fperofcorgercte,quanto poca ftima farò di tutto ciò, che farmi 
potrà il Tiranno .State adunque falde,che la ftefsa forzache mi porge- 
ra’l Cielo,la riceaerete voi ancora./ . 

Quefte,A: altrc,eofc talidifTela Santa, per conoerlTon delledue So- 
fclle:la cur rcttorica fù sì efficace, che le ritraile ingui li, edifpofè,che 
hebbero a dire in rifpofta ;.che fperando da Dio perdono,tomarcbbe- 
ro ad edere Cribrane tutto, che andaffelorò mille uitt->, Comcfèm 
perdonerà (rifpofe ella) non v’è alcun dubbio: perche di cofa maggio- 
re non li pregia yche d’elfere mifericordiofo, e quanto maggiori pecca- 
li perdona, tanto più moftra l’immenfa fua clemenza . Non vi men- 
iate forfè di S.Pietro r che fe‘lofteflb,c n’ottcnc gratiofo perdono, &il 
femore con cui pofeia morir uolle pe’l fuonome,il che fecero cotanti 

altri . 
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altri d'ambi fefli,che’I numero farebbe hora infinito apportarui,Siché 
ftate ferme, e non te meteioue non v’è occafion di temere, che voi fcor- 
geretein fiuto, quanto egli vi fiefauoreuoIc_/. A]l’horaCrifteta,eCa- 
Fifta gettandofi a* piedi della Santa la fupplicarono a pregare*! Signor 
per loro. La quale giocondiflima d'hauere fatto à Dio cotanto acqui- 
lo, & alle anime proprie fcgnalato beneficio;, fè per quelle oratione_>. 
Nella cui ftandouennero da parte del Tiranno chiamate , andarono 
Jc tre allegramente di compagnia,e prefentateft al fuo Tribunale,chia 
mando in difparte le due Sorelle , chieffe loro , fe haueuano difpofta 
Dorotca al facrificio de gl'Idolitcerto nò rifpofero: anzi hauédolo noi 
fatto, ne fiamo pentite confcffando hauere grandemente errato, nel 
porci in pericolo euidente d’eterni tormenti,per fuggire quci,che pav- 
iano di corto. llchevdendo’l Tiranno adirato com'vn Leone : com- 
mandòjche’n vno forno ardente gettate foffero.Nel cui mentre eglino 
pregauano'i Signor àconfermarl e nella fama fua Fede , e riceucre in 
remiifionedel lorafàlloi& ad dTaltationedel Santo fuonome,il fhcri- 
ficio , che gli faceano delle proprie viro: confi. (Tando Giefu Cim- 
ilo , prefero lictamente’l lor martirio . Del che gioiua fopramodo la 
Santa effendo , che Ciò , ch’era per gloria di Dio , tornaua al Tiranno 
fommo tormento, llqualeueggendofcemare’l fuoacquifto; median- 
te L'induftria della Santa.feco infuriato commandò forte ignuda tirata 
•fu alla girella , c corti (tracciandola da’ piedi per fcongionrurarlelc 
membra, con ecceflìuo dolore tutto, cheinvifo noi moftrafle: anzi 
grande allegrezzajchiedendole il Tiranno la cagione, che ftaua fi gio- 
rnale fofFrendo tal fupplicio. Rifpofe non poflfo fenon gioire, fi per l’a- 
quifto delle Anime , cne’i Demonio haueua deuiate dal Ciclo , oppc- 
rando Iddio in me, ho le, rihauute, fi perche di corto {pero di uederle 
in gloria ; pertanto fol ecita à tormentarmi : accioche habbi il mio ri- 
pieno, di tal contento . Il Tiranno acccfo di rabbia ordinò,che à tor- 
chie accefe le forteto abbrufciat’i lati fino, ad arderle l’inreftina. Non- 
dimeno quanto più le accrefceua’l tormento , tanto maogiormente fi 
l^urlaua del Tiranno. Il cuifcorgendofine fecela di corti rimouere, c 
per finirla,e leuarfila dinanzi, condennola ad edere (cannata^ . Onde . 
conducendola nel lato oue fi facea tal giullitia , partando dauanti un 
Giurifto letterato detto Tcofilo : ilquafe hauendole fenrito dire > che 
d’ogni ftagione erano rofe , e pone ouc ftaua Crifto filo fpofo, uerfo di 
cui ellaeraauiata,difleleda fcherno . O’donzella fauoritici diman- - 
darne de* pomi,erofe pofeiaarriuata dal uoftro fpofo . Era allhora à 
fei di Febraio che nó vi fono pomi frefehi ne meno rofejla cui rifpofe, 
che non mancarebbc^ . Gionta al luogo,oue douea edere giuftitiara , 
chiede le lafciaficro prima fare breue orationeialla quale fu conceflo , 
e pofeia fini ta,comparuelc un giouanetto auenente, d'afpetto in tutta 
bellezza,con tre poini,e tre rofe ftefche odorifere entro un caneftrel- 
lo. A'cui dille laSantatuaerecaleàTeofilodicendole damia parte, 
che di mando ciò, che m’ha chiefto. llche detto fu torto fcannata del 
z8<m 6. ài Febraio. Nel cui mentre che ftaua Teofilo raccontando fa- 
cetamente a’ Cortigiani del Tiranno la dimanda fatta alla San ta : a rri- 
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uòil giouanetto,c trattolò'in difparte accompagnando’1 preferite con 
alquante parole di complimento,ditteli;ecco i pomi, e role che confoc 
me la prometta ui manda Dorotea dal Paradifodel fuo fpofo, riceuu- 
to’l prefen te dilpa rue incootanento . llquale ammirato fopramodo» 
fi de* frutti bclhflìmi fuori di ftagione, fi della beltà, e Iplendido uifo 
del leggiadro giouanetto,come del faggio , & elegante ragionamento 
brieuc rattoli,atroniro,e confufo ditte ad alta uoce.Certamenre Giefu 
Crifto è il uero Iddio, folo fenza ettempio. Il che cagionò merauiglia. 
a* circoftanti lapcndo ettere fiato prima gran perfecutorediCrifio-In 
tefo*I Tiranno il fucccffo uolendofine certificare chiamato à fe Teo- 
filo , narroli’l fatto,diche turbofi molto , commandandoli lotto pena 
di morte,non douelfe cittarnc-» . Egli rifyofe liberamenteiche*! Dio, 
che fatto hauea tal miracolo era il uero: à cui per confequente adora- 
ua,e non a* Dei, muti fotti di pietre ò di legno,nullo profitto recando 
a* Tuoi adoratori, e cheintendea per lo innanzi ettere Chriftiano.il T 1 - 
s. Hirumg. ranno temendo hauette feguitod*altri,uifta la coftanza:fecelo torme - 
efifl.in mBiì. tare crudelmente, e torto (perche la fama non fi diuolgatte) troncarli 
pttrut,mc *. il capo àó.di Febraiodel i8j>.è Santa Dorotea nel pericolo delle Don 
tAl.U6r.ft. ne partorienti auuocata_>. 

l °' t /■ Dell’altra Santa Doroteavcrgine,emartirenaturaled'Aquilegia, 
Hitr f * " trattano tre Autori i fuoi atti tra molti altrii uno de’ quali gli diede le 
1 .wft.RAH. poitmaicioèSant’Ecmagore Vcfeouo. 

7 ‘Delle Sante (jiuHa^e l{ufin verginee martiri, 

ARTICOLO XXXVI. 


Petrus in c* Sante Giulie edere ftate,c*apportano le facre,Iftorie, delle due 

tsl U6.6.CM. ^ orc ^ e Giufta,e Rufina narrerafi loro Iftoria di prefente,nel cui 
1 ijjhe/asi finediralfi delle altre due alcuna cofa.Riferifcono alcuniAutori ettere 
cenàott.tom. fiate quelle due forelle Giuda, e Rufina Spagnole natiue della Città 
a. diSibiglia : lequalis’ettercitauano nel vedere diuerfi uafi di terra per 

loro fofientamentOjdel cui guadagno foceuano a poueri uantaggiata 
parte. Auuenne,che (landò eglino vn di vedendo loro va delle alla por 
ta di Triana, pattarono codi molte donne Gentili fefianti,che feruaua 
no la folennità in quel giorno della Dea Venus . La fella confiftea nel 
portare atomo con grà’folennità con balli, e canti l’imagine di quella 
Dea con gran continua per tutta la Città,chiedendo a tutti lanolina 
pc’l fuoTempio,efacrificio.AIIecui chiefero alcun vafo per loro Dea, 
rifpofero,noi vn folo uero Iddio addoriamo,e non le ftatuc artificiate 
d’humanamano . La compagnia fdegnata di tal rifpofta ruppe loro i 
vaft lafciandoui cadere l’Idolo fopta, quali che volea vendicarli dell’ 
ingiuria.Le Sante tuttoché videro perfa la poca facoltà con cui fi ma- 
teneuano,non per ciò fi turbarono : folo per zelo Chriftiano , dando 
di piglioimpetuofamente all’Idolo (porgendo loro Iddio forze,c rin- 
cuoro)gettandolo per terra : andòin molti- pezzi.Ilche perii enendo a 
Diogeniano prefidente allhoram Sibiglia: foeele prendere ad effetto, 

che 
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thè dì Icario fofferrattata loro caufa partati alcuni giorni le conduf- 
fero in pieno confiftorio: ouc interrogare del loro ardire , fcorgendo 
dalle rifpolle non clTerui del fatto pentimento, anzi molto contento, 
confedando la legge Criftiana, ogni altra dcteftando,c6mandò il preli 
dente,che fodero àll'eculeo attaccate,? corti coTafìì di ferro le lacera- 
rono in guidi, che d’ogni lato per terra correua'l fangue ; ilche foffiri- 
uanocon lieto animo fperandodi conchiudere prefto’l loro martirio. 

Nel cui mentre effortaiialeil prefidente alPadorarione de* fuoi Dei, 
che le harebbe tolte dal tormento.Nc altra refpoftadauano; fuorché 
confeflàreGiefu Grillo» e nella fua lode perfeuerare. Scorgendo egli 
che fi faticaua indarno , comandò,che le tornaffero in carcere , e corti 
dì fame af;>igcrle,c d’ogni altro male rrattaméto , parrefi pofcia'l pre- 
fidente à diporto verfo la Sierra Morena(Montc erro,& a fpro)che ca- 
de in quei contorni di Sibiglia,oue comandò folTero condotte le San- 
te a piedi fcaize : accioche piu leafHigeffe la rigidezza dcli'alpertro 
Monte falTofo per cui paffarc doueuano.Nel cui uiaggio, patirono gra 
de orauaglio, Ritornò il prendente nella Città di Sibilia con e(fe loro, 
ponendole di nuouo indillretto; ouc Santa Giulia confumata dalle 
fatiche & inedia confumò infieme il fuo corfo ne Ila carcerejandando 
al ripofo eterno à reficiarfi,col bramato fyofo Giefu Crifto.Comrnan- 
dò Diogeniano, ch'el fuo corpo gettato fofs'emro va pozzo: d*ódc lo 
traile vn Vefcouo detto Sabino dandoli fepolturanclCimiterio,che 
nella Citta haueano i Criftiani. 

Rimafe SàtaRufma ad effetto di maggiori tormfti padre; la cui fu . • 

data ad vn brauo Leone,chc la sbranaffe : ilquale nafacola , non pure 
la deuorò : ma ne anco toccarla volfe.il che veggendo’l Tiranno a fe- 
roci colpi di martello , fecele fracaffare’l ceruello ; abrufciando'l fuo 
corpo nell’Anfiteatro, lecui generi raccolfe’l prefato VdcouQ,ri pone 
dolcnell’aucHodeUaforelIa.Ilcuimarcirio fudel z87.Feil Signor 
fegnalate gratie a Fedeli della Città di Sibilia ad intcrceflìoni. di cote 
ile Sante : per la cui deuotione fono hoggidi di quella Citta patrone. 

La vita delle quali fcrifse Sant’Ifidoro. 

Delle altre Due Sante Giulie : l’vna fu martire cartaginenfe : di cui 
famentione'l MartirologioRomano fottogli i p.di Luglio. 

L'altra fu martire, naturale dell al fola di Sardcgnaaila quale fa par 
ticolar mcntione’l Martirologio à i4.di Maggio. 

*Dì Santa Beatrice martire. 

'* 1 ’i \V. : » • . - / 

ARTICOLO XXXVII, 

S Anta Beatrice Romana, fu forella di S.Simplicio , e di S. Facilino , ln s • 

fotto lTrnpcrio di Dioclctiano.Lucretio fucfprefidente hauea vn* 
heredità accorto ad vna vigna di Beatrice , don zella Chriftianiflìma : s ^' Um ' h 
del cui fÓdo inuaghitó defideraua d’aegradirne la iua heredità per Io 
cui effetto comnunciò ad induftriafi di venire al fuo intento : facen- 0 
dola a Ce chiamate ( non fìipcruias'eia Criftiana) alla quale ditte, che 

legge 


litized by Goog 



64 £« Glorie Immortali 

legge feruaiia.La Criftiana ( rifpofc ella liberamente)ilche hebbe egli 
a grado.Pe’l prctefo fine,tu verfi ineuidentc crrore( foggionfe Lucre- 
tio)perrolieuamento delqualevoglio,chea*Dei facrifichi.Ciònon fa- 
ro io mai(difie ella)perche fono Demoni) i tali Deitegli per confegui- - 
re’l fuo difegno, fotto colore di giuftiria commandò forte ‘incarcerata, 
c corti di notte ftrangolata,circa gli anni del Signore del too.Mortala 
Santa impatronifi Lucretio della vigna. Ouefe banchetti d’allegrez- 
za, ad alcuni fuoi amici ; durante*! quale craui gran ri faglie , e gioiolo 
cianciume.era fopra tutto grande la rifa,e fcherno,che facea Lucretio 
della Santa. Era corti a cafovnadonna,che nel grembo haueuavnbà- ’ 
bolino lattandolo del fuopetto : ilqualc abbandonando la tetta, vol- 
gendoli a’banchetanti dille ad alta voce . A te dico ò Lucretio, che po- 
scia vccifa hai malamente Beatrice , Se i fratelli fuoi , 6 c importertaroti 
della fua vigna, di corto il diauolo rimarrà di te inueftito.Nel cui filate 
cominciò a fare verfi ,& atti pauenteuoii,e tremendi, torcendo la boc- 
ca.trauolgendo gli occhi indemoniatamente.nelche verfando tre ho- 
re con terribililfimi tormentici fine refe l’Anima al fuo polTeflbre.Del 
che alteriti gli inuitati,fcorgendo cflere contra’l corfo di Naturaci fa- 
uellare del bambino , & il fuo detto hauere hauuto di fatto eflccutio- 
ne: feceto confequenza,che*l Dio,che Beatrice adorattaerail vero, 
facendo rifentimcnto de gl’vfari termini alla fua fcrua : a cui erti con- 
ucrtendofi l'adorarono fempre,detertando falli Idoli . 

‘Di Santa frene Vergine^ Martire. - 

• ,.<»’*■* i • 

ARTICOLO XXVIII. 


s.irmtMVer /^NVattro Sante Ireni trouanli di tal nome nelle facrelrtorie della . 
lughtjmmnt portughefa fie horail noftro fuccinto ragionamento , delle altre 
peri’ integri, diradi nel fine di pattata alcuna cofa. 

tà feruart. p u $ anta i rC nea di Nauantia , terra nel Regno di Portogallo ( per 
*rt.f 4 - quanto apportano alcuni Autori ) limata nella riua del fiume Naua- 
hro*Hi/b n * s * oue c ™ en &° gtauemente d’inhonefti follecitata,nó volendoui ac- 
Tlo°ss*na con f ent i rc : venne per tal cagione Rannata-; e gettati nel fiume (ilqua 
H»/> thtf.cl * c entra in vn'altro fiume,detto*I tago)Ia cui corrente portola vicino ad 
e io». tem. vna città detta Scalabis : oue il fiume ditenendo in mezoil lìio corpo: 

duxo.ott ». fa corti per mano de oI'AngcIi fatto vn fontuofo fepolcro poftoui den- 
brts. ^ tro da gli Angeli ftefli, e dal popolo à quella guifa iui trouata . Ilqualc 
vitto il miracolo , & intefo il fucceflo del fuo martirio : fu da erto con 
gran deuotione venerata. In fegno della cui dcuotionei Cittadini cà- 
giarono il nome della Città Scalabis in Irenea.' Benché hora corrotto 
il vocabolo fi chiama San taren.Fu il fuó martirio del 6j3.à 20. d’Otto 
* bre. Il cui martirio dclcrilfe Andrea] Refendio nel Breuiario Ebo- 
renfe. • . 


Delle altre tre Sante Ireni dcll'una Martire famentione’l Martiro- 
logio,à 18. di Settembre, della cui celebrano altrefii Greci la fetta lo 
ftcrto giorno nel Monologio.Euui dubbio fe in honorc di quella ò dcl- 
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l’altta,chevicne a ^d’Aprilc»cdificò vn T empio inCoftacinopoIi Giu- 
ftiniano Imperatore.come {criuc un'Autore. 

Dell’altra Sanu Irene martire Tefsalonica Icriuono alcuni Autori, Proca* ht.x. 
che per hauer occultati gli focri Libri , contra l’editto di Diocletiano lu - 
doppo hauere patirò lunga prigionia : per cormnandamcnto di Dulce P ,n /m P er - 
tio prefidente : fu pctcofla d’un Arale, e pofeia abbrufriata.Nel cui ho- 
note dice Procopio aflblutamente,che Giuftiniano Imperatore gli edi Vj *' ’ 
fico vn T empio . Del jo 4 .foflferi il fuo martirio. eaf) ■ ' 

Dcll’vltima IreneVergine,e martire Tefsalonica: fa mentionc'l Mar uìctùchri, 
tirologio Romano , dicendo» clic fu abbruciata in compagnia d’altri 
Marari,fottoli j.d’Aprile. 

Di Santa Vittori* Martire. 

ARTICOLO XXXIX. 

R ecitano alcuni Scrittori, che vi furono due Satc Vittorie l'vna Ro pigìi. pm p» 
mana,e l'altra Spagnola da Cordona Città, figlia di S. Marcello , Eucher. 
c forclla d’Arciftlo martire : di quella tratterafli hora breucmentc , e **h7> 
pofeia dell’altra nel fine.Doppo la morte de’ loro padri rimafero fan- V»ftm «« 
ciullini in potere d’vna balia detta Nicomedia : la cui portoli per ri -Mnit.hifp*. 
fpetto nella Città diDordoua, ouevna Signora prencipale chiamata * n ’ , _ à«mm. 
Mini cana molto inftriuta nella Fede di Giefu Cnrifto,fapendo, ch'e- 
rano Criftiani nella propria cafagli accolfe . Morta Nicodemia balia, 
alleuoli quella Signora fino,che furono adulti.NelIa cui ftagionc vcn-“ 
ne nella prefota Città vn Prefidentc chiamato Dione: il qua le com-^ 0ri f tltl r 4t 
mandò, che tutt*i Criftiani facrificare doueftero a gl’idoli , fotto pena 
di morte . A cui vennero accufati Vittoria col fratello Arcifclo : e ci- 
tati dal Prefidente, comparimi difieloro . Siete voi quei, che fpregiate 
il focrificio de’ noftri Dei . Iquali rifpofero liberamente, noi fermamo' 
a Giefu Crifto noftro Dio, e Signor, e non a pietre.nc a Demonii. Ilche 
vdito'l Prefidente proruppe con beftiale rabbia in grandi beftemmie , 
pure volgendoli a Sata Vittoria perfuadédofi d’attuirla con lufinghe , 
o minaccie,come tenera dózella,alla vencratione de fuoi Dei difletVic 
toria hoticompaflìonc,non meno,che fe figlia mi fofti: volgeti di gra- 
na all’adoratione de’ noftri Dei, & feufa i crudi tormenti preparati no 
obedendoal inio detto.Grandc fouore,e {ingoiare beneficio mi fie egli 
(rifpofe ella ) nel fare eftequire in me i tuoi tormenti . Della cui rifpo- 
fta adiratofi lopramodo fecela torme ntare,& inchiudere pofeia in car 
cere : oue pafso la notte in rendimento di gratia al Signor . L’altro dì 
comrnandòjche legandole grolle pietre al collo fòflc gettata ad anne- 
gare nel fiume detto Guadalcheuir. Softentaronla li Angeli parendo- 
tele la portauano nelle palme delle mani , andando fopra l’acqua à 
quella guifa benedicendo il Signor cotanto ferma , c ripofata come fe 
paleggiato hauefse’n alcun ameno, e delitiofo giardino . Ilche fu ca- 
gion di maggior ira al Prefidentc : il quale non hauendo potuto d’vti 
atto vcciderla,yolle adagio tormentarla per maggior fupplicio . Per lo* 
i * 1 cui 
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cui effetto eomàmfò fòrte lega ra ad vna mota ftrettàrrie'née, Sotto del- 
la quale fè accendere vn gran fuoco : la cui girando, roftiuaffi à poco à ' 
poco . Nelche ftando fìipplicò al Signor, che colla in a potenza glipià 
cede fpegnere’l fuoco : il quale fa ho torto con impeto , abbrnlmndo 1 
molti Gèntili»che atomo erano . . Scaua la Santa diftcfaà quella guifii, 
non altrimcnte.che fc in vn’adcrno letto giaciuto haueffe . Confufo’l 
Prendente di cotanremarauigrie» attribuendole ad incantamenti , & - 
opere del Demoni otcommandò forte rimoffa dalla Ruota, e fpaccato-* 
le il pett ordalie coi ferire vfciua lattein vece di fangtte. NelchepafFofii 
S$tAViitorU cueto*i die la Santa impiegò la notte in prigione in oratjone: oue eoa- ! 
spagnola fi- cor fer 0 molte Matrone àvifitarla portandole aldina gentilezza da ri 1 
utllau» fin. crear i a , c confoIarla;delle cui ne conuertì fette. Condotta l’altro gior- 
s.» lingua. oo nQ auant jq p re fidente racciochctrcm gli ri fpo ode (le co me foleua:le fè 
nt >u ”*«*' tagliare la lingua, la cui non le mancò per lodare Iddio fauellando co- 
** l ' h * u 'u e . • ,pc f c l’haudife hamita fino, che lictameneercfe lo fpiri.ro al defiderato 
^bbìdt' *4 fpofo, a ’ 17. di Nouembre del 304.DÌ cui fa mentione Articolo Prude- 
£uJom. Ce * ticrncl 4. Hionq Martiri, Io fimile Ambrogio Santo, v: . 

Sfrt riffa- Cabra Santa Vittoria vergine^ marcire Romana, ratnenta Sart’Ai 

rra Romana, delmo narrando i fuoì gefti ,e Pietro od Catalogo , &‘a)qfutnti altri 0 
AlMm.hb. Querta Santa fu fpofiua ad vn’Eugcnio Pagano,» ciò contra Tua volom 
dt Sjtmd.’tàr tà aftretra; noe dimeno non volle riiai venire al matrimonio ; ne meno 
&, ^ a.* Dti facrificare : laquale pofeia fatto molti miracoli con cui gran co- 

PetrusinC* pia di Vergini rannate bauca d’ordine del fuofpofbdl Carnefice il cuo 
t4iM.kjo.0p- re ic pafsò col coltello, come’ L Martirologio a* z\. dì Deccmbte . . 

, ^.1 ■ * ■ , » v • Cc. * r> ! • t 'r . 

1 . r J)i Scinta Quiutin vergine, e martiìt . ’ 1 

“ "• . ' . . • . • • .. • >■ 5 ■■j > ■ ■- 

ARTICOLO XL. » 

T Re'Quitavk: fi trottano nclldflorie,due Spagnole, vna Santa vergi- 
nc, e martire ( della quale fi diti nel fine de) preferite Articolo ) e 
l’altra foto vergkte,rwD*i Samare martire : di cui fi dirà pi» oltre nella , 
fchiera di quelle, che forano vérgini . t Altra Quitetia fu Santa Vergi- 
ne ^martire (acni nonha fin qmauuenito,il Martirologio Romano, 
(all* Buona ragione del Calendario, & alla verità delle IftorieEccle- 
fiailiche refirituito) dici» fiedi prefente la fequente Iftoria . 

6 -. QukMri* , £aftei f lt ^ Barione Francefa,figlia d‘vn Re detròCatclio, e fua ma' 
Tmnctfa. Idolatri . Qmtaria con altre fuc forelleenuvoCriftianec»- 

* r, l 6 ' - mefidkà nel finente Capo. Laqoate ftando v» dìi» ©ratkme appar- 
ii ;» uelem’ Angelo dicendole : fehce r rbeneaflorrata fei,poft»a , che hai- 

*rH,h tneritaoo trottare araria appeeffolddio,haaendòn eletta per fua fpofte 

Sant mui.tr B* porte del quale vengo 1 notificarti, ch’eglk fua nelorrtà, chefacci 
hb.idt *ir. m ta fclinaa a !cun tépo nel Mòte Ori*:«*e t'impiegherai m Granone , 
eeontcmplaEkmr.La Santa fanciulla ispirata dallo Spirito Sanro,obe- 
d«» te al Datino ptecCTrtMegu-i f Angckr fopfa*l-monte,e coftr lafttato 
In vidi xlcon tempo, godendo de‘ Diurni colloqui Col (Ito fpofo,vifita- 
ia da. Angdke d'«liii)i»ie»{a|a . Nclche fendo ve»ntIe.rtu«lato,che 
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iieHàchfadtTuo pietre cornare doaefsc,cftendò molto a,f>fiotb»ùon fa 
pendo ciò, che di lei folle. Arrenata dal padre riceuela gratiofamente, 
diccndole,che di già rrattaro haaeua di mari rari», ella fenza darli ri- 
{pofta fi ritraile alì’orarione, pregando laDiuina Madlà lalibenUfe 
fiailo ftatoiocuiil padre por la voleua.Apparuele l'Angelo dicendo- 
le, che temere non doueile.di (ponendoli d'vfcire di nuoao fuori di ca- 
li di Tuo padrc,e crafportarfi nella Città d’Aufragia accolti pagnata s CO 
m’era decente à figliuola di cotanto padre : oue il Signor haueuade- 
liberato»chericeueifel*àlra corona del martirio . La coi fe demone 
d'tm numero baftanwd’hup<nini>e donne di qualkà>di cala del padre 
fpirando loro il Signor àieguiila , co' quali arciuò alla Città d'Aufra- 
gia : oue era Lentiano Idolatra. Con cui hebbe uari ragionamenti ; il- 
qiiale tutto, che ne! principio le fu afyriffìmojàl fine conuinto dallcvi 
He e prudenti Tue ragioni : conuertilo à Giefu Crifto riceuendo la Tu» s * Sla/tin* 
legge, e quella degl’idoli abbandonando. Hauendo il padre intefo del f T4Bee f* tan 
la uita di Qùitcria .s’adirò Copra modo, ne Capelli c»gione,ne a chi L . tn " i ‘* 

tribuire il fatto pure promettcuafi di lei cotanto, che giudicaua fblfc n0 *** a1f ' 
andata con alcunadellefordlc.ò parenti à diporto in qualche lato. 

Ma intefo pofeia il viaggio, che facea colla comitiua, che recaua,c nel - , 

fine I’effvtto,Che fatto ìiauea nelia.conuérfione di Lentiano alia Fede -, 

di Giefu Crifto : adiroflìTopramedo . Onde rutto furibondo mandi 
Germano(con cui hauea trattato di darnela in inatrimonio)accómpa 
guato da gente bcn’arrriata ad effetto di darle monne com’auucnne . 

Pofcia.che trottatola le tranco'l capo al prim’inòontro, del ioo. piu ò 
meno,à ta.di Maggio ; ella è auuocara delie petTonc, che da’ rabbiofi^ ~ ^ . 
cani fono addentate . La cui Iftoria $’é brieuemente raccolta da’ Bre- 
oiari) antichi di Spagna ti com’apporta l’Autore fopra nella margi- u hm * itile 
nericato;. ' ; “ • . perfine de’c* 

Dell’aitra Santa Qùitcria Vergine e martire Spagnola , oltre, che’I « rabbi fi 
Martirologio nefà mentione Cotto gli n.di Maggiore gl’ antichi mo addentata. 
numenti del FlosSanriomm Hifpan.fi legge della fua vita longamens. Qtdteri^; 
tc,no tratta altrefi vn’Autoie Cotto lo fteifogiorno* - • ” .tergine \ e 

Di Santa Liberata ,& delie fkt fonile Vergini, & tmttiré . 

- a- • : ‘ ARTICOLO XLL 

i •' ' ■* : .•••■ ' ' 

Vtì Sante Liberate c’apportanole Sante Iftorie: l’vna vcrgine,’e y r4 aX/Srrf 
-l’altra. vergine, e martire s di queftadiraifi bora breuemente , e.^ dii Re: 
dell’altra alcuna cola nel fine . Quella vergine,© martire fu di nationc*, 
Francefa,figba d’vn Re detto Citefio,e Galìia fua madre ambi Genti- 
li. liebbe Sanca Lihera ca otto fofelle : cioè Gembera, Vittoria, Eume 
lia,Gerrnana,Gcma>Marrfci,Bafilia,eQuiteriajla vita della qùale nar- 
remnqo lùcci nrameme nriptefato Corpo* tutte tentai figliuole «fu» 
medriìmo padre,e madre : fùronoCtiftiane da fanciulezza.Era Libe- 
rata di virtù loro maeftta : la dui lòfi» altrefi di dottrina a’ Gentili, chd 
da iriconcorrpuano uri Defèrto infime eo» alcuni Criftiani vdendo 
-M ' ' I 2 di 
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di lei la 5aiìtimotria,e bùoo’elfempio difputando»e conumcéhdo i'G& 
tifo Onde battendo i Romani fatto vn editto, che tutt’i Criftiani ; lau 
feudo la propria legge i loro Dei douefttro adorare fotto pena di mo<r 
tc: venne accu lata^ccl le forelle,& altri Criftiani (infuori Santa Qùità) 
iii,che come fepra fu detto,venne prima martiri zara ) e condotte dal 
Re loro padre tilquale diflfuadendoie della legge Chriftiana , che ab-* 
bracciata haueano,non potendo con lufinghe ne minaccie rimoucrle» 
dopo vari tormenti in dìe eflercitati,fcorgendo,che nulla giotiananot 
feeele tutte fcannare.Ilche fi raccoglie fi da vn'Autore : come dal Bre-* 
uiario antico dclla Città di Ciguenzain Spagna ; oue fono celebrate, 
e tenute in gran deuotione. f- .• 

Dell’altra Santa Liberata Nouocomrcana, oltre la mentione che ne 
fa il Martirologio Romano a i8.di Genaro :fa loftdfolaTauoladd» 
la Chiefa Cornenfe,gli cui atti dicono feruarfi in quella. 


Dille Sante T{umilion i & fillodio. Vergine # martire. 

r * ' »;'** • 

fo-, ARTICOLO XLII. ' / •. 


r. : .1 : 


^ Altdia A Portano alcuni AiTtori,che in yna terra di Spagna uicina alla Cif- 

spagnole fo- A càdiNangera vinenano due fanciulle Torcile dette Numiliorty 
rtlle di gran de Allodia,nel tempo della perfecution del Saracino. Abdarraghmanr 
fifìanxA nel nella cui apóftatauano molti, per timore degl’atroci torméti,che s ”cC- 
U Tede dt ferri tau ano contra coloro, che confeffaaanó la Fede di Giefn Chrifto . 
Criflo. A cotefti miferedenti riprendeu^no le Santc,dicendo efiere gran ceci- 
s: Tukg. in t à il negare Crifto,per tema di perdere quella corta, e mifcrnbile vita* 
memoriali perdendo quella,che eternamente dura .eliche venendo ad orecchia 
SanB.libr.z. ( j> vn Gouernatore di coteftaTerra detto Zumahil feeele à fe chiama*» 
i ' ì ' re : à cui promefle grandezze, e ricchi maritaggi purc,cbe rinontia^^e- 
r JW A rea ro Grillo * Ma eglino coftanti rifpofero,che erano tranfitorie , ch’egli 
thn \m ° ft^kbe trillo cambio l’eterno, pc’l temporale laflare. Scorgendo egli-, 
*'che indarno era il faticarli con effe loro per tal cagione, uolendole pu- 
re tentare per altra via,licentiolc,che tornafiero a cafa, mandando lo- 
ro vn Saccrdote(che per timore della morte,o per efiere vitiofb hauea 
apoftatato: )accioche leperfiiadefle ad abbandonare la legge Cri Aia— 
• - na,e quella de gl’idoli abbraciare.Nelche egli fopramodo s’induftria 

ua dicendo, che elfendo lui in degniti colli tuito Sacerdotale, haueua 
la legge de’ Chrilliani rinontrata,<Sc accoftatofi aH’Etiopina, che' egli 1 - 
no effondo fimplicelle fanciulle illeterate,nócapiuano la cagione per- 
che non poteanofarelofteflbjmaggiorn)ente,eheàciòconrEaucnen- 
do i erano appreftatigraui tormenti : Le Sante afcoltandoconatten- 
tione la diabolica rettorica del maluagio Sacerdote per confonderlo 
col medefimo fuo argomento :!rifpofe Numilion dicendo. Se voi folli 
qual efiere douerefti non harefti dato in fi grande precipitiate per có 
fequente cercarefti altrui dìru pare nello ftcflb .Molto meglio per voi 
farebbe’lconfiderare la dignità in cui Iddio.v’haueua locato’, & in ri- 

cono fomento à lui ri tornare, che ancora fletè à tempo promettendo- 

.... ^ 
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fci.ch’egli vi riceuerà di grado, fapendo molto bene quanto ^immani- 
tà e frale in quella vitale non indugiare,non eflendoui certezza di cam 
pare vn folo ponto j 'nel cui flato, che verfate fcoccandoui la morte lo 
llrale,a che termine ui trouarete eternamente? Alficurandoui,che can 
to maggiormente farete nell'Inferno tormentato atrocemente, quan- 
to l'hauete negato ingratamente. Ilcficnon ruminandoui con agiato 
intento, certa cofa c che darete faggio , d’elfere piu infenfato , che gli 
Idoli di fallo, che adorate .'Ma in rifpolla del voflro detto,delìdero da 
voi prima intendere,fe noi abbracciamo la legge di Macomctto,lalcià 
do la Crilliana : faremo noi lìcure di viucre perpetuamente in quella 
vita ? Certo nò ( l’Apollata rifpofe) perche fiate Macomettane, ò Cri- 
ftiane,di necelfità vn dì conuien morirc.Hora s’egliè coli come di veri- 
tà non manca(foggionfc ella)cgli fie cofa piu ficura il morire lofio per 
hi Fede di Crillogià,chc coli facendo habbiamo certa la cel eli e gloria 
per fempre,che per l’appetito di uiuere quaranta anni di piu ( non cf- 
fendoui licurtà d’vn momento)efiere ftralcinatc pofcia vergognolamé 
re in compagnia de’ Diauoli eternamente nell’inferno. Onde non va- 
lendo ragioni,ouc nófpno vdite. Hauendo’l maluagio Sacerdote apo 
fiatato da douero diede rclatione al Gouernatorc della lor dclibera- 
tione : ilquale veggendo , chc’l pervaderle era vn faticarli indarno : 
cÒmmandò, che fodero immediate fcannate,à zi.diOttobre,del 8pi. 
le cui vite fcrifTe Sant’ Eulogio. 

'Delle Sante Strafia,o Serapi^c Sabina , ò Sìb'ma martiri . 

A R T,I C O L O. XL1II. 

N Aerano alcuni Autori(in particolare’! Surió, e Filippo Bergomen 
fe tra gli altri ) edere fiata Serapia vergine Romana de nobili 
parenti nata. La quale efiercitauafi nel trarre molte donne al cono - # ’ 
feimento della Santa Fede, tra le qualifu Sabina Romana principale, ' FP 
moglie d’un’IIIullrc Valentino ricco di beni tcmporali.t)i cui riman c- 
do vedoua prete fircrta amillà con Serapia : laqualc perfuafelaad ab- s strafa ì 
bàdonare’l culto de gt’Jdoli,&à quello del vero Iddio dedicarli ; fu la s, rat, amar 
pei fualione fi efiìcacc,che non pure abbraciò la Fede Crilliana : ma al tiri Romana 
rrelì morì per quella come piu oltrediremo per lo cui beneficio riceuu xmmm) ia- 
to da Serapia ncll’hauerledatoconofcimento del uero Iddio : prefele bma Roma. . 
cotanto affetto, che pofcia accufata dcU’efiiercitiojche fopra dicemmo 
s’impiegaua e per tal cagion imprigionata , mal trattata, e finalmente 
martirizacatnon l’abbandonò mai, menti e lacóduceanoal martirio : 
anzi fico in quel mentre ragionando , piagneua dirottamente la Ma- 
trona non tanto veggendola ire alla morte, quanto, per rimanere pri- 
ua della fua uilla,e commercio . Laqualc fe cotanto rifenrimenro del 
la fua morte,chead ogni uno daua ammirationc in guifa che’l Giudi- 
ce Birillo chiamatola à fe le dific . perche ò Sabina ti dishonori,&: ani 
lifeije feemi perla morte di colei il tuo honore, non mirando chi fei, 
ne di chi figliuola,feiti àcafo fatta della fattione dc’Criftiani? Vattene 
. . ; à ca- 
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a caia , c lafda quella ftrega : ta cui colle fue malie ha ritratto molte;' 
dali’adorarionc de* noftri Dei . Se raò Birillo ( rifpole el!a)hauefti fìt 
itamele a (col tata cortei, che tu chiami maga, com’ho fatto io, e’I haue 
fte communicata cora'io longameme : certa cofa e, che ti farefti riinof 
io dal culto de mendaci Dei,& harerti hauuto vera cognirione 
del verace e folo Iddio i che a* buoni dà vita eterna, Se a* rèi incornnitr 
cabile tormento . Il Giudice hauendo rìfpetto alla pedona, ScaH'illu 1 
ftre fua profapia , licentiola per alhora parendoli , che non era molto 
Peficrfi lafciata peifuad ere, come donna da Setapia,ftaua pero (olla ve’ 
duta come procederebbe, In quel mentre Sabina diede à Serapìa fe- 
poltura neli*auelloche ad vna-rtia ma (Telia jhauea per fe edificató.On' 
deferuando ella i riti Crirtianj, venne al 4 Gitìdice*ccufata : il cui facen 
dola condurre nella. (uà prefenzafauellolein ral guifa. hlon fei tu Sa- 
bina moglie di Valentino d'illuftriftima memoria, e figlia d'Herode ì 
Cerro fi(rifpofeclla)di che porgo à Dio grane infinite, non perciò tan 
to,quanto,che «(fendo io peccatrice, mediante la fua ferua Serapia fo 
no vfdta di molti peccati e della ferui tù del Diauolo in cui verfaUo . 
Furono molti i ragionameitti,che (èco hebWl Giudice perfuadendo- 
la à feguitare'l cui tode gl‘ldoii,cpt6 lafciarfi fedurrc dal le allct tationi 
Crirtiane.dalla Maga Serapia feminate. Ilquale feorgendo finalmcn- 
terf’he nulla giouauano fue perfuafioniàrimouerla dalla Fede Criftia 
ila : condennola,che troncatole fbftc*l<apo}a } .di Settembre . 

'Di $*ttfe CentoU, & Elena martire. ■ 
k A H T r CO L Ó XLIV. 

S.Ce»tdUÌM 

Bwgos sp»- Q Iferi (cono alcuni Autori come la Santa Chiedi della Città di Briìr 
S ‘° 7 *«z i X^gos in Spagna celebra a i $ .d’Agofto la fèfta delle martiri Centò* 
*U MtM Elena : lequali per confeflar,c predicare la Fede di Giefu Crifto 
Crine. furono tormentate da Eglifio Giudice>ponendo Centolla nelPEculeo 

Valenti» a colpi di bacchette sferzandola, e lacerala con pe trini di ferro , trin- 
«hm. Hifp. ciandoleii petro,ponendola à quella guifa io carcere .One ftando fen- 
TejMt.Cm*. za fluire la vita,come fi prometteua Eglifio venne corti vifirata da mol 
ttm.i iaa». te Matrone : lequali pervadendola à lafciarfi còni n cere dal Giudice . 
ptre^aMct* & efia rifpondédocon lieto ftmbiante diffe.Se voi fapofti i premi , che 
V»r.ijhe. appartati tiene Giefii Chrifto a' Atei martiri : certa cofa è , che non vi 
SMi. moU*. rammaricarcfti de* miei tormenti : anzi inui diarerti la mia bfiona fbr- 
virgjibr. |C intendendo Eglifio Cortieftaua lieta egièutefbm tal ftdto , entrò 
uart.ìj. neii^piigioneje perche ella noncefiatta di biafìmarc i Dei delia Gen- 
s c< » ,o// *jj|i t à ;c »mniandòlefo(reftcrpatalalingt«l. Nérehemoftrò iddio il 
sfeUiailt» <ll ° potere pofcia,ehentm lafciò di commendarlocon parole formate 
i a efphcandote non a I rnmente, che fe la lingua hauefie hantrta Come dà 

fanti; sua co prima . Onde venendo uifitara da Elena nobile Criftiana, rtneooran-» 
m* l'hauma dol i alla patienza,ecoftanza,&à perfenerare con animo virile -, rifpp 
tUuefft. Tela Santa. Iddio ti dia il premio in Cielo della tua Santa efTdjrratto- 
»e,col cui aiuto la p*lfo beue,e co lo dello promettomi di morir voi é- 
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rieri per fuo amore . llche à te efTorto altrefi farc,e hon ti sbigottire : s.CfrelUsf * 
parche meco farai discorro fcannata, per tanto Valeri dcll’efTortationci'"^-^® 
fattami, &m te raedcfima l’impieghi, eh 'io nella Diuina clemenza fpe/ eS - Elen/,al 
io,ne porgerà snimo,e forze da fofFerire per lui ogni fiippUeio^che he m * rU tio - 
nulla, rifletto alle confolationi eterne,che l'eco nell’amenità del Para S - Ele " a S P*' 
difo gioiremo . Non indugiò molto, che intendendo Eglifio la dclibe*, 
ratinne della Santa, e come traheua altre à fe,temendo,°che non lì di- '/ ,nar,,no * 
latatfc la pcrfuafiuafua dottrina : à cui accollata s’era a fTol u f amen te uTriZL 
Elena: commandò,che,ambe fodero (cannate,* i<f. d’Agoflo. Della ’ ^ 

cui vira, e morte tratta l’Arciprete della Cirrà di Murcla nel libro del- 
le Iflone.che mtirula à Valerio, e’I Teforo de’ predicatori , & Orato- 
ri della loro rraslarionc fatta fotto'l Re Alfonfo Decimo di quello 
nome. . • 

Di S anta Mortiana vergine , e martire . 

ARTICOLO XLV. 

T Re Sante Martiane c’apportano le facrc Irtene : della Memiri , 0 

tìe’l nollro brieue ragionamento, delle altre pofeiand fine diraf. , y , nce '„ t ' n 
lì alcunacofa. • • f M Mkx 3 .c. 

Di Santa Martiana Verginea martire accennano alcuni AutorLchejd.é- 37- 
palpando per piazza di Cefarea,veggendo vna fiatila d’vn Idolo, aCCO l J (tr.tnc*tal. 
lìandouilì,!a fece in pezzi : per lo che fu prefa , e gettata a’ Leoni nel^ i m 8. 
Teatro. De’ quali non riccuendo lelìone veruna, buttata ad vn Toro l* c Btrg.Uk 
lì liberò , folo con perdita d’vn’occhio : finalmente fu data ad vn Ti- de ,llu I i - rnM 
gre : da cui vènendo sbranata: refe lo fpiriro a Dio di grado. Ut.Ttn.m»* 

Delle altre due Sante Martiane : dell’vna fa memionc’l Martirolooio^'"" , “’* 
Romano a a 4 . di Maggio, Sci Greci nel Monologio: fu martiri za ta ,M GMf4Ì “’ 
colle Sanre Sufanna,c Palladia . Nel Nono delle CaJcnde di Giugno. 

L’altra Santa Marriana vergine, e martire Spagnuola della Città 
di ToJedo,per la Fede diCrillo gittatà-alle Fiere fu sbranale di fnat 
tino coronata . Del cui martirio rimane vn facro Hinno nel Breuiario 
della Chi eia Tolcdana,& alcuni La pi toli,in cui ecce He n temente è de 
fcritto il fuo Martirio.Del cui fa mentionealtrefi il Martirolo°ioà ti. 
di LugliOj&akrouea^.diGenaio. 


Di Santa Leocadìa y ergine, c martire. 

'ARTICOLO XL VI. Uocafo 

T ole lana 

D I feri feono alcuni Amori di Santa Leocadia Spagnolavfrgine, e s ^ nof4 - 
AV martire della Cirtà di Toledo,chc andando Dacianoper la Sp^jA " ó 
gna perfc2nenrfniCriftiam,3rriu»to à Toledo hebbe notiti* di Leoe* Z aTlti t uì 
dia ; di nobile lcgnaggio,che prima del fuocofti arriu o>a frettando/?* , (rww h, (> ' 
and.iua nncnorando»c©gardi CroliaMCorttra la crudelfà,ch’egh ufi* /,*.*. ThtL 
uà a' CvilUam^toucndoU pJUtfe tolto, che coftiikiebbe gioMo,>er lo tmtien. ic.x- 
* che 
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che fela àfe chiamare', con intento di perfuaderla con Iufingheuole 
parole ad abbandonare la Fede Criftiana.Ma ella falda niente fi mof- 
fe dal fuo propofito Santo,che cagionò di farla chiudere in afpera > & * 
ofcura prigione ad effetto', che le fotfe crudo fupplicio ; ilchc non ba- 
llando 1 'harcbbe feueramentc fatta morire . La Santa donzella ando- 
ui con grande huiniltà,e patienza dando grafie al Signor, che le porge 
ua occafior) di patire, per confeffione del filo Santo nome.Nel cui men 
tre ch’era condotta feguiuanla piagnendo i Criiliani : la quale confo- 
landoli diceua loro, di’ egli era di meftiere riceuerc con lieto fembian 
te la pena,che per fi alta caufa s'appreftaua.Chiufa dunque nella car- > 
cere portali inginochioni fupplicòdeuotamenteil Signor, che s’egli 
coli era fpediente fi degnarti* tra'rta à fe . Qnde pofcia graui affìittioni 
corti patite,ertauditofu il fuo priego,< 5 c il defiderioadcmpito.Haueua 
la Santa fatta vna Croce nel muro della prigione dauanti la cui ora- 
ua bafciandola fouéte con gran deuofione,& affetto; fopra la cui tene 
do la bocca porta : refe à Dio l’immacolato fpiriro ; a 9. di Decembre 
circa l'anno della noftra falute 305. Venne da’ Criftiani fepolta alla 
meglio,che potero.Chi piu oltre uorrà di lei intenderc,legga della fua 
vita Sant'lfidorp, Lorenzo di Padiglia , & il Vafeo delle Croniche di 
Spagnaio fimile’l Flos San< 5 lorum,& il Borgomenfe, nell’ottauo Li- 
bro del Supplemento delle Croniche. 

Di Santa Dominila vergine , e martire . 

L óu ARTICOLO XL VII. 

luob. tierg. l^TArrano alcuni Autori di Santa Domitilla Taracinefa cfferertata 
Itb.i. SMtfl. L>| pezza di Domitiano Imperatore", e di Flauio clemente Confitte : 
cJocortu, laquale effondo promeffa in maritaggio ad Aureliano, àperfuafione 
joan.pertzM ^ jqereo,& Archileo funi Camerieri : lafciando le pompe, & agi mó- 
~~ dani fc voto à Crifto di verginità.Di che venendo notitia ad Aureiia- 
muìitr libr no ^ uo fp°ff° > condurtela à Terracina : oue volle violentemente forte 
1. de vt>g. fua moglie,per lo cui effetto inuitò parenti,& amici, apprettando tut- 
Art.ip. * to ciò, che fi richiedea alle nozze fecondo l’vfo de’ Gentili. Onde co- 
minciata la fetta , ppfefi Aureliano à ballare- Nel cui mentre ftaua la 
Santa chiufa in vn’appartamento ad orare,pregando’l Signor la libe- 
rarti dell’accoppiamento matrimoniale , fu erta ertaudita , colla 
morte repentina d’Aureliano . Ilquale hauendo up fratello , intcfo 
il cafo.incolpone Domitilla: chiedendo autorità à Traiano Impera- 
tore di farla (per vendetta) facrificare a’ Deijfotto pena di morte capi- 
tale . Ilquale ottenuta la fpeditionedi ciò farc,venneà Terracina: o- 
uetrouò la Santa con altre donzelle: a cuiperfuafo haueua d’effcre 
Chrittiane,edi feruare verginità . Alle quali feprotefta(pèr caftigar- 
nevna)chea’Dei douerterofacrificare, d’altra maniera fodero ficure 
di non campare la vita . Le cui rifiutando tal protetta rifpofeno, che 
. vn folo Iddio autore del tutto adorauano, c non a’ Idoli muti , d'arti- 
ficio humano fatti. Non cercando egli piu impronta, occafione,fe por-. 

re 
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re l'incendio alle danze ouc habitauano, rendendo, èglino l’anima co- s.G'mlUn « 
ftantemente à Dio , il filoco non toccò pure vn capello delle perfone MetmtJiè 
loro. • - ; - > M> 

*Di Santa giuliana , vergine, e martire . 

. : 1 • ' . -» 

articolo xlviii. 

. • • . .. . * • • , i ■ • • « - ' ' . 

D Iuerfe Sante Giuliane le Sante Iftorie accennano efferc (late di Sur. 

quelle, eh e fu della Città di Nicomedia naturale , fie hora il no- ^ ’*" s ' Gr< *' 
ftro ragionamento . La quale ; fecondo’l teftimonio d’alcuni Autori , 
fù figliuola d’Affricano,huomo illuftre,intrinfeco di Maffimianc^ch’é 
quella ftagione hauea l’Imperio con Diocletiano ; e tutto, che’l padre pbllip. 
fu Idolatro,era nondimeno la figliuola Chriftiana . Il cui elTercitio e- Btr ^ 
ral’oration, e lettione della facra Scrittura. Haueuala promefTa Tuo 
padre in matrimonio ad Euilafio prefetto della medefima Città di Ni 
comedia. Della cui bellezza e valore moffo,di momento in momen- 
to defiaua fi celebraffero le nozze ; fopra di che tenea follecitati i pa- 
dri : iquali fi rimetteuano alla volontà della figlia. Ella per far cenare 
ogni importunità del prefetto, mandoli ambafeia ta deliberata, che nó 
dtuenendo egli Chriftiano non mai confentirebbe al maritaggio . II- 
che intefo adiroffi fopramodo ,communicandocol padre l’ambafcia- 
ta . Il cui come nemico del nome Criftiano rimafe grandemente am- 
mirato,non hauendo fua figlia in tal predicamenco. Alla quale fauel- 
lò con dolci parole dicendole dimmi ; luce dclli occhi miei,la cagio- 
ne,che non ti gradifce’l maritaggio Col prefetto Euilafio? Io fono Cri- 
ftiana(rifpofe ella) per tanto non battezandofi egli ne venendo alla Fe 
de di Chrifto abbandonando gli Idoli, in maniera alcuna fie mio con- 
forte. Il padre fpiritando d’ammiratisne tutto turbato diflele : che 
di tu ? fei fuori di te ? fai ciò, che tu dici ? comeCriftiana fei tu ? per li 
Dei ti giuro, che non abbandonando tal fol!ia,farotti di ftetata morte 
morire , Òc à cani gettare’l tuo corpo ; à cui rifpofe . Fa padre mio ciò , 
che di me ti fie à gufto,che piu morti fofferiro (non che vna ) prima di 
tentare vn ponto,del mio amore verfo di Crifto ; chiufela in vn’appar- 
tamento penfando, ch’el tempo le fàceffe cangiar parere . La fera poi 
tornò à dimandarle, che penfato haueua fare del fuo effere . Rifpofe , 
prima perdere la vita,che abbandonare Chrifto. Egli furibondo piu» ' 
che piu : non da padre : ma da manigoldo tormentola grauemente,dà 
dole molte ferite, mandandola per vn fuo feruo ad Euilafio ad effetto, 
che faccffe Io fteffo . Ilquale la fè condurre in audienza publicatoue 
cffortola à defiftere dal Criftiano culto,& à quelli de* Dei attendere,c 
non lafciar d’efTere fuo fpofo; altrimente facendo farebbe neceflìtato 
farne,à fuo danno,graue refentimento . Fa ciò,che ti piace(rifpofe ef- 
fa)che del mio propofito non Ienterò vn ponto, e quanto più farò mal 
trattata, tanto di maggior corona mi porgerai cagione. Veggendo egli 
la ferma coftanzaifccela sferzare fpietatamentein fua prefenza in gui 
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tiofi jil òui licentiatta'effa difparue,rimnnendo timi marauiglinti,& ti 
prefetto piu fdegnato giudicando che ciò fatto folle per arre Magica» 
•e come maga fecelà gettare nell’incendio d’vna fornaceima ella oran- 
do, e piagnendo colle lagrime le fiamme {linfe: chefir cagione , ven- 
nero molti alla Fede di Gefij CrillOjCófefl'ando’i vero Iddio publicap- 
mente ; venendo dal tiranno tutti occifi di coltello - . Commandando 
folTe pofta la Santa entro vna tina,di vari materiali ardendo , nulla le 
■fioné riccuendone : anzi i manegoldi ne venero abbruciati. Ilche ca'*- 
•gionò magior rabbia al prefetto inguilà, che difpettofamente ftraccia 
uafi leueftimcnta adolfocon grande ftizza, & impeto, feorgendofi 
conuinto d’vna verginella : à cui fe troncare il capo,per non rimanere 
molto piuconfufojà tó.di Febraio del ìjodecondo alcuni,* feconda 
"altri del 305, 

1 io vi . j v , • "T r -''fi - . . t 

* • 1 * • . , ' Di Santa CriHina vergine e martire. 

• 7 •» ’ ' OO*. 1 . I. 

ARTICOLO X L I X. 


f. 


D Ve Sante Criftine affermano le Sacre Iftorie elfere fiate, di quella 
che celebra Santa Chiefa à z+.di Luglio narrerarti di prefente 
breuementela fila III oria, dell’altra dirartì nel fine. La prima ( pe’l re- 
porto d’alcuni Autori ) fu figliuola Criftiana d’Vrbano Gouernatore 
della Città diTiro(fituata,nel lito del Lago di Volfena in Tofcana, la 
cui uenne inghiottita in procinto ditempo, colla crefcente del Lago) 
nobile, tuttoché Gerite, e ricco, pofciache nella ca fa hauea molti Ido 
li d’oro ed' Argento. Egli vsò gan dligenza nel difTuadere la Santa, 
che non forte Criftiana dicendole.Non vogli figliuola offerire facrifi- 
cio ad vn Dio folo perche gli altri Dei nó ti fi adirino.Signorfappif ri- 
fpofe ella ) ch’io adoro il padre, il Figliuolo,e Io Spirito Santo vn folo 
Iddio, tutto, ch’ntreperfonediftinto .S’adunquctu adori quei tre 
(difs’egli ) fa lo fterto di Gioue , d’Apollo , e d'altri Dei (cambieuol- 
mentCjChe adorano i noftri Imperatori ; il cui rigor è grande contra i 
preuaricatori . Non vuole Iddio riunii , egli c folo tk vnico in elfcnza 
tutto, che trino in perfone(rifpofe la Santa)qucfto folo ioadoro,ne ti- 
mor humanoc ballatole a farmi defillere di cotantoculto.Auuertitc 
.figliuòle(dirte Vrbano)chc {Porgendoti pertinace ncT tuo parere farot 
ti patire graui tomenti : fenza verun rifpetto , che mi fei figlia . licite 
detto partefi turbato Inficiandola fola. La collante donzella non fi al- 
terò ponto,ne diede fegno di tenta alcuna tutto, ch’I padre partito fof 
fe adirato : anzi facendofi ad vna fineftra rifpondcntealla piazza , vi- 
•dc molti poueri afpettanti la lemofina . Laquale con pietà , e DiuinO 
zelo entrando nel appartamento di fuo padre : oue erano gl’idoli d* 
oro d’Argento,gli fe in pezzi , ripartendoli à poueri. Il padre crtendo 
per la Cirtà,rornnro à cafit /entrando nella ftanza oue ilare foleuano 
gl’idoli per cagion di far !orooratione,non trottandoli, ammirato nó 
fapendo à chi imputarc’l fatto,tutto furibondo dimandò per cafa, chi 
era fiato fi ardito di commettere cotanto facrilego furto .Acuì rifpo- 
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2)i Santa Trifca vergine ,e martire. 
ARTICOLO L. 
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randola da tutt’i fupplicij,con vittoria , felle ftcrpare la lingua : accio- 
che ce»ra(Te di cotante lodi : la cui non defitte ponto pofcia che fenza S.Criflinaia 
linoua commendaua molto piu la clemenza Diuina. Finalmente fella Tir»,vtnr». 
faeuare : nel quale martirio diede l’Anima à Dio del jo;.à 14. di d " le u \ tn ~ 

Luglio . gu*t*rck'»ò 

Dell'altra Santa Criftina vergine , e martire Perfidiana , fa celebre ff u ‘ e / 
mentione’l Martirologio Romano à i3.diMarzo.llchefannoaltrefii 
Greci lo ftetto giorno,ncl loro Monologio. finza^he có 

ep. 

S. Crìflina » 

. . ,i , ftrpdian. r. 

iD' ino S.Peifot Ro- 

mana dina. 

A pportano alcuni Autori di Santa Prifca edere ftata Romana, d’il btltttfi&l*. 

lultri parenti nata; laqualein età di tredici anni riceucil Battefi ,n 

mo cttercitauafi in Sante c pie attioni,'nclla frequenza particolare de’ Vlt ' 1 
Oratori;, clic haueano i Criftiani : oue fi raunauano alle preghiere, & ' 4 \‘ er ‘ ' 
ad edere in fegn a ti nellecofe alla Fede pertinenti . La cui ila n do un 'ut> 

dì orando uno de’ prefati Oratori), hauutone notitiagli officiali di jy^bsta. 
Giuttitia hauendoui ricorfo, trouaronla orando . I quali fenza vèrun J jf a lc a 
rifpetto alla nobiltà del fangue, la fecero prigione, con grandi gridi pu Moia. u*r. 
bucandola preuaricatrice delle leggi Imperiali, in vifo di Claudio Im- bifj.llt.mtri 
peratore (fecondo di tal nome)ilqualecommandò,che fcdccondotta l.i.dtvtrg. 
al Tempio d’Apollo : accioche cotti l’adoradtse gli offerittc facrificio. 

Alche non volle mai ella afientirc diccndo,chc Giefu Chrirto folo do 
uea edere adorato, c non Apollo ellendo Diauolo . Ordinò fode incar- 
cerata tra gente maluagia, caricandola prima di pugni,c ceffate. Ne ba 
ftò il cotti ttare con gran difagio, nc’l venirui inaienti dicendole , che 
dishonoraua’l lcgnaggio,ne minaccic,à farle lentare un ponto dell’a- 
more di Chritto ; def cui quanto piu era diduafa,tanto maggiormente 
nella fua Fede, fi raflfermaua . Non contento di ciò , felle dare crudeli 
battiture,fopra le quali fpargeuano pofcia aceto boilente,relchc fotte 
ri eccelfiuo dolore , penetrando quel fcruente licore nelle piaghe fino 
al centro del cuore . Tornaronla di nucuo in diftretto, & indi à qua- 
tto giorni fu all’Anfiteatro condotta : oue ftando gran numero di gen 
te alla mira : allargarono vn feroce Leone per sbranarla ( giudicando 
gliadìftentijChe non douede farne meno,dicédo l’un l’altro: ecco il fi- 
ne di coloro, che feguire vogliono lanuoun Religione cTeli’aflrfs’in Q’o 
ce, certo , ch’egliè molto meglio il perfeuerare nell’àtica de’ noftri Dei 
Giupitcr, e Saturr.o)à cui accoltatofi il Leone dirteli a’ tuoi piedi a «ui 
fad’un mafueto agnello con gràde coi. fu fionc de gl’idolatri, e soma al 
legrczza d’alCuni Chriftiani,che v’erano pfefenti.Ilche non ballò per 
mitigare’l Tiranno : anzi oltinarlo maggiormente nel fuo parere, po- 
nendola nella prigioue de’ Schiaui neìi’Ergaftcilo campo: oue ttette 
tic di fenza prendere alcun’alimento .In fine de’ quali cauandola per 
darle nuouo tormento fella porre nell’Eculeo appefa,e cotti sgraffiar- 
le con rampicom di ferro, rinuouando nuoue piaghe alle vccchie,e ca- 

lan- 
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landola di cotti' poftola in un grande incendio , non le appórrò àlcup 
danno. Onde fcorgendo il Tiranno, che’I tutto gli riufciua con vit- 
toria: commandò ; per finirla, che le fotte troncai capo à »8. di 
1 Geqaio. \ 'r ■ i 

- r " < Z)i Santa Fede Vergine ,e Martire . 

. J 131.1/. il..' i. • '/.:f - 1 ' i •._••• . . 

ARTICOLO * J LI. - 

Ecitano alcuni Amori, che nel tepo di Diocleuano, fotto’l prett- 
ctf* di gran £V dente Daciano.la Città d’Agen(nell’Aquitania,ò Ha nella Guie 
ctflanj*. na p rou i nc ia della Francia, line già molto deuota,e famigliare) heb- 

Utmb.ta.i. b e vna donzella chiamata Fede,Crittiana da fanciulla j lacuinitaj^ra 
cV*sm’ a * tr ‘ ^ at0T ^ Griffe Sant* Antonino Arohiefcouo di Fiiente. 

*** Laqualc venedo accattata nella pcrfecutionc di Diocleuano com’era 
Viieus in Ci iftiana,fo prefa d'ordine del.prefidente , ad effetto di farle gl’idoli 
ebrea, w/p- adorare. Alche jncitauanlacón lufinghe, regali , eminaccie: ma ella 
Anto. par. i . ftabiie non volle mai aflcntire.Onde fcorto’l prefidente , che egli era 
vn faticarfi feco indarno : feccia porre fopravna gradella di ferro con 
i 4 .. ardenti bragie fotta,adcfcate con butiro tacci oche facendo fiamma, 

s.Coprttfion a fotte maggiore’ 1 tormento. Verfarido, in tale flato con ogni imaginabi- 
feofe ptr fug- j e patienza,predicaua le alte lodi di Gefu Crifto e della Santa fua Leg 
gitt'l m*riu g £ . a j[ a cu j conuertì molti. Diuolgandofi di ciò la fama,Caprafio,che 
rel’nbbtacio p Cr t i mor della perfecutione s’era appiattato, vfcì fuori confitto ; con 
ad imitano, gntulatione di quella delicata Donzella, che fotte di piu animo 
ntdn.it /. yitde.che lui effondo huomo : prefentofi al Tiranno arditamcnte,a>- 
fettando cffere Criftiano. Ilche intefo commandò fotte infieme torme 
to colla fanciulla . Il cui martirio fofftirono ambi crudeliflimo, con fi 
gran patienza^rhe Primo, e Feliciano fratelli, confettarono per Dio 
vero Giefu Crifto, iquali ottenere altrefi'per tal via la corona dei mar 
titio . Dittefe i vanni l’Anima di Santa Fede ver fò’l Ciclo ; a riceuere 
della fila coftaaza il premio del i j i.à 6 . di Ottobre. 

. uf: ‘Delle Sante affina, e feconda verginee martiri. •' 

ARTICOLO LII. 

„•« *; * . ' ' . ■ : in 

T Re Sante Ruttine c’apportano le (acre Iftorie : di quella,e di San- 
ta Seconda fua Sorella tratterattì fiora breuemente, le cui cel ebra 
S. Chiefa à io. di Giugno dellealtre pofeia nel fine diratti di pattata 
_ i alcuna cofa. 

t. Rnffma r , .IMar rano .al C uni Autori delle Sante Ruffina,e Seconda Sorelle Ro- 
t to*”x Pttr oc ben nate,figliaoied’Aftcrio,e d’Aureha. Auuene,che nella per 

M( )‘ 6 c ‘ l8 focutione di Valeriano,eGalieno Imperatori,venCuà «ìartirizati mol 
sur.ro.4. tiCriftianiinRoma,dal cui timore indotti Armétario,é Verino (à lo- 
s.Aldehm.l. ro’promette quelle due forelle in Matrimonio)negarono t la Fede di Ge 
devug, fu Criiio, abbracciando quella de’Genuli.Iquali due fpofi nonconten 

ti 
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ti della propria dannationeiperAiadeiianoleferiie deFSignor àfarc 1 
lò Aedo. Le Sante volendo cuitarecorantò dinnojchc loro ìbpraftaua, 
rminandó'i mobilio fornimenti di cafafoprai carri, drizzaronoverfo 
Tufcia :oue haueanovn podere.llcheintefo da’ loro fpoA,qu.erclaró- 
Ic ad Arccfilao dicendo : non mancaredi giùrtitia, ne della protettio- 
ne de’ noftri Dei, facendo noi intendcrc,che’n loro difprcgio,& affron 
to nortro, Ruffina, e Seconda noftre fpofe hannoci riputati, c parriteli 
verfo Tufcia, ad effetto di potere cofi piu liberamente feriiire;dc adora 
rea Crifto : cui confedàno vnico,e vero Iddio.Mandò loro dietro gen 
te armata Arccfilao,-^ arcuatole furono condotte alla Città,econfe- 
gnate à Giunio Donato Prefetto dicendoli.Quefte facrilcghe fanciul- 
ìe.foregiando Iacommidìoncde’ nortri Imperatori, Infoiando d’ad'ora 
re gli immortali Dei , per riuerirevno affido in Croce: fuggiuanoda 
Roma contra la volontà de’ loro fpofi.Commandò il Prefetto porle’n 
prigion in difparte. Il terzo dì egli faucllò amidi cuoi mente à Rulli- Rufin* ut 
na dicendole : edendo tu nobile , come ti fei data a cotanta balfczzay ncndodtffu * 
clic hai per meglio ftare prefa , che libera godendoti col tuo marito » /* del culto 
A Cui ella rifpofe : quella prigionia haràfine, e farà mezo d’euirare dititnojnft* 
quella, che non mai potralfi vltimare.Nó intrare bora in tai vane ima-/* «/«»*«- 
ginationi(replicò il Prefetto ) meglio per retìe’l facrificarea’ Dei , e r '° ton . VU4e 
godere le delitie delle maritate co r conforti loro fin’alla vecchiezza . 

Trecofc mi perfuadi ( rifpofe la Santa : ) IVna , che facrirtchi a’ Dei , 
ilchc facendo„certa cofa è,che perdo l’anima ,ie'l corpo infieme : l’al-t 

tra che mi goda collo fpofo,da!che ne Arguirebbe’! perdere io la virgi- • 

nità,e per confequente’l dono della gloria, e particolar corona promcf “ 

fa alle vergini : l’vltima , che gioirò le delitie delle maritate lin’alla 
vecchiezza : cofa affatto incerta, pofeia che nullo à te, ne à me ciadì- 
cura, edere viui di mattina. Scorgcndo’l prefetto la cortanza immuta- 
bile di Ruffina deliberò di tormentarla ncerbamcntc.Per lo cui effetto 
comandòjChe gli folle colti condotta Seconda : acciochc veggendo’l 
crudo fupplicio della (biella , dal timore di fefferirne offa alrretanro 
fòrte indotta a’ Dei facrihcare.Condottala dunque nella prefenza del . 
prefetto fè incontanente ignudare la forclla Ruffina, & à tutto potere 
crudelmente sferzarla : ilche vedendo Seconda con voce adirata dide 
al Prefetto : che penfi tu fare huonio pernerfo, nemico del Re de’ Cie- 
li ? facendo degna mia Arreda di gloria ce!erte,&:à me priui d’erta ? Se s se( ‘ d * u ' <r ' 
la tormenti, perch’cCriftiana, non volendo a’ Dei facritìcare , edendo 
io la (leda, e della medefima volontà di non facrificar loro ; concorrcn 
do in me le fue ragioni: perche mi fai cotanto aggrauio , dandoàlei ^ * 
occafione di merito , &a me lo nieghi ? Rifpole’l prefetto, eglièvero 
ciò,che dici effere affatto de! pareà tua forella nel merito del Aio tot» - 

mento : ma molto l’auantaggi nella follia, benché ambe lo fiete:ma tu 
in ciò l’auanzi . Non è folle mia forcIla(rifpofeefla)neio meno , Cri- 
ftiane li bene, le dueAamo.Staua corti prefente Arcifelao ,chc prefe le 
hauea : il cui drizzando’l Aio parlare al Prefetto difft- : certa cofa c , 
che pe i facrilegio commcffo id difpregio de’ Dei : A rendono cortoro 
indegne de’ mariti . Non altrimente,che fe noi defidcraflìnioi mariti 

(tifpo- 
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rifpofe Seconda)ci poni impedimento, ò Arcifelao l’efTere Criftiane.il» 
che fenza forfè cofi non ditelli se’l animo noftrofapefti d’elTere ver- 
gini perpetue,e di perfeuerare nella Criftianità fin’al fine} perche co- 
fi facendo faremo piu amate da Giefu Crifto:dicui riceucrcmo ca- 
rezze fegnalate nella fua corte. Che farebb’cgli(difs'a!hora il prefet- 
to)fe contra la volontà volita non forti vergini? come la farebbe con 
erte voi il vortro Chrifto ? Quando tal violente aggrauio ci forte fatto 
(rifpofe Secondargli s'augmentarebbe’l premio della corona, per tan 
to fa ciò,cheà gulto ti torna : perche per tutte le vie ci porgerai occa- 
fione di maggiore acquifto . Commandò il prefetto che fodero porte 
in ofeuro dillretto , e corti fatto fumo di fetido letame : ilquale in ve- 
ce di puzza fpirò foauirtìmo odore d'ambra, con grande diletto dell'o 
dorato; oltre che partendofi l’ofcurità fu dalla diuina chiarezza la 
prigione illuminata. Dell’ordine dello ftedb cauandole di prigione, le 
pofero in vna conca d’oglio con gran fuoco fatto : oue feruendo flette 
ro fino,che col furore del fuoco fi confumò tutto’l licore,Jdi cui vfeiro 
no altrefi fenza lefione.llche riferendofi|al Prefetto ammiràdo fopra-, 
Lei Ruffìna, modo , infuriato commandò , che condotte fodero al fiume Teuere , 
t feconda get nel cui mezo le butraftero con vn graue fado legato al collo , nel cui 
taeenelTeut andarono a gala ; le Sante Donzelle per meza hora , fenza arruffarli 
re con grauì fino,che la corentc le refe al lido falue ; alciutte le veftimenta non me 
{affi *1 collo, no,che fe acqua toccata non haucflero.Delche piu,che piu llypendo’l 
a galla fopr* Perfetto»difle ad Arcifelao,cotefte donzelle, che condotte m’hauete, 
l’acqua fla- 0 c [ lc f ono grandi maghe, ò Sate.Per tanto rimettouilezacciochc le fac 
uano, ciate morire, ò le lafciate libere,non volendomine piu impedire.Ilqua 

le commandò fòrte loro troncato’l capo; che fu vltimomczo con cui 
volarono in Cielo al ripofo eterno, confeguendo la palma aureola del 
- .martirio ai o.di Luglio. 

t Rujmajibt a i tte <j ue s ante Ruffine , 1 ’una fu Spagnola vergine c martire 

utrmc * aiÌ di Sibilia : come fcriuono alcuni Autori], oltre’l Breuiario 

6 Ti 1 7 1 Toledano,dicui,e dellacompagna fua Giufta nel martirio , yerginc,e 
Thè/a.conc. Martire ,efcrittovn Hinno narrante loro atti , che comincia nel fc- 
u.x die 19. guentemodo. 

lulìf. Adfunt punicea flo/cula virginum,&c. 

Alle quali doppo vari tormenti e lunghe prigionie : à Rufina venn e 
finalmente fracartata le ceruice , e Giulia mori in carcere d'inedia , c 
ftento;ambe à i <>. di Luglio. 

t. Rufina da Dell’altra apporta il Martirologio Romano ; fotto li } i . d’Agofto , 
Ccfarem. che fu da Cefarea nella Cappadocia, & il Surio ancora : la cui confu- 
snr.to. 4. die mò il martirio in compagnia di Tcodoto , Ammio , c Mamanto : à 3 1 . 
n.Augufti. d’Agofto. 

*Di Santa Marta verginea martire . 

ARTICOLO LIII. 

C inque Sante Marte ertere Hate, le facrclftorie n’accennano, di 
quella,che’n Spagna fu marririzata fi tratterà hora breuementc) 
delle altre fatarti raen rione nel fino. 

-o- ■/. ' Ce- 



Delìt'Dowu lHuftrl *1 

Celebra 1 * Santa Ghiefa della C»ttà d’Aftor»a in Spagna (fecondo’! 

Martirol. Romano & alcuni Autorità feftiuita di S-Marta verdine, e 
martireàlcui Officio apportatile nellapcrfeCutione di Decio Roma - p 
noInjperatore:fu prefa da Paterno procófule;il cui perfuadeuala all’a-Mw* l ' ar - 
dorinone de gl* Idoli . Alche non volendo mai atfentifeiponendola 
nell’Eculeo la fc cofti grauemente affiigere à colpi fpieta ri di nodofi mui ‘ a ‘ vtr ‘ 
baftoni e pofeia imprigionare^. Indi ad alcuni giorni fèccia nel- 

la faaprefenza condurre i one tra molte promefTe coftì fartele : vna 
fu principale , che feco’s’ammogliarebbc, volendo i Dei adorare-. . 

Le quali tutte rifiutò dicendo , che hauea Crifto per fuofpofo,ne 
d’altro le conueneua trattare-. . II cui feorgendo, che nulla giouaua- 
no carezze,ne minaccie : fèlle troncarè’l capo à z $ .di Febraio,e getta- 
re’l corpo in lato fetente ; dal quale cauandolo vna Illuftrc Matrona, 
diedcli fepoltunr.E' Aurore principale della prefata Iftoria Alonfo de 
Vigliegas,nel Flos Sandorum. 

’ . Delle altre Sante del medefimo nome, di quella,chefu albergatrice 
di Crifto ; forelladi Lazaro , e di Maddalena, dicemmo fopra nel- 
l’Articolo 14. . •. - 

Le altre treil’vna fu nobile perfiana mar ti re: la cui col fuo conforte, • ' * 

& i figliuoli Audifaco,& Abaco: fu doppo vari torménti veci fa nel ci- 
miterodetto: [ad Nimphas,] e gli altri decapitati; di cui fanno men- 
tione alcuni fegnalati Autori. > 1 ■ 1 

L’altra Marta martire fu (con Sufannafigliadi Artemio Sacerdo-S*’ , - , ’ flW -i. 
te de;gl*Idoli) martirizata in Cartagine. Di cui fa mentione’l Marri- Gr< £- 
rologTo Romano à zo. di Settembre ; &i Greci lo fteflodjU nel loro 

Al tìtWitt'X* 

Mcnologio. 

,! L’vltima Marta Vergine e martire fu da Colonia : oue con Saula , e 
molti altri Santi venne martirizata , à zo. d’Ottobrc , com'apporta’i 
Martirologio Romano,ncl prefàto mefe,e giorno. 

‘Di Santa 'Bipiana vergine ,e martire . 

ARTICOLO LI V. 


r A Pportano alcuni Autori di Santa Bibiana efTere fiata Romana,fi-„ . , 

Jtx. glia di Faqfto,e di DiafofaCriftiani,e martiri di Giefu Crifto. Laj^'” t * ‘ 
quale da fanciulla attefe alle opere Sante e virtuofe-.. Venneprefà 
per efTere tale, regnando Giuliano Imperatore, nemico di Criftiani,e Mtf * Mr .hif. 
condotta dauantivn prefidentc detto Faufto : àcui comefefi fua cau-s**. mul.de 
fa_. . Il cui la perfuadea all , 3 dorationedegl’Idoli,aItrimentefacendowx.f.i. 
minacciauala di graui tormentijfopra di che ambi hebbero lunghi ra- 
gionamenti;facendoli ella conftare la verità della Legge di Crifto con 
viue ragionici errore del culto de’ Dei in cui lui, uerfaua_. . Le pafr- 
tioni,erifpoftc dell’Auuerfo confutaua inguifa,che finalmente ad ef- 
fere Criftiano l'indufTc-. . II che cagionò alla Santa il martirio:quale 
fotferì con lieto fembiantc, godendo fopramodo dell’acquifto fatto al 
fuo fpofo Giefu Crifto» Per lo cui effetto venne dall’Imperatore chia- 
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niataiC^dndottalaJIa fu apre fe n za , n p refel a Scucramente'delf atto fa 
crilego vfato col prelìden<eFaulto ; c pofcia con allettamenti perfua** 
* Tela a’ Dei làcrificare , altamente apprettati le erano graui torménti j 

A v cui rifpofe.che&d vilfylodddto crearor,e tertore del Cieloye, della 
tcrra 0 eUa focrifieaua,voico ineri scuole d’edere da tutte lecreàTfrieria 
conof<iuto,& adorato . ll.qtmlcicot>ga3dolairna>urabik:,f«:el^sFcr* 
zavecon piombati flagelli con taotorigore * cheiefcà Dio lotfpititò 
gloriolamentC) à i. di Decembre. riceuendo la viiginale palma? ,- vetri 
ne abbellì ca dell’alta corona del martirio . «La cui Vita fcrifle Bcda 
ingl ciò V.' t ,bas>5:*yÓ!i-:..- ■ ■iuiiU.fO 

u . • 'VJpur.i; i:ii3ny.'ni'.»vvfo olisti 

*Di Santa Teodoravcrgine ) r)nartirei'i , ii’jr,,-jz's'rii-> o:ì 
, ’v •' :• : ■ l?-K * V.a* ? orditi OCHiO iVj 

ARTICOLO 'LVVri •.r.-rot’otjo: i'ah- d> 
' '.'-tI :;•?«* .olì > »•' V 


D I quello nome Teodora fette Sante esportano lefacf e Iftorié^, 
di quella che’n Alcifandria patì il martirio- , 'fotro’Diodctiaw 
no, & Euttratio prefidente fiè hora brieuemente la fua Ittoriib., ;/vi 
Lipom. io 7. Marrano àlcaiii Autori, di-qtiefta'SamaTfcoddriverginéiernartire, 
Sur. rem. 1. cheleflendo in,Aleflàndrhv> non udendo à gli idoli ttictifichre , uenne 
ìoan. hertz, a CQnc j co n a ta eflerc efpcfta alla u oipn rà^d ’ognAm ò, ri e 1 urrgegnofo 

Htft liuti ^ uo "° delle Publici Meretrici . One intrandoWfoldato Iper quanto 
muiitr lilr a ?P om un’Auroic ) cori intento dishonetto/eppeloinguifa del la ma 
i. de Virò, la fua volontà jcon difcrete,e uiue ragioni, di(Tuadere;coranto mal uà- 
gio mete drteftando , che non purccfFcttuar-uoll’el fuo inreótosjmzi 
ueftendofi egli le lue ueftimcnta, &elfa le fue,diedele agio di chmpài 
ne’i affronto^ & infame lacor,Hmaic cotti in fila ucce, non tarandoli di 
patire la pena, meritata, hauendo darò campo di fuggire à colei , che 
l’Imperàtorehaueajn quel lato condennati»-.* *i;.. •>' _ - it-Lu 

Altri uogliono.cheuno dc J fuoi fratelli detto Didimo, diuinamen- 
te fpiraro , cangiare feep le ueftimenta, la libetafle dal uitupcrio . 11- 
quale pofcia nella perfecutione di Diocletiano , fotto euftratio pren- 
dente, della palma,e martirio iterine coroijato... 

Vuole il prefato Autorejadducendo’l Bergomenfe,che la Sata fof- 
fc pofciaprefancllaCittà Cefatea di Gapadocia:la etti doppotormgn 
tata neil’Eeu JeQjdc indi gettata a iare,& in oltre ad annegare, liberato 
• V: r • 1 del tpttotoeonc finalmente Rannata, per la fede di Ciefu Crètto à *8. 
‘ d’Ap.rilf^, ■ • 1 - ■ t 

Dt JJc altre fei di talnomeria prima fu Santa Teodora Niccna mar 
. ma«iri?ata.in compagnia di Teufeta»Ho.ais,Ninfudorci 

"* ÈÌarca,e d 5 Arabia»u«neadoti#ve^tt»tc nel fuoco.- confettando la fca 
dedi GiefaCritto, à 1 i ,di M«f io.eom’apporu’l Martirologio nello 
fl» Ilo me’f?,eiuj meno, ■ 

La Gronda S?ofA Teodora martire Torcila dcll’IuftrittimoHew 
mete inatti*^; nennemarnrmtaà Roma > regnante Adriano un* 

E eratorc^ ? da AureUanoGiudicfc^. Lacuale fu fcpolta col fratei* 
a nella u ìa Salaria non icario, dritantedalia Città, il primo d’Apn-r 

lo . 
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lt->. Icuigettirono notati nc’ atti d’AlelfandroPapa » enelSurio. 
t La terza Santa Teodora uerginc-», e martire, ttandoà Terracma 
con Dominila, &eufrofinauiuendo- inficine Santamente nella pcn- 
fecutioncdi Domitiano , pc’l tetti monio , che rendenano della Fe- 
de di GiefuCrifto,di commandamento del Giudice pdccndo l’incen- 
dio nella danza oue habirauano:uennc abbruciata colle prefitte coni 
pagncjnon al triinenccch.*ap porcai Martirològio Romano Tortoli fet- 
te di Maggio. 

La quarta Sanca Teodora penitente mirabile: battendo in A lelfinr- 
dria incautamente peccato,facendòne penitenza in attinenza, e'inaia 
uigliofa pati enza, netti ta di habito Tanto incognita làniil gjoriofo luò s.T&Arm-* 
coirfoa u. di Settembre. Lacuiuicn celebrata alerei» da* Greci nel 
Menologio lottcttb giorno. Niceforonc fa anaota Tegolata menno- ,,,htb,,0 j n ' 
■ne.Ma pienamente Metafrafte riferì ile i Tuoi atti: i quatttiafportari in 
Latino fono apprellb’l Lipomano; ftrattane inoltre’! Supio . Ville nel r* ‘ ‘ 
tempo di Zenone Imperatore,». • Kic.l.iye* 

La quinta Santa Teodora Matrona: che nella perfccutione di Dio- i^ t c.6 m dit 
cletiano miniftrauaaccutatamentca’martiriio Rom»,viuenda Tanta- n^tutmA 
mente finì il fuo corfo,voIando in Cielo à riceuerne 1 premio , à I7.di mt.mb.i. 
Settembre : nel cui giorno vieti celebrata dal Martirogio Romano. • -a 

t- La fetta Sita Teodora d’Egea, Città nell’ Arabia, fu madre de*. SS» S-TìhIo**# 
Cofmo,e Damiano t diuenuta vedoua rimanendole i figliuoli piccioli- sg*a,mMdr* 
ni,alleuo!i con tatua accurata dottrina deuiandofli dà male,e nel be- de’Santic«{ 
nemica trinandoli, che da Gentili figliuoli da padre Idolatra diuenne- , & ba- 
io martiri di Gicftì Crifco.La ati Santa Matrona non l’hò incontrata mimo. 
nelManrologio Romano-; ilquale meno ne frinendone nel martirio No1 *- 
de’fioliuóli à j.j. di Settembre . Nondimeno Giouanni perez la pone " ■ 

nclld varia Ittoria delle Santc,^e illuttre Donne nel primo libro delle 
vergini Art. jo.fol .pj, 
il no 1 
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Di Santa Cirilla , vergine, e martire . 
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ARTICOLO L V I. 
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l^\Ve Sante Cirilk? c’apportano le Ecclefiaftiche Ittone : della ver- V 

JL/gine,e martire diralfi horabreuemére; edeH’altra pofcianel fìnc/'^ 114 '^ 
fuSanra ,Ci fi 1 1 a figlia di Dceio Imperatore <? di Santa Trifonia Ro-> ^ " ,^ * , ” 4r,, ' 
™na. Venne acculata Santa Cirilla à Claudio principe, come vinca n’,/ B r. 
.Crittianamente,dalche non potendo clfcrc dijfua fa, pei Tenera do nel- ò "L* 
la Fede di Giefu Grifto, parai confellìane , (Lordine di Claudio ven- il t, r é? và 
J1e fcannata,d;d 2-7fità aS.d’Ottobr? fc.epudò alcuni Autori. rta hilKsòtt} 

L’altra SantaCirilla martire da Cirene nella Libia,nclla perfecu- tlluf. mutui. 
tionc di Diocltiano venne , prefa perche era Cliftiana : la cui per \nti;i. dcvirg. 
eonfdlione di Crifto cominci nronoà; inanimarla ponendole gli ar- 
denrt carboni (opra 1? ipani^wjnoenfo ». iquah rplcrò lonzamente, . . , 
quali a Dio vnico l’incenfo offerendo, e pofeia nel corpo feqeiamenr^ 
iCI La lace- . ’ 
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iaecrata,abbe!lita',8c adorna col, proprio fangue^prefc’l volo l'Anima 
.-vcrfo lo fpofo,à'j .diJLug!io;Di cui fh mentionc il Martirologio Roma 
i Greci lo àcflbgiurno,ncl loro Menologio. , ;• 

- // .ri ■ *t t f. . r - 

Delle Sante Vcr$ini t e martiri , Demetrio e (jiulia. 

. ■ fan ~ , 

-ARTÌCOLO L VI I. 

J 

F V Santa Demetria Ròmana,cotn*apporrano alcuni autori,laqua- 
lecfscndo^erginedigtanCriftianirà, efanrimonia : come tale 
vcnedo acculata da Giuliano Ap©ftara,nemico capitale de’Chri 
ftiani : fella prendereie crudelmente sferzare, nel cui fupplicio refe lo 
fpirito à Dio,del ) 64 .à 1 1 .di Giugno. 

Giulia vergine e martire Romana lo ftefs’anno del medefimo mar- 
tirio di Demettia venne tnarririzata.il Martirologio Romanocelebra 
otto Sante di quello nome Giulia in diuerlì tempi,di varie nationùma 
. non hò incontrato con niuna,che forte Romana : conciòfia , che due 
. Autori ne fanno pure nelle loro hiftorie mentionc } fe ambi però non 
1 colgono errore ; : 

Ì • * .**' *. ' 

■ D' alcune Vergini, & altre Donne che permeglio [cruore ? bone fi à ’vifiero 
r ■** fra gli h uomini trauefiite } in habito virile. 

A PporraBatrifta FulgofoalquantCjdelle quali diradi offre quelle» 
jfY che leggendo ho remato hauete fatto 16 fterto. 
y ’• Santa Marina Vergine AlefTandrina da giotianetta in habito 
r d'hùomo vide tra Religiofi il corfo della fua vita fenza edere feoperra 
fino doppo mortc.Gome fopra notammo. 

r Santa Teodora hauendo in Aledandria peccatoincautamente fece 
ne mirabile penitenza in habito incognito,in cui fini il fuo corfo j non 
altrimente,che toccammo di fopra. 

, Il GrammaricoSadbnio dice che-molte Vefgitìi 3 5t altre donne cra- 
. no fi inuaghite della callimq0lia,che per fuggire occafione pregiudicia 
le,&r auuerfa,dTercitauanli nell’arte militare in hàbito virilc,coine fo- 
pra fu detto. 

f Maria Vergine da pezzuolo(non molto da Napoli diftattte) hàuen- 
do fatto voto di verginità i per meglio conferuarla veftita da huomo 
edercitauafi nell’arte militare, dormendo in terra, hauendo lo feudo 
per guanciale *, comcfòpra'dicemmo,e piu oltre diradi meglio. 

Pelagia Antiochcna,bdla ,’e ricca meretrice,conUeitita d’un Santo 
* Vefcouo fe acerba penitenza doppo la conuerfione in habito Ro- 
mùleo tutto’l rimanente della vita ; Come fi dice piu oltre longa- 
. mente . '* * 

J Santa Eugenia Vergine e Martire dotta,figlia d’vn Senatore Roma- 
no mutato f’habito dónefeo in virile, entrò a feruire Iddio in vn Mo* 
r naftero di Religioni : oue vide Santamente, come lì dirà più oltre di- 
pelarne tue. •' lJ - ■ * : tli 
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'Delle Donne llluflri. 8$ 

Di Santa Apollinare vergine, figlia di Pio Antemio Imperatore nar 
ra vn*Antore , che abbandonare le grandezze della cafa imperiale di 
fuo padre,da giouanecra lafciati gli ricchi abigliamenti donnc(chi,vc- 
ftefid’habito monacale fccreramente ; laquale faccafi chiamare Do- Lìi.ii.c.x* 
roteo. Sorto il cui nome, &habitoviffe fanramente, e vi fini HfuoG*è.PiAm. 
corfo in compagnia de* altri Monaci del Monaftero , fenza effere*" *"'• sm- 
inai (coperta fino doppo morta; come nella fuauita apporta diltefa- 
mente l’Autore nella margine fopra citato. 

Se alle prefate Sante vergini harannolamira coloro,che vniuerfal-^ 4 ”/ fr *{> 
inente detraeno le virtuofe,e valorofe Donne , egli m’c occulta la ca- Kle ' a v * r - h ‘ 
«ione, fedo talhor non prouiene da vna infernale maliria , che 
dati in reprobo fenfo,nulla curandoli delle minacci e diftefe contra lo • , ,I ’** 
io nelle facre Letterc,dc’ quali dice l’A portolo tra molti altri.fNeque™!?’ 
murmurauentis,licut quidam eorum murmurauerunc,&pcncrunr ab# M c j -4, 
exterminatore.)Ncl cui Pentimento dice l’Ecclefiaftico , ch'egli è peg- 1 , ’ ‘ 4 ‘ 
giorc la lingua cicl Detrattore, che l'inferno : ilquaie tormenta foloi/«i/ e . f .8. 
maluagi,& i mormoratori, i buoni come coloro,che alla virtù fono au Ecclt/.c.i 8. 
uerfi.Chi fmoccola colle dita la candela gli fi in Pozza, rimanendo cf- 
fa con maggior luce . Imbrattanfi imiferi laconfcienza stuellando 
delle virtuofe Donne : le cui virtù rendono tanto maggior fplendore, 
quanto i detrattori fi (Indiano di fpegnerle,porgendo loro cagionein 
oltre di gran merito . Cotefti fono della conditione del Farifeo colla Lnc.c.7. 
Maddalena, di cui mormorando, venne da Crirto commendata , & e- 
gli reprobato.Maggior danno recano à sc,che ad altri i mormoratori: 
pofcia,che s’uccedono fpiritualmen te , giouando alle honorate Don- 
ne di cui sfauellano indegnamente. Non mai venne Moife da Dio co- 
tantalodato,comcfualhora,che d’elfo mormorarono Maria, & Aaro Nu.c. n. 

Yic . I detrattori acquiftarono per fe lepre, & à Moife lode . Mentre i 
Farifei mormorauano di Crirto dicendo , che in virtù di Belzebù pren 
cipe loro cacciauano i demonij : alzofi , à confufion loro , vna Donna 
tra cotanto popolo ratinato con alta voce cflaltandolo , cofi dicendo. Lhc.c.i 1. 
(Beatus venter qui te portauit,&: hubera qua- fuxirti ,)m cotal guifa fo 
glionoi mormoratori acquiftarfi dishonore ; &: allellluftre Donne, 
che perfeguitato gloria,e reputationc. 

Vna delle piaghe,che mandò Iddio à gli Egitij fu le abbódanti,e no Ixod.c. 8. 
iofe ranc;parimentc vno de gl’importanti dàni nel mondo, fono i mor 
monitori . Iquali (tanno nel fango qucti,e taciti di giorno,tacendo le 
virtù , & hcroichi atti delle valorofe Donne : e di notte cantando pu- 
blicano mille detrattioni contro loro.Cotelli fono molto peggiori de’ 
ladri,che rubbano i beni temporali : ma citi furano la fama , ,,*& hono- 
re,che fono di piu pregio, che tutt’i beni mondani. Diccndo'l Saggio : Prtu.c.n. 
Egli è meoliore l^buona fama,che le abbondanti ricchezze. Chi pren 
deal proliimo i temporali beni,toglie Polo la robba : ma il mormorato 
re ladrojftudiafi di leuar l’honore.E tanto minor male fa chi le altrui 
facoltà offende col le mani,rifpetto a beni dell’Anima stuellandone, 
che fono mcgliori,di quei del corpo. Colle mani puofi ferire’l corpo : 
ma con la lingua fi lacera l’Anima .Le mani perdonano all’afiente : pe 
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ròla lingua-pettìdrfa offende non puteiviui lontanile «Vn<niJ:1(nà?aJ- 
cteii definterra i morti. Il cui vitio effondo fenza rimedio c datìtrcuole 
affarto.Tutti gli altri riceuono fodisfattione : fuorché quello dell'ina 
famia.l furti ponno rcftiruirfi : ma non mai i’honorein tutto : perche 
* auenga,che l’infamatore fi difdica>effond.o la natura Juunana viriata, 
inchinando piu al male, che al bene ftmpre rimanda prima opcnione 
ò alcun vertigio della prima informa tione.Egli di facile crcdefi heggi 
dì il mak,che di rado fi cancella affatto ii primo concetto porto , che 
doppo ne venga detto bene .‘Nella grofia fune di nrate ,con dilli còlti 
vifi fa il nodo :j»w dr facile fi fcioglte : il filodi feda facilmctH&s’am- 
noda j ma à (ciogìierloconuien adoperaui la ponta del ago,c conftcn 
to fi fnoda tcof^Il voler fare danno alle Donne có fatti èpsu diffìcile » 
che colle parole .Con ageuolezza.fi dimenala lingua ,eoon quella di 
facile faffi il nodo>infamando’l ualor donefeo : ma lo fnodatc fodisfa 
ccndo’i tolto honore, egli Sgroppo molto ftrerco nel fottiiiilìmofilo 
di feta,difncik à fgroparlo -, lafoiandolo per Io piucofi,non potendo* 
uifi fare altrotdalche può feorgerfi quanto facile è l’infamare, e qfuaa 
to mal ageuok’J reftituire la tolta fama dicendo’l Saggio . Egli e La 
EeeUf.c. 19 - parola nel cuore del folle, come lo ficaie fitto nella gamba del cane 5 tl 
quale non fi ferma-fino che fi la fterpa : cofì il pazzo non rifpofa fino, 
che dice altrui il male, che concetto ha del Donnefco fetTo ; Di cui di>- 
Tfdm. 139- ce’l profeta.: Arruolarono loro lengue come fa-penti, fono le quali lab- 
bra hanno il venenoafpido afeofo. Pofcia,che facendo l’amico d’un© 

{ >rotdtano,che ciò. dkfib dicono, non è per mormorare, ne dirne ma* 
e,e difacco fpargonoil veneno,che appiattato cencano, (coprendoci^ 
chenefanno,òs’imaginanodifapere . Fanno prima tal procerta per 
farli porgere fede : ad effetto fianorenuti retti da chi gli afcalta»c ne- 
ri amici di giuftitia,fichecredanociò,chednnakne dicono. Nel Li* 
tium.c.i}. brode’ Numeri leggefi in tal fentimento , che coloro che andaro- 
no àriconofcercU terra di promiflìone , tornatila commcndauano, 
dicendo era abbondante, efertiliflima : matofto che diflero hauea fol- 
ti Cittàje copia di Giganti , &altti mali , con cuiofcuraronoif bene^ 
Che h’haueano detto! gli uditori sbigottirono in guifa,chcdeliberaro 
no tornare a dietro nell’Egitto. Cofi fono i fagaci mormoratori i. atte* 
t .v : fc»che prima lodano colui diaii vogliono decrahere,e fuffoquenterné 

je porlo ili malaconfidarationeappò còlerojchea'hanno buona ope* 
Ntm.c. 14. nione dicemmo dò, che ne (anno . Il danno> che i tali cagionarono fi 
(corge pure troppo delie morti, e fcandali nel popolo d’ i iraele,haucn 
do mormorato, doppohauer lodata la terra 'di promiflìone. Si chei 
detrattori vane morti,& ammoriutuncab ne’ popoli apporta no. Atn- 
mone tagliò la metta dd le vcftimentoà gli Ambafciaton del Re Da* 
i. Reg. io. uid : gli detrattori tagliano vha parte delle velli, e l’altra Tana lafciano 
mentre lodano parte della vita di cui infamano» commandando in lo* 
fo alcune buone opere tagliando l’altra alhwa,chc dietro>& in eden* 
za ne sfaudlano.M* rifchccndofiJDauid deil’ingiuria fatta a’ fuoi di* 
rtruffe la terraiepaefo d'Ammone-Somigliante caftìgo dorebberore* 
mere i detrattori del Dpnnefco honore :£ófaa*cliepunirà lddioacer 

ba- 
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batrienteì tali,non altrimente,checaftigò Dauid-gti Ammoniti, *&Id 
diocaftigò di crudclc,c fubìta morte lefpie , chepofcia commendata 
la terra di promiffione,ne mormorarono, A guifa di ferpenti mangia - 
no la terrai detrattori pofeia, che s’alimentano delle vi Ità, ccofebaf- 
fe,che pure talhor nelle eccellenti Donne i? trouano. La pietra, chefi 
fpicòdal monte( dice Daniele) diede ne’ piedi di terra , die hauea D*ns.u . 
la ftarua di Nabucodonoforc , non colpendo ndlà; tefta d’oro , ne 
nelle braccia d’argento , folo percuofe i piedi fatti di terrai perche i 
mormoratori riferifeono i difettucci delle Donne, taccdo il valoT del- 
ie varie uim\,e gratie,che poffeggono. Chiedeaii profeta, chi c colui, 
che defìdera d’hauere vita, e buòni giorni? e perche cguiuno’l brama, 
foggi onfe .Vieta alla tua lingua il dir male,e le tue labra fallita nó par- 
limi. Non ti oli e Iddio-fare la lingua d’ofTo,ma di carne molle ; perciò- Hum.c. i 4, 
elle uoleua die le parole de’ mortali follerò morbide, foau,', gratiofe.e 
non dure, ne afpere.Caftigò Iddio feueramentei mormoratori, diccn- 
doegli à Moife, ninno di coloro, che mormorarono entrerà nella ter- 
ra dipromiffìone;com’auuenne. Pofeia, che di feicentomila,ched’c-»t. Cerio, 
gitto vfcirono,due foli hebberoingreiTo nella terra di promil1ìonc;ne 
menointreranno i derrattori,deil’eccellcnza del fello Dcncfco in (Jc 
Jo,terra de’ viuenti,t on che di promilTìone. 

Tacino hora gli auuerii delle generofe , e nobililTìme Donne, non 
volendo acquiftari epiteti di mormoranti , feditiofi, ingiufti, & fcon T 
faentina , oltre l’atroce calligo , che mcriÉanjenteiiceueranno dalla 
mano di Dio,come fopra fu lor accennato diftefamente , con uari ef- 
fempijC ragioni. 

ì , !«.- . • • • 

Il Fine del Secondo.’Libro. 

: 

» » , » . . * 

LIBRO TERZO- 

CHE TRATTA D'ALCVNE SANTE, 
che tutto, che peccatrici furono di notabile peni- . \ 

tenza & altre che’n vece di penitenza ab- ' 

bocciarono ii martirio. Cap. Ili. 

(.ima di palTare piu olrre, parmi d'annerare le perftme 
lettrici ( che cflendoil miointentodi giouaile fpin- 
tnalmente)che vogliano eflerc imitatrici delle fegué- 
ti Penitenti ne’ tini ch’cleflcro : e non ne’pti«cipii»che 
hcbbero,e non indugiare*! fare penitenza neuroni Se 
vltimi giorni . per ladiffico!rà,cheu’èda canto notilo 
nel hauere vero pentimento in tibrieuc,e crauagliofo 
tempo ,e non da lato di Dio, perche egliè pronto in ogni Cagione a n- 
ceuerne, come al buono Ladrone atmenuc.Ratnentandofi th ^uel tre- 

men- 
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, pendo detto di S. Agoftino, e d’altri Dottori in tal fentiméto.fS! qtiis - 

Aag.Mm.si invltimanecertìtatc pofitus,pcenitentiamaccipere voluerit,& non ac 
Crlr* r, auit ^ecedit : &teor vobis,non illi negamus, quod petit, puta 

de tàLd i 7 v,anciim ’ auc pasnitcntiam : fed non prarfutmmus , quod bene bine e- 
Soro a. d. io. xeat.)Cioè quando nello ftremo deliavita alcuno far vuole peniten- 
ti nrt.6- za,c non J a c ^ e P a ^ a quella vita,voIendo riceuere i S. Sacrarne 
ti non gli fi negano : non oliamo però affermare,che cotefto morédo , 
fia di quella vita ben partito ; e foggiongendo dice.(Nunquid danna- 
bitur ? fed nec dico faluabitur,)Non dico(dice egliìche’l tale fia dan- 
natole meno affermo,cheyadi faluo.Onde conchiudendoil Santo’! 
fuo fauellare dice, (Si ergo vis à dubio atque omni periculo liberari,a- 
ge pcenitemiam dum fanus es>& fi ita agis,dico tibi, quod fecurus es : 
quoniam pcenitentiam rune egifti,quàdo peccare potuifti.) Cioè vuoi 
tu d’ogni pericolo liberarti : fa penitenza de’ peccati mentre fei fano, 
che coli fecendo,dicoti che feificuro: perche hai fatto penitenza al- 
l'hora,che poteui peccare. Ilche è certamente di gran confolationea, 
penitenti > come l'intefero ottimamente lefeguenti penitenti : alle 
cui non nocquela mala vita paflata per l’acquifto del Cielo: pofeia, 
chc’l loro fine fu beato, come d» ciafcuna vedrallì in difparte. 

Di Santa Maria Maddalena. .. ^ 

ARTICOLO L VII I . 

D ’Vna fola Maria Madalena Santa Chiefa fa mentione,auenga, che 
non fono mancate antiche , c moderne difpute fe vi fu vna,ò più 
Marie Maddalene,c fe quella, che fu forella di Lazaro, c di Marta era 
publica peccatrice,ilche grani Autori tengono di sì : trai quali piu mo 
derni l'illuftriffimo Baronio Cardinale, nelle Annotationi foprail 
Martirologio Romano accenna edere Hata vna fola Santa Maria Mad 
Annoi. die dalena,c ne gl’ Annali diftefaméte molto piu quella verità affenna,bc 
ii .lulijjui che come dico,ba(larci dourebbe il teftimonio di Santa Chicfa :la cui 
l r.4. ne | f uo Martirologio pone folo quella ; della quale breuemente narre 
jo.peux.v4r. ra ^ j a p ua mona. Adunque Santa Maria Maddalena Apoftola di Gie- 
htft. Sona ti corifa) : fu figlia di Sirio,e d’Eucaria : ambi ricchi,& Ululiti : Do- 
u. mailer ». p Q j a cu j mortc eCC edédo Maddalena in gratia,e bellezze tutte le dó- 
i «V a phiì zelledelfuo tempo, di parere di Lazaro, e di Marta fratelli.vennema- 
Selgo hi 8. r * tara nobilmcte,e datole in dote il Cartello di Maddalena ; non mol- 
fuppl.chron. di lungi alla Città di Naim ; dal cui Cartello prefe Maddalena j|il co 
gnoine.Laqualc elfendo Hata pochi anni maritata'» ingànata dal diTet 
to, abbandonò’! marito,andò in Gierufalemme : oue finenticatafi del 
timor,e precetto Diuino,e dell’Illuftrilfima famiglia di cuifcendea, fi 
diede cotanto alla fenfualirà del vitio carnale, che da tutti venne chia 
mata peccatrice . E la cagione di ciò è : percha era di fangue Illullre, 
nelle perfone della cui conditione, ogni vitio graue fallo c reputatoi. 
Andaua cotanto immerfad’vn vitio nell’altro, nulla curandoli, che 
Marc-c. 1 6 . maluagia tenuta foffe,che S. Marco afferma hauerle cauato Crifto fet 

te 



Delle 'Donne lUujlrHr < 

te Demòmi } aCCfcttfltftdo.che’n fe Kauea tutt’i peccati . Nel cuitnal- 
uaglio (lato vogliono alcuni perfcucralfe dodici anni.Nel fine de’ qua 
li,perfuafcla Marta andare ad vdire vn fermonc di-Crifto. AI cui arti- 
ftcndo, coccole in guifa’l Cuore la Diuina parola , che pofeia finito co 

f >rendo(ì di roflore‘1 vifo, tornò à cafa,fenza afpettare la comitiua,chc 
‘hauea accompagnata . Oucintrando nella Aia camera ;diuenutole 
eli occhi fonti di lagrime>cominciò à gemile, piagnendo amaramen te 
il tempo mal impiegato, nel feruitio Diurno, effendi» chi era , dicendo 
con profondi fingu Iti. O donna maluaggia meriteuok di mille Infer- 
ni, che vita è fiata la tua ? Che faggio hai dato di te a* Cieli, al nobile 
parentado,& à tutto l'vniucrfo ? o Dio mio perche con fen ti; che don- 
na di cotanto fcandaloviua vn’hora? Deliberò di fare penitenza jpu- 
blica,c(fendo palefe’i fuo peccato,e prefentarfi nel cofpetto di Chrifto 
ouunque’l trouarebbe :ad effetto, che la gente fcorgefs’d dolore, che 
detta della raaluagia vita pallata tenca. Per lo cui effetto f^ogliofi in- 
contanente delle profane veftimcnra , vertendoli d’altre humili > &ra- 
biette ; &inrefo,cheCriftaera inuitato da Simon Farifeo,verfo la ca- 
la di quello drizzò portando feco vn vafo d'odorifero vnguentò( per 
tempera re’l fetore de' Tuoi peccati)Ncllacui via poneualeil Demonio 
mille inconuenienti ; perdeuiarla dal Tanto fentiero : cioè la difficoltà 
d’abbandonare le delirie della vita pacata : la vergogna di comparire 
nella prefenza del Farifeo, edegl’inuirati: il nófaperecon qual fem- 
biante la riceuerebbe Crifto,eflendo la fiefla caftità , Se ella la medefi- 
ma dishoneftà,e vitu periodi vederla nel viaggio tutta la gente di Ge- 
Mfalcme.da cui era conofciuta affatto, in particolare da Tuoi amanti. 

f ure fauorita dal Signor tutte le difficoltà vinfe,arriuàdo alla cafa del 
arifeo intrepidamente entrò nella fala delcóuito: ini veggendoCri- 
fto aflifo a meofaìà cui dietro tutta vergogriofa accoftandofi , inginoc- 
chiata cominciò a bafciarli i piedi conYomma deuotione, Se affetto la 
uandoli co’ riui di lagrime colle chiome afciutadoIi>&vngcdo có l’un 
guentopreriofirtìmo.lIcheveggendo’lFarifeo; fapendocniera Mad- 
dalena,dicea tra fe fteflb.Se coftui forte Profeta fapcebbe,che donna è 
quella, che’l tocca,e fcortalapublica peccatrice cacdarebefila d’ator- 
no.Veggendo Crifto il centro del cuore del Farifeo,prefela per la peni 
tentecon vna acconcia fimilitudine dicendo.Simone defio da tela fo- 
iurione d’vn dubbio : cioè erano due debitori : a’ quali perdonò il ere 
ditore piu all’vnojcha all’altro,a chi moftrò egli maggior amore? Ri- 
fpofe,à colui in cui maggiorefu il perdono . Bene hai giudicato diffe 
Crifto.llquaie venendo alla dichiararione della fimilitudine. Intrato 
fono in cafa tua, non m’hai làuati i piedi, ne vnto’l capo,ne datomi ba 
feio di pace :com'evfo tra gli Hebrei a’ annuitati: quefta Donna ha 
lauatimili con abbondanti lacrime, afciugàdoli co’ propri capelli, & il 
pretiofo vnguento, dicoti per tanto, che le fono perdonati molti pecca 
ti : alla quale volgendoli diffe, fonoti perdonati tuoi peccati. Le qua. 
li parole refero non poco fcandolo a gl* audienri, dicendo tra sè. Chi è 
coftui,che cancellai peccati ? Di che nulla curandoli Crifto,dirte alla 
Maddalena, vaune in pace. Laquale aggradi benignamente la merce- 
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de della conuerfione fattale dal Sanatore : attefb , che tutto*! ..rima" 
» nenie della vitaìmpiegò pofeia in fuo feruigio : perche doppo la paf- 
(ione di Chriflo venendo imbarcata in compagnia di Lazaro', Marta? 
Maflimino,(difcepolo di Giefu Crifto)Celidonio,ilcieco,chè venne il 
luminato dal Saluatore,ponendoli il loto à gli occhi , Marcella ferua 
di Marta & altri Criftian Mandando alla mercede delle onde fenza ve- 
la, timone, ne remi, guidati dal Signore vennero approdare a Marfiliaj 
oue conuertirono tutta quella prouincia alla fede di Giefu Crifto. 

La Maddalena pofeia d’hauer predicato , e conuertite molte anime : 
parteft ver fol'afprezzad’vna montagna deferta , in vna grotta nella- 

2 ualg flette folinga circa trent’anni,magiado herbe e radiche di piate, 
lonfumaronfegliie veftimenta,veftilla il Signor colle longe, c crefciu 
te chiome.Era tra il dì,e la notte alzata Sette volte nell’aria da gl’An- 
geli à fentire’l concento celefte de «('Angelici cori.Nel fine del cui te- 
po vide vn Sacerdote(che ritrattoli era in quel Deferto per à Dio fcr- 
uire)ilminifteriodegl’Angeli verfo la Maddalena : la quale gli dille 
chi ella era,pregandolo,che andaffe da Maflìmino(gia fatto Vefcouo) 
dicendoli, che nella tale Domenica fi trotìafle lolo in Chiefa aljWiora 
del mattutìno.Fèl’ambalciata il Sacedotes della chi gioì il Vefcouo fo 
^ pramodo . Il quale andò in Chiefa. nell’hofa ftatuita : oue trouò la 
bcn’aflbrtata Maddalena tra gli Angeli, Che la tendanbalzata da tórta 
due cubiti orando col le mani gionte verfo’l Cielo. Cortununicola il Sa 
to Vefcouo : laquale ricette il Santiflìmo Sacramento con lagrime ,.e 
foinma deuotionc,& indi à poco refe lo fpirito. Dc’cuigefti fcriuono 
diuerfi Autóri : per coloro , che piu oltre della fua vita vorranno in- 
tendere. .v. • *Mii ?; j 

Delle Sante fra t e tìilaria>& altre cinque martiri. 1 

ARTICOLO - LIX. ■ 

Sm.to. 4 . Hit TX Ve Sante Afre le facre Iftorie esportano : l’vna Brefciana,e l’Al- 
2 i.iulij ptn. | J tra Auguflana : di quefta narreraflì di prefente in breuità la fua 
m cai»t. li. 6. Utoria,e delì’altra pofeia nel fine toccherafi di pallata . , 
ca. 1 z+.sH*. Fu Afra pagana d’ Augufta natia,d’un luogo detto Città , figlia d’u* 
fnerot. »u. na matrona detta Hilaria,era di eftrema bellezza : ma dishonefta,an- 
r ' <rM,r Vv* dando meretricando peri lati infami publici di meretrici: come era 
tuang. tolerato a qucilc,che la Religione di Venus feguiuano : fai fa. , e fozza 
de’ Gentiiijinucntricedellecongregationi di donne publiche. Stando 
Afra,e le fue ferueimmerfa neU’abomincuole vitio carnale nel lato cS 
munc della Città d’Augufta,auuenne, che NarcifoVcfcouoSanto, in 
Compagnia di Felice Diacono} fuggendo la perfeeutione di Diocle- 
tiano, entrarono per afeonderfi nel luogo publiCo: oue era Afra alla 
- . mercede d'ogn’unomóconofcendolacglnLaqualcloriceuèlietamen 

te, giudicando edere cofti venuto per gioirla.Mafcorgendo era Vefco- 
uo Chriftiano proftatafi a* Tuoi piedi confefsò con lacrime il fuo fallo , 
i . e la vita maluagia tenuta per lo paflato > a cui diede’l Santo tal falute- 

i uole 
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uoledottrina,che ne fece à Dio acquifto.Onde cercando i mi ni Uri dd 
lacorte’l Santo prefato,forono(per l’indirio, che n’haucano)da Afra: 
la cui Teppe in guifa nafcondcrlo,che i miniftri noi trouarorio , partiti 
i miniftri condurtelo Afra in cafa di fua madre : oue gettali! di nitouo 
a’ piedi del Santo Vefcouo piagnendo, dirteli , che volea ert'ere Cri- 
ftiana Battezola corti il Santo, colla madre, e tutta la famiglia. 

Hora feorgendo alcuni giouani non uolere più A fra attendere al 
peruerfo ellercitio folitotaccufa ionia dal Giudice dicendo,che deue- 
uafi ert'ere fatta Criftiana , abborrendoil Dio de’ Criftiani lemeretri- 
ci:feccla prendere’l Giudice commandando,che gli Idoli adorare do- 
uefle.A’ cui rifpofe A fra, certa cola è, che cfTendoio ingannata (come 
furonoi miei aptecertori) per induftria de* Demonij , offeriua a’ Dei 
adultcrij fornicationi,& altri tai maluagij citerei tij, come fe fiate fof- 
fero primitieà lorodebite:ma horaauuedutami della mia fcelcratez- 
za,ececità:a folo Giefu Criftoadoro,e mi rifegnoùl quale fi come pa- 
tire uolle acerba morte per tutti noi : cosi nullo tormento rifiutò per 
fuo amore. Vifto il Giudice la deliberatione arto Iuta, adiratoli fopra- 
modo comm^ndòjche condotta forte ad vna Ifoletta del fiume Lido, 
c forte corti abbrufciata;nclla cui morte conuertironfi molti Pagani al 
la Fede di Giefu Crifto , hauendo per Dio feorto la fua gran conftan- 
za ,&à quello modo venne reintegrata nell’innocenza del fuo cuore. 

Morìà j.d’Agofto del 305. della cui uita trattano alcuni Autori , co- 
piolamente, oltre il Brcuiario,e’l Miflale Auguftano , in cui fi narrano 
ifuoi gelli. 

La prefata Santa tutto,che’I Martirologio fotto gli j.d’Agollo l’an- 
nontia folo Martire , e noi habbiamo detto fopra , che fu meretrice, V 

nondimeno Venantio Fortunato nella vita di S. Martino Vcfcouo Tu 
ronenfc hb.+.la chiama Vergine, ne’ feguenti fuoiuerfi. 

Ptrgis ad Augufiamfluam Vindo, Lieufque ffutn fan/, 
lllic offa {aera venti abei e virgims Afra. 

La cui contrarietà porrebbe talhor nafeere dalla diuerfità degl’Au Ptir. taralo. 
tori,che hano tenutoli S. Vefcouo Narcirtoche la conuerti : fu il Ve- ^.7-018. 
feouo Narcifo Gerofolimitano: Altri, fu Narcifo martire Gerundenfe. 

Onde tenerli deeconS.Chicfa.che nell’Indice del Martirologio la tie v,ncen, -^-7 
ne folo Martire. • Am.i.p.nt. 

Venendo Hilaria fua madre crouata nel Iato oue la figlia era Hata 8 ’ 

martiri za ta piagnendo, venne prefa, & indi à otto di fu abbrufeiata, °inAt. 
infiemecon Digna,Auprepia,e Cumeniainguifa,che tutte cinque oc'- p e ,j„cata. 
tenero la palma del martino. Nello Hello giorno furono gettate nel- c g. 
l’incendio Nimia,e Giuliana , &c altri huomini.Di S. Afra martire Bre- jac. Bergom. 
fciana,fa mcntione’l Martirologio Romano à 24-d’Agofto. I fuoi atti dtmul.llluf. 
tratta S.Filaftrio,fecondo’l Galdino. 
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Di l M adama RoJJa. 

ARTICOLO LX. 

Itan.pere^M A Pporta vn*Auto re di Madama Roda Francefa naturale : Jaquale 
Mei*, u* r. xx fu non meno dirtoluta,e vitiofa, che ricca, e di beltà dotata . La 
hifì.illjrml. cui longa Iftoria parto per breuità,dicendo folo, che come uana chic». 
li. i. depen. dette uno fpecchio ad un Frate : il quale portole infua ucce vnTe- 
fchiod’vn’altra Dama, che fu di gran beltà cuirtù dotata-.lacui miraa 
dolore rimirando, colleefficaci effortationi delFratc, uencndoàcono 
{cimento del Tuo fallo: fè acerba penitenza, ;T> 


Di Santa CWaria Egittiaca . 

• - ' •• ‘ . ' ' . 4 » ‘ 

ARTICOLO LXI. - 

Sfbr. eplf.n Iferircono alcuni Autori di"MariaEgittiaca naturale d’egittojcfie 
T °m X ^a ^ e (Tendo d’età di dodici anni,fenza rifpetto, ne timore de’ Tuoi Pa 
» p MrUj4e ' dri abbandonado fuacafiinndòin Alefiandria: ouccfTercitando’l già 
Kiceth hin dì pub fica meretrice dicifetr’anni,diedefi ad ogni inhonettà à tutri 

7 . ‘ .colorojchelauoleuano, più per fodisfere al Tuo difordinaro appetirò , 
Synod t’si. cheper in tererte proprio d’alcuno.Uche fi feorgea dal non voler rice- 
fi». A&.4. nere mercede ueruna da coloro , che feco rrattanand , parendole, ohe 
D*m*fe. harebbe fatto ingiuria al diletto, che nel vitio prendea accompagnan- 

H enr.de vir. dolocon l’interelfe del guadagno;uiuea de’ Tuoi filati, ochiedea lemò 
ili uft. e.s. fina.La cui ueggendo nella primauera,che fi raunauano gran numero 
Sonad. s*n- di genre da imbarcarli nt'nauigi,che’n copia arriuati erano in Alefifan 
ton.ltb.i.mo. driatdimandò per-doues’imbarcaua cotanta gente, uennelérifpofto , 
ned. 19. p cr Gierufaleme, à celebrare la fefta dell’cffaltation della Sara Croce, 
K' cui diffeTe la uoléuano anche lei leuare,pagàdo’l nolo,perchcnò? 
rifpofe uno. Et ella, altro nó hò da pagarti,che quefio mio corpo. Co-: 
lui confufo della fciocca proferta uoltandolc il vifo partefi con Torto- 
re. Erta gettando la rocca, e’i fufo, che haueain mano; come cofa già 
impertinente, dirizzò uerfo il porto, nel cui lito incontrando con due 
giouani,che afpettauano d’imbarcarfi difle loro:conducetemi con erti 
uoi,che vimi renderò gradita,aggiongendo altre parole lafciue,có col 
fhcitoli à rifajpurc leuaronla nel Nauigio. Ciò,che nel uiaggio le fuc- 
cefle,non lece per honeftà porlo tutto in carta, dicendoli folo, che ta- 
Ihor fòrzaua gl’huomihi,che offendefleto iddio feco. 

Hora gionta in Gicru falcine, fe nel uiaggio era fiata inhonefta, corti 
fu peggio , prouocandoi Cittadini, e pellegrini à peccare, che giti e- 
rano alla fefia.Nelche perfeuerò fino al dì dell’eflaltatione: in cui ue- 
dea il gran coneoi fo di gente, che’n Chiefa intraua . Volle ella fare lo 
fimi le: ma gionta alla porta del Tempio, non potea partale più oltre, 
cffcndolc trattenuta l’intrata;pure tentando sforzauafi d’intrare : ma 
i ’ * quan- 
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guanto pii ui<ifludiaua,cra maggiormente rintuzzata, fino à rincu- 
larla buona pezza adietro, fenza uedere perfona, che glielo uietaffe . 
Tentò tre uolte nel prefaco modo d’intrare nel Tempio, uenendo al- 
tre tante ributtata. Ilche le cagionò gran fciagura,e trattali in un Iato 
indifparre cominciò rimaricatamente tra sè à dolerli, non potendo ue 
<Iere’l Legno della Santa Croce,chein tal giorno ad ogniuno li inoltra 
uà. Dal cui rimarico nacqudcalquanta Luce dal Cielo-: parendole, 
che’l diuieto di non potere intrare nafcelTe in lei più, che’n altrui del- 
J'ertere ella più di rutti maluagia. Onde confideranno (avita palTata 
trouandola colma d’innumerabili peccatile cagionò cotanta pena, & 
horrore,che turbata, e confùfa verfaua abbondanti lagrime accompa- 
gnate da gemiti, e profondi lingulti,c percotendofi’l petto ftette coli al 
quanto.Nellacui amaritudine verfando, vide vnaimagine della Rci- 
na del Ciclo dipinta in alto colti vicino , à cui volgendoli con h umil- 
tà di cuore,cominciò a pregarla in tal guifa.Scorgomi Signora mia in- 
degniflìma,de la tua Maeltà mirare,non che di teco hora intrare in ra 
gionamento,eflendo tu la ftelfa purità, e limpidezza d’anima e di cor- 
po : & io all'incontro fozza,c la medelima laidezza : pure confiderai» 
do,chefei Madre di quell’alto Signor che al mondo venne per trarre 
r peccatori à penitenza : confido nella tua clemenza , che non turerai 
al mio priego l’orecchio. Pertanto aiutami Signora ad ottenere dal 
tuo benedetto FigIio,che intrare pofia nel Tempio ad adorarci fa ero 
Leg no : in cui egli operò la noltra falute.Promettendoti di non piu in- 
fozzarmi d’attione inhonefta; di che pregoti à volermi di ciò edere fi- 
curtà appo il tuo Figliuolo Signor mio Giefu Criflo. Onde pofeia ado- 
rato il pretiofo facro Legno, abbandonando’! mondo farò quanto dal 
la tua Maeftà vet rami commandato. 

Ilche detto fentìin sègran confidenza d’entrare nel Tempio, al cui 
vfeio accoftatafi,entrò di facile,tutto, che grande folle la calca: oue fen 
tì gran confolarione . Adorò il Santo Legno con fomma dtuotione ,’e 
pofeia contemplato corti iDiuini mifterii dell’humana Rcdenrionè, 
tornò all’imagine della Madre di Dio,auantilaquale portali inginoc- 
chioni,refelc gratie della riccuuta mercede, fupplicandola di volerle 
accennare ciò, che del rimanente della fila vita faccrtc:Paruelc in quel 
lafentireunauocedicentc, palfandoil fiume Giordano trouerai corti 
\ et a confolationc,c ri polo .Onde intendendo ciò efierc à lei detto par 
telfi fenza indugio, à cui venne fatta lanolina di tre denari , con cui 
comprò tre pam , & informatali della via verfo’l Giordano , pofefiin 
viaggio. Arriuò ad vn’Oratorio di S.Giouanni Battilta nella fpóda del 
Giordano : oue fatta orarionc albergò quella notte , penfando a’ fuoi 
peccacela mattina confertatili,riceuè pofeia il Santillimo Sacramen- 
to . Mangiò india poco la metà d’vn pane de’ tre che portaua feco , e 
palTato il Giordano entrò in vn Deferto : oue fi mantenne alcuni anni 
col rimanente del pane , diuenuti duri come falli ,'del reftu mangiaua 
herbe feluaggie . Soffcrì graue tentationi i primi dicefert’anni , circa’! 
farla tornare alla vita palTata ; ramentandole le dclitie fenfuali, in cui 
lì compiacca : ma in fe ritornando , verfaua molte lagrime percuoten- 
ti. . * * * " doli ‘ 
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doli il petto, non dìmenticheuole della Madre di Crifto i coi hauetjS 
data per ficurtà d’ammendarc la Tua urta. . Chiedeua aiuto alla fteflT* 
Madre Sanfìfiìma d’vfcire con vittoria contra tutte le tcntarioni . Po- 
netiafi irtorarione con la bocca’n terra : incui perfeueraua fino, che 
della luce del Cielo fi feorgea atorniata,mediante laquale abbandona 
uania le tcntationi, rimanendo ella morto con fofata.Confumaron fiele 
le vcftimcnra,che portate haiteanel Deferto rimanendo ignuda, paté 
do’lrigorofo freddo del Verno, de i ardenti calori delI’Eftate,con gran 
patienza.Trafcorfi i dicefett*anni di fitta penitenza fe fiecoil Signor fie- 
gnalate mifiericodie,alimentandola colla Diuinafiua parol avertendo- 
la della fina gratta. Ne’ quarantafiette anni non vide perfiona humana: 
fuorché vn gran feruo del Signor detto Zofimo , con cui s’incontrò a 
forte non fienza Diuina difipofitione : póficia che doppo partati fieco al 
cuni celefti ragionamenti , e datoli contodclla fila partata vita , per 
cui trouauafi corti in penitenza : pregolo,che nell’anno fieguente il dì 
della Cena del Signor, volefie’miniftrarle il Santiflìmo Sacramento 
nel Sito del Giordano, non ertendoleftatominiftrato, da che lo riceuè 
nell’Oratorio di S.Giouanni Battirta quando venne al Dcfierto,tK>n ha 
ucndo hauuto chi glielo miniftrarte , ne era la volontà Diuina , che di 
quel luogo fi partirte.Partefi Zofimo Sfidandole vn manteiletto da c<J 
prirli : ilquale poficia gionto il giorno predio, prefie ficcrctamenteil Sa 
tiifimo Sacramento in un Calice (cofi pe r Diuina difpofitione)andan- 
do alla riua del Giordano affettando corti la Santa Dorma. Ouc afipec 
tò buona pezza, e veggendo non compariua diflidauafi molto, temen- 
«lo non douerte venire, ò che di già venutatìi,e non trouatolo forte tor 
natofiene nel Deferto, e tutto, che comparirti? , non fiapea come partare 
potrebbe’l Giordano. Onde ftando in ral dubbio,ficorfiela venire quin- 
di il Giordanoni che non poco gioì il Santo vecchio. Ilquale alzan- 
doli per riceuerla in quella maniera , che potea : vide, che facea il le- 
gno della Santa Croce nell’acqua fopra di cui pafisòa piedi alcuno, 
quali che cantinato hauelfe in terra ferma; era già notte lucendo la 
Luna . Gionta la Santa al Vecchio di Dio Zofimo,adorò con ogni bu- 
rnirti e deuotione ilJSantilfimo Sacramento, rcdendole profonde gra- 
tie,che degnato s’era vilìtarla.Dilfero infieme*! Pater nofter, & il Cre- 
do. Stando la Santa in ginocchioni colle mani gionte alzate al Cielo 
verfando copiofie lagrime : riceuè il Santiffimo Sacramento con fom- 
ma dcuotione,dicendo poficia le parole diSan Simeone. 

Hora Signor laficiagire la tua fierua in pace: poiché hanno viftoglr 
occhi miei il tuo Salutare. Pregò la Santa il Santo , che’l fieguente an- 
no uenirtej à uifitarlà nel lato, che da prima trottata fihauea nel Defief 
to.A cui promette di non mancare . Liccntlofi di lui la Santa:laquale 
facendo la Santa Croce fiopra’l Giordano, partblo fenzabagnarfi’l pie- 
de, come da prima.Tornando Zofimo al Mon altero fiopramodo edifi- 
cato, affettò il tempo opportuno di Quarefima : in cui partì uerfo’l' 
Deferto, nel quale andò ramengo alcuni giorni cercandola con gran- 
de ahfia e defiderio di incomrarla.*pregando , l Signor, che fcoprirli vo 
Ielle fi pregiato teforo. Vegga ioxjucU’ArtgeUm terra (diceua cgli)di 

il - : cui 


Delle Donne llluttru 9 $ 

Cui indegno c tutto Puniuerfo.Ondc accollandoli al lato, chetrouaca 
Thauea prima, uide da quello ufeire raggi fplcnder.ti come’l Sole.Ouc 
accodatoli trouò la Santa morta , à cui bafciandoramaricatamcntei 
picdijfecele l’orticio funelto con gran meflitia,& anfiofo come,c doue 
potrebbe darle fepoltura.Stando in tal penlierouidein terra tai paro- 
le fcritte: Abbate Zollino da fepoltura al corpo di Maria peccatrice , 
pone’l polite nelle polueri , e per quella prega, che morì la notte della 
falutifera pafiione di Crifto a z. d’Aprile, pofcia riceuuto’l Santiffimo 
Sacramento . Intefe’l Santo Zofìmo, che Ja notte feguente dopò,che 
Phebbe communicata(come di fopra) morì torto arriuata à quel luo- 
go . Non fapendo egli come cauafe la terra da farle l’aueilo,flaua in 
gran penderò non hauendoftromento nel luogo Deferto. Nelchcftà- 
do,ccco venire vn feroce Leone, facendoli egli il fegno del la Croce: có 
mandoli,che cauare la terra cotanto douelfe ; che bafteuolmentc po- 
terti: al Santo corpo dare fepoltura . Ilchefe fen za indugio, hauendo 
lo Iddio corti condotto per tale effetto. Alla cui diede fepoltura con 
lagrime e dolore, premendoli di certi lafciareinlato deferto cotanto 
tcforo,diedeIc finalmente fcpoItura,feruandofi per reliquia il mantel 
letto vecchio,che già da coprirli per coprirli, dato le hauea . Coprì il 
Leone il Santo corpo colla fteffa terra; ilchc fatto partefi,t’l Santo tnuii.patr. 
vecchio ritonando molto adolorato nel Monaftero.Pafsò dunque di 
quella uitaàz. d’Aprilcdel 377. fotto l’Imperiodi Giuftino il piu 
vecchio . 

Vi fuvn'altra MariaTarcenfe meretrice penitente: laquale fi ri- 
traile in vno Monaftero d’Egua : ouc elfercitò la vita Monaftica fanta -fruttini. 
mente con grande edifìcationc di penitenza : di cui famentione vn^-3 1 * 
grauc Autore. 

*Di TclagiayOfta Margherita penitente. 


ARTICOLO LXI I. 

P E la già fu pagana naturale d’Antiochia fecondo alcuni Autori, pof 

fedeua gran ricchczze,era di belliflime fattezze : ma lafciua & in Tiraci. 3.18 
honerta.Parteggiaua per la Città con gran comitiua di ferui e fcr- nut.num. 71 
ue,pompofamcntc veftita : pofcià,che tutto ciò, hauea adorto,era t cC- l0 -P" ex - var * 
futo d’oro,e d’argento , ricamato di pietre pretiofe , ad effetto di me- Sena. 
glio incitare gli huomini al fuo amore. La cui veggendola vn dì pa!Teg 
giareunSanto Vefcouoà quella guifa, •doleualf della perditione 
quell’ Anima,per cui non ceflaua di pregare. Alla cui predica intraue- m * 

nendo Pelagia,toccoleil cuore col le viue ragioni, e perfuafioni in gui -ptUelaAn. 
fa, che fi difpole con dolore interno de’ fuoi peccati, di non piu feguita twhtnacCm 
re la folita maluagia vita . Col cui femore mandò vn bolettino al Ve-hontfta A;ui 
feouo pervn fuo ferito di tal tenore . Pelagia difcepola del Dianolo,»# gran peni. 
fupplica à te ferito di Giefu Crillo,che riceuere la vogli venendo à pc- unte. 
ritenza . Rifpoft’l Santo Vefcouo, che veniffe pure nel nomedel Si- 
gnor mentre egli farebbe di gente accompagnato, che llando folo, nò 
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gli era decente . La cui afpettando i’occafione di tremarlo con eotrurt- 
ua,accoftofìgli liberamente dicendo . Signor io fono donna colma di 
gran maluagità,abiffodi perditione>inganno delle Anime : pure rifol- 
uomi di non effere piu che ftata fono, dolendomi dello paflato di tue* 
to cuore : per tanto pregoti , à volere aiutare quella mia intentionc , • 
Dimanda il Vefcouo del fuo nome.Da che nacqui chiamata m’hanno 
Tempre Pelagia,nondimcno per la pompa nel veftire(rifpofe ellajalcu 
ni m’hanno cangiato in Margherita il nome proprio, fiattezola il Ve- 
fcouo, influendola nel timor di Dio , Se oflcruatione de’ Diuini fuoi 
precetti. Vdironfi voci nell’aria tremende de Demoni) dolenti con- 
tro del Vefcouo', che della. conuerfione di Pelagia era ftato cagione . 
Indi à tre giorni raunando Pelagia quanto pofledeua,diftribuilo a’po 
ueri . La quale mutando l’habito donnefco,in quello di Romita : an- 
dò alla folitudine del MonteOliueto à fare penitenza, nullo fapendo- 
lo : in fuori il Santo Vefcouo, che l’hauca battezata. Oue flette in vna 
celluccia angufta facendo afpra penitenza il cui rimanente della fua 
uica : in cui finì Tantamente il fuo corto. . 


*D'~4glae. 

■■ h - 

ARTICOLO LXIII. 


loM.PertzM yj Iferifconoalcuni Autori d’Aglae effere ftata principale Signora 
hT R° mana > donna di grande ricchezze. Delle cui intrate hauea 

/Vr \tbr car * co VDO detto Bonifacio : iqualiconuerfando per tal cagione infie- 
7 M de rirz- me,a d ai nbi fu cagione d’offendere Iddio nel peccato fenfuale d’incó- 
*’ tinenza ; in cui perfeuerarono alcuni anni. Facea Bonifacio larghe le- 
mofine a’ neceffitofì , per lo che ftimaffi , che Iddio gli mandò grande 
fpirationi,& infieme illuminò Aglae c lui,à riconofcijnéto. La cui feor 
gendo la fua mala fama andarein bocca del vulgo, & effendo ambi 
<2riftiani,perdendo Iddio, condennauanole Anime perfeuerando nel 
peccato,non facendone penitenza,le cui degne confidcrationi furono 
ineentiui, che ambidued’vnito contento abbandonarono il peccato; 
di cui facendone penitenza,procurarono d’ottcnerne dal Signor pet- 
dono.Per lo quale effetto hauendo eflì notitia,che Diocletiano,e Maf 
fimiano faceuano martiri zare in Cilicia molti Criftiani : fu deliberato 
che Bonifacio colli andalfe à recare in Roma alcuni corpi di que’ San 
ti Martiri : ad interceffione de’ quali Iddio perdonaffe i loro peccati . 
Arriuò Bonifacio ( accompagnato d’alcuni , che feco conduffe ) nella 
Città di Tarfo della prouincia di Cilicia : oue veggendo martizare 
molti Crirtiani con vari tormenti, nacqu eie Santo delio d’imitarli , e 
patire per Giefu Chrifto qualunque fupplicio.Nèl cui femore ftando : 
cominciò lodare Iddio animando i martiri à foffrire inuittamentc per 
fuo amore,vincendocon gran rincuore’l Demonio . Ilchc venendo à 
notitia del Giudice : feceli dare grandi tormenti,c finalmente veggen 
do, che nulla giouauano à farlo defìftere del culto Criftiano, comman 
dò folte fcannato.I i compagni , che feco hauea' condotti comprarono 
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il Ilio corpo cinquecento foldi , &onto l’inuolferone'panni lini ,fhq 
recati haueano da porui j corpi Mattili, da condurli (come fu dcrtó).à 
Roma . Apparue vn*A ngelo ad Aglae dicendole ciò, che à Boftfòcto 
fuccefs’hauea il corpo del quale portammo i compagni ; iquali elfen- 
do hormai vicini etano à Roma, vfcì ella all’incontro, riceuendolocó 
gran deuotione, edificandoli vna Chiefa prefio à Roma, in cui diede!* 
fepoltura . Laquale abbandonando’! mondo diftribuìa’ poileri le fue 
ricchezze,prendcndo l’habito monacale , in cui vide tredicenni in e- 
ftrema penitenza per laquale operò Iddio grandi unerauiglicinel cui, 
dato fini Santamente il fuo corfo, 

*DiTait. 
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ARTICOLO LXIV. 

L Eggefi nella vita de* Santi padri di Tais meretrice : laquale fii di 2n 
cotanta bellczza,egratiofa ,che molti non 'pure s’impegnauano 
per goderla : ma altrefi s’impoucriuano,vendendo i loro haueri faceti, 
do per (eruirla ecceflìue fpefe. Dolche hauendo regguaglio un Santo 
Abbate Egittio, detto Panucio,veftenctofi da fecolareandòà trouarla. 

Acuì di primo incontro difle,prendi quella moneta in pagamento del T*' s f*me. 
la tua mercede,non rifiutandola ella l’introdufle nella fua camera ri- f* mere,ri - 
camente parata : la cui uolédo feco ruzzare,andiamo in altra camera cectlebre t* 
(difTe églij per degno rifpetto tengone vna, che niu.io v’entra : oue al- * ,,en,e ‘ 
tro,che Iddio può vederti,temendo talhor d’altrui elfere feorro . Ri- 
fpofe’l Santo credi tu dunque , che Iddio ci vedrà in cotefto luogo fe- 
creto-.Certofi (rifpofe ella)à cui non u’e cofa occulta.S’cgliè cofi,dim- 
mi, non ti vergognarci^ peccare inhonertamente nella prefenza d'al- 
cun gran perfonaggio . Egli è a’ Immani cofa naturale (rifpofej ella.) 
Soggiunfe’l Santo,fe d’vna perlòna fegnalata accenni ti vergogna redi, 
c .^ e .^ ar ^ ei quel grande noltro Iddio : il cui non pure feorge lefte- 
riori noli re a trioni ma altrefi penetra il centro de’ cuori nofiri ? Certo, 
ch’egIiecofi(diireTais)ne m’c occulto, cheu’è vn folo Iddio veditore 
del tutto viuendo eternamente : ilquale verrà à tempo, e luogo à pre- 
miare 1 buoni, e dare a’ rei caftigo . Hor fe ciò tu credi(rifpofe’l Santo ) 
perche pecchi arduamente, e fai altrui peccare cagionando la danna- 
tane di cotante anime , effondo cofa certa , che dì quelle darai à Dio 
ft retto conto, e della tua infieme : Per Io che farai perpetuamente nel- 
l'infernale fuoco criuciara . Ilche Tais benilfimo comprefo,gettatalfi 
a’ piedi dell’Abbate Panucio pregolo con lagrime abbondanti ; che 
pei lei pregare fi degna(Te,làpendo ch’u’era penitenza doppo’l pecca- 
rondandole ere hore di tempo? che poicia adempirebbe’! fuacoinman 
«amen to.Con ten tofi egli accennandole il lato oue farebbe penitenza: 
a cui Iafciando, partefi difatto, partito egli raunòTais tutte le cofe ma 
le acquiftate in tale fiato , & abbrufeioiein mezo della piazza à uifia 
d ogn’uno, gridando ad alta voce: venire tutti , clic meco peccarti , à 
vedere ardere tutto ciò, che con elfi voi ho guadagnato . Valeuano le 1 
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cofe,cheabbru{b‘òda quaranta libre d’oro. Ilche fatto drizzò verfo'l 
Deferto à trouare’l Santo Panudo : ilquale la rinchiufe. in vtia piccio- 
la camera d’un Monarterodi Monache, chiudendole àehianelafcian- 
do aperta vna feneftrelia da porgerle lo neceffario da- mantenerla ; or 
dinando alle Monache, che le dalfero giornalmente vnpoco di pane , 
Se acqua.Laquale domandò al Santo Abbate le orationi, che fare do- 
ueua . Il cui rifpofe, non fei degna dia Dio pregare, ne nominare la 
Santilfima Trinità , ne meno le mani alzar’al Cielo , battendole colla 
bocca fa2ze,e fetide ; pure contentomi , che à ginocchia nude in terra 
dichi fouente ; Signor , che mi crearti ltabbi di me mifericordia. Andò 
l’Abbate Panucio" à vifitare S.Antonio , per da lui intendere fe Tais fi 
faluarebbe,riferédoli la fua vita. Ilche ihtefo S.Antonio chiamò i Tuoi ' 
difcepoli comandando loro,che facceffero tutta la notte orationi fecó 
do’l fuo intento : accjoche Iddio riudaffe ad alcun di loro ciò, eh’ egli 
pretcndea.Ponendofi tutt’inoratione,l’Abbate Paolo (maggiore tra i 
Difcepoli)videvn letto coperto,& adorno di ricchi, e prteioft drappi, 
alla cui guardia e cuftodia aflìfteuano tre gratiofe,ebelle Vergini ;allfc 
cui dille Paolo, fe quel letto era per aggradare S. Antonio, cripofarui 
pofeia cotanti fuoi rtenti.Non tifpofero eglino : anzi per la ; peccatrice 
Tais, è riferuato.Ilche riferendo Paolo all’Abbate Panucio, partì fen- 
za indugio verfo’l Monafteroroue aprendo l’vfcio della cellycciadi 
Tais le dirte,vien fuori : laquale pregaualo, che lalafciarte corti ftare . 
Efci pure( replicò egli)che Iddio clementirttmo ha rimeffori* tuoi pec 
cari \ non tanto per la penitenza,che fatto hai, quanto pe 1 timor ferui 
le, che alquanto peccando hauefti . Vfcì fuori la vincitrice dell’antico 
auuerfo, perfeuerando inoltre quindici anni nel Diuinoferuigio:nel 
cui fine pafsò Tantamente à gioire in ripofo,il ricco , Se adorno letto di 
già uillo dai Difccpolo Paolo. • • 


Di Santa Teodora jLlefiandrina . 




ART I C OLO LXV 




Ili À Pporcano alcuni Autori di S. Teodora d’A 
ph ' A fu maritata ad un Nobiletilquale molto l’s 
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’Alcffandria natiaa, che 

■ ^ ju marnala aa un i^uuut.ii'juaii iuuiiv> 1 amaua,& non offerita— 

“lito 'tòm 6 ua,fi per riferii obediente affatto;!! perche era in predicamene d’effe- 
Sw.ttm.ì. ’ re la più carta, & honefta Matrona tra le Aleffandrine. Ilche le cagio- 
nò diabolica inuidia pofeia , che l’antico nemico le morte guerra da 
incautamente uincerla , Per lo cui effetto prefe mediatore vn giouane 
auenente nobile , i ricco, che d’effa s’inunghiffe . Ilquale ardendo del 
filo amore hebbe mezo d'abbocàrfi feco;à cui narrò il fuo defio , offe- 
rendole duoni fegnalati : laquale nullo conto facendone, egli molto 
più s’accendea nell’amore.Inguifa^he fcorgendo i fuoi preghi, & of- 
ferte nulla gioita re ad inchinarla, diede parte del fatto ad vn’amica di 
Teodora;ad effetto uolcfle efferli rnediat.rice.La Cui usò tal diligenza, 
&• in maniera la perfuafe,che confentì al misfàtto.U quale commeffo, 
fu foptagiodta da cotanto dolore d’hauere Iddio offefo , c rotta la fc- 
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delti all'amatiflimo fuo marito,che non ettendo da Dio aiutata preci- 
pitaua in morte difperata , piagnendo di continuo, in nulla trouando 
couiolatione.il cui conforte ettendoli occulta la cagione, procacciali»: 
|?er tutte le aie potàbili d’allegrarla, ne poteuain niuna maniera. Era 
Cotanta la ucrgoena d’hauerli fatto tradimento, che non ofaua mirar-; 
lo in ui fo. Laquale configliò il fiio fatto con vna Monaca confidente , 
dalche ne rifultò,che cangiò l’habito donnefeo , ueftendofi d’htiomo 
mutato! nome Teodora in Theodoro ucrfbun Monaftero di Reli- 
giofi di Santa uita dittante d’Alettandria otto miglia. Ouegionta tar- 
deùncontrò all’ufcio con l’Abbate : ilquale chictteleoue andaua.e 
d’onde ucniua. Rifpofe,che la cagione del fuo cotti arduo era per fa- 
re penitenza de’ Tuoi falli.Riccuela l'Abbate (péfando fotte mafehio) 
à cui diede carico dell’horto , ch’effendo per alimento de’ Religiofi , 
douette con ettata diligenza coltitiarlo, non perciò mancando del io 
ro,difcipline,digiuni,e d’ogni altra attione.in cui s’ettercitauano not- 
te,e giorno i Religiofi.Ilche accettò ella di grado: in cui s’occupò con 
uniuerfale fodrifatrioneott’anni.Riceueua con gran deuotionc’l San 
titàmoSacramenuvquandoil rimanente del Contiento fi communi- 
caua. Tutto, che grandi fottero le occupationi,chc tra giorno hauea , 
impiegaua, nondimeno la maggior parte della notte in piati, e fofpin , 
chiedendo a Dio perdono de’ fiioi peccati. Affugeuafi con cilicio, e di- 
giuni ingui fa, che non tnangiaua fuorché una uolta la fettimana . La 
cui fanrirà Scorgendo in parte l’Abbate uolle , che altri ne fottero nel 
feguentc modo certificati. Staua una Laguna uicino al Monaftero: in 
cui era un Cocodrillo : di cui ufeendo quando gli parata, dannegiaua 
grandemente i mandanti tutto,chc u’erano guardie nelle uie, che aui 
fauano del pericolo i pattaggieri.Mandò l’Abbate à Teodoro, alla La- 
guna perunuafo d’acqua: la cui andò fenza replica gioiofamente per 
obedienza pofto , che le guardie l’auuertifono del pericolo eniden te 
del Cocodrillo,rifpofe,che non potea la gita feufare. Laquale non pri 
ma arriuata al Lago,vennc prefa difatto dal moftruofo animale: il cui 
la portò nell’acqua, c la tornò fuori fenza lefionejà cui riprefe ella di- 
cendo . Ti pare egli poca cofa maluagiabeftia.il dare morte à cotanti 
Criftiani ? non ti curare, ch’io fpero nel mio Signor, che uccidere ne 
danneggiare non debbi più aicunojilquale moftro mori in quell’ittan 
te *, & ella impiendo d’acqua il fuo uàfo, tornò humilmenteal Mona- 
ftero,con non poca inuida d’alcuni Monaci, che una donniciuola ha- 
uette uccifa , fenza armi la feroce belila . Delle quali anioni l'inuido 
nemico del Genere humano prefe occafione di perfeguirla inguifa, 
che mandandola l’Abbate talhor alla Città co' Camelli a recare le co 
fe nccettarie per fcruigio del Monaftero , foprauenuta nella uia della 
notte, alloggiò in un’altro Conuento.ln cui trouandofiuna Donzella 
parente d’uno di quei Monaci, inftlgata dal Demonio perfuadeualaà 
uolere feco dormire (penfando che fotte huomo) La cui riprendendo 
Ia5anta,Leuofilad’atorno. Nondimeno colei ettendo indettata fo- 
pramodo della tentatione,trouandofi d’alloggiamento quella fcravn 
focolare nel Monaftero, da lui hebbe ricorfo colla fua peruerfa inten- 
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tionc, di cui finalmente grauida rimafe.Ilqualc fatto fcoprifi^atidando 
iltempo:incolpandonc ella il prefato Teodoro Monaco.Gio'nto’l tem 
podcl parto, partorì un mafchio:i [quale fu portato dal Monaco paré- 
te d’efsa al Monaftero,one ftaua Teodopo: accioche efsédo fuo figlio' 
prendertene cura, proclamando contra quello dall’Abbate del disho- 
norc'a lei fatto,& alla cafata infieme.Onde rutto,che Teodoro era te- 
nuto in buona confiderationc dall’Abbate eMonaci,venendo riprefoy 
tacendo, e non negando, fi perfuafero edere colpeuole; cacciandolo 
colla creatura del Monaftero. Ella fofferiua con gran patienza tal tri- 
bulatione,e ritrattali nelle montagne, chiedea a’ pofteri lemofina dipa 
ne,latte, c lana da coprile mantenere la creatura; ma il fuo particola- 
re alimento era fòlo herbe.Nel cui ftato perfeuerò fett’anni fenza,che 
s’intendeflfe parola in fua difefà , ne dolendoli di chi l’hauea ingiufta- 
raente incolpata ; attribuendolo à caftigo del fuo peccato, di cui chie- 
dea con lagrime di continuo a Dio perdono . Ne per ciò certaua’l De- 
monio di perfeguir!a;ilcuiapparueIeinfiguradifuo marito , facen- 
dole grandi carezze,pregandola à defiftere di cotal vita,tornando lie- 
tamente a fina cafa : la quale Rimando elfere fuo conforte rifpofele 
Hauendo io rinontiata la vanità mondanà,ragion nó detta, dìe à quel 
la piu ritornar dcgga.Ne sò come teco poter fare vita,hauendotì lafcia 
to,per hauerti òffefo. Laquale alzando la mente à Dio in quel mentre, 
chiedendoli aiuto , difparue’l Demonio , delche venne in cogni tionc 
del filo inganno . Tornò il Demonio accompagnato da molte fere la 
cui lacerande lafciaronla carica da venenofi morii e dentate in guifa , 
che i Paftori,che colli erano atomo, Rimandola mortài diedero auifo 
al Monaftero, che le forte data fepoltura , nel ritorno de? quali partorì 
trouaronla in orarionc,diche ammirati tornarono dal l’Abbate dicen- 
doli,che non occorreua altro attefo , che trouata l’haueano orando *.2 
L’Abbate proponendo a’ Monaci la longa fua p’enitenzà,e l'amore fer 
uiroal Monaftero,deliberarono di riceuerlo colla creatura neLMona- 
ftero . Tornato commandò l’Abbate, che forte rinchiufo coi figliuolo 
in una cella, di cui fenza fuo ordine vfcircnó dquelfejouertette chiu- 
Ib dueanni continui. Ne’ quali vfcì vna volta di commirtìone dell’Ab- 
bate : per cagione di farle recare acquaàl Monaftero eftendo Leccateli 
le cifternefLaquale prima d’effettuare la uolontà dell’Abbate, miran- 
do efttro una cifterna veggendoui acqua abbondante,tirone sù contra 
l’openionc di tutti i monaci : iquali prima fece a l’haueano feorta , co- 
me anche le altre ; indi innanzi s’impirono tutte le cifterne d’acqua . 
Ritornò pofciaTeodoro nella fua cella : oue fu vdito vn> di ragionare 
col figliuolo dicendo.Egli s’accorta figlio mio il fine della mia n ita, fa- 
uorifeati quelpietofo Iddio padre e fomma prouidenza de’ orfani : il 
quale fi degni tenerti dalla Santa fua mano 1 à cui daua molti auifi , e 
configli, comecolei chedi lui fi licentiaua . Finalmente referto Spi- 
rico à undici di Settembre i+po.fotto l’Imperiodi Zenone Imperaro- 
re.Il fanciullo ueggendolo morto piagnendo cominciò à gridare ril- 
ette udendo i Monaci circonuicini dieronne notitia all’Abbatc.Ilqua- 
k nel medefynp filante Irebbe rcuelatione di tutto’l fucccffo di Teo- 
'ti' • 1 i vi doro. 
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doro, e parte della gloria, che Iddio l’hauea decorato . Entrò l’Abba- 
te nella cella co’ Monaci : il cui dando ordine, che forte fpogliatoc la 
uato fecondo’] confueto tra loro,fcoprifi eflerc donna conforme la ri- 
uelarione hauura.Onde,egli con nitri Monaci ammirati diedero in di 
rotto pianto, bafciandolei piedi,dicendole ( quali che uiua forte) per- 
donaci, ò gran ferua del Signor de’ pochi rifletti vfati alla tua Santi- 
monia, de’ quali uogli dal Signor impetrarci gratia, appo di cui piac- 
ciati erterne tìda protetricc . Mandò l’Abbate pe’l marito della defon- 
taTeodora(ilquale di già hauea hauuta la (Iella reuelatione,che del- 
l’Abbate dicemmo,) &arriuò al Monaftero entrò nella camera della 
fua conforte defonta con cui ufo attione,edifle parole di gran compaf 
Conc : le quali accennauano lo fuifcerato afferto,che le portaua.Chia 
marono altrefi coloniche accufata l’haueano : accioche fi certifiCaf- 
fero della falfità impoftale,rimanendo con non meno confufion , che 
ftupore,partironfi con vergognofo dolore . Concorfegran popolo al 
grido del fatto : il cui ammirato benedicea’l Signor della cotanta pa- 
tienza data alla Santa fua ferua •, il cui corpo interro!! con gran poiw- 
pa,e maeftà.Rimafe’l marito di Teodora nel Monaltero nella medefi- 
ma cella ch’eli a era (lata rinchiufa : oue fece fanta uita due anni, in tì T 
ne de’ qualli pafsó di quefta vita,lafciando grande ertempio di Santi- 
monia. Fe fuo hercde'l fanciullo, che fua con forre Teodora hauea al- 
lenato come proprio . Ilqualc fanciullo pofcia adulto ramentandofi 
della vita,& ertempio della Santa, che allenato l’hauea, fu altrefi fua 
vita Sar, tifiima , e fattoli Monaco lafciando herede’l Monaftero , fu à 
temp o,e luogo Abbate nello fteflb. 


DiLaertia. 

ARTICOLO LX VI. Cil.corrof.de 

nnt.ìutet. 

R Iferifcono alcuni Autori di Lacrtia Gentile , naturale di Parigi in /«» 

Francia,che procurò la morte di Lisbio fuo maritotperche fi con MoiavarM 
uertì alla Fede di Giefu Crifto. 

La quale pofcia fi conuerti altrefi ella alla predicanone di S. Dioni- 
gio Areopagita,il cui corpo fepellìertadoppo’l fuo martirio, & infie-^’’ 
me i corpi de gl’fuoi compagni Rultico,& Eleuterio . Onde venendo 
della fanta atnone accufata : fu per tal cagione crudelmente marti- 
rizata ; 


Viricela, & Aquilina. Terum M&4 

ARTICOLO LXVII. 

A Pelr.Cat.l 6- 

Pportano alcuni Autori, che Niceta & Aquilina furono forel]e,na c , 1 j i . vmc. 
tiue della Città di Licia, belle,e di genti li(fimoafpetto,ma brut- inipec.U.j j 
te nell’Anima ertendomeritrici.Auuenncin quella Ragione, chc’l Re r.ij. 

della 
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della Città di Licia teneà indiftretto a S.Criftoforotjl quale uoleftdo- 
k> egli indurre airadorationedegi^iùCji Pu°<* e mediatrici Niceta & 
Aquilitjai'j promettendo loro grandi doni inu^? cn “°^° ac * adorare^ 
Dei, onero ad inhoneflà con efse.Per Io cui effètnxtfntraiC Dfl.'aCaircd, 
re i'oppofiro auenne foro : pofcia,che S. Chriftoforo hebbe tale ciìSJt'-i 
già nel pervaderle ad abbracciare la Fede di Giefu Crifto,chele con- 
uerti inguifa, prima di corti partire, che pofeia predicandola, uollero 
per quella patireacerbi tprmenti , e finalmente perdere la vita d'or- 
dine del prefatto Re, che doppo uari fupplicij,fc loro troncare’! capo. 
Che ui par egli Signori auuerfi del donnefeo fcfso , delualor dellé: 
prefate Sante ? il fauellare voi uniuerfalmente contra le Donne , egli 
m’è occulto con quale fondamento : actefolafanrimonia , caftità, 
ecoftanzaperlacaufadiDio , chelongamente habbiamo nelle lu-* 
dpf te accennato , tra vn numero infinito d’altro. Io non vorrei già. 
Che forti di quella fchiera , che dice’l Sapiente [ Abfque ullo timo-* 
re fili) hominumperpetrant inalai. Etaltroue : malus cum contu- 
melia perpetrat mala. ] Ne meno di quei ingrati ( che dice lo ftefTo ) 
chehauendo riceuuto cotanto beneficio delle Donne, renderti loro 
contumeliofo compenfo. [Pro honore,& beneficio reddet illi conni- 
meliam.j Perche 1 tali oltre , che per Diuina difpofitione non manca 
loroturbationi, & intemperamenti , fono altrefi da’giudiciofiab- 
boriti,& uituperati : La cui federata inclinatione nafee dall’impurità 
delia vita , colma di uarietà di vitij , &: è naturale in quelli , che 
non conofcono ne temono Iddio : anzi amici di fare la volontà di 
Satanafso. Commanda Iddio à ciafcuno , che difenda la vita , c 
l’honore del proffimo , e che l’ami fe ftefio . Il cui Tanto amore pro- 
cura'l Diauolo d’impedire , ponendo difsentionc tra le perfone , 
per l’odio , che loro tiene : ad effetto di condurgli feco nel profon- 
do lago dell’eterna perditionc-» , Onde fegue , che coloro , che 
hanno auuerfo animo al profilino , fanno la uolontà del Demonio, 
come amico famigliare-». Vna delle cofa più odiofe&abomineuolià 
Dio , Se a gl’huomini Tana mente , & aviatori dell’equità r à la mor- 
mo ratio ne-». Con cui più nuoconoà sèi detrattori delle virtuolè 
' Donne , che ad efse non pregiudicano ; offendendoli nell’anima , per 
quelle la fa ma voler macchiare.S’uno voleffefàre à»pugni col fuoco, ò 
a’ calci co’ fallì ,oltre,che la peggio farebbe la fua,fatebba folle reputa 
tò.Le Donne fono ardenti come’lfuoco,epatienticom’i fallì, chi con 
else lorda uorrà torre, incaricato rimarrà Tempre. MormoròAaron,e 
Maria del lor fratello Moife,dal che nefeguì,che Iddio cómcndò Mo» 
fe,e riprefe ambi feueraméte,caftigado di lepra Maria.Laquale appor 
tofi dano uergogna,e cófufione,&à Mpifcgioria e honore .Mormorò 
Simó Farifeodi Maria MaddaIena,chiamàdo!a pcccatrice,a cuiappor 
vtile,e pregiudicio a feftcfimpofàaichq lei hebbe Crifto in Tua dife- 
fa,elTaItando le Tue virtù,rimanendoconfufato’l Farifco,confulb>eri- 
prefo.Chi fmoccola colle dita la candcl la,fc bene pare,che nel princi- 
pio l’ofcuri,al fine s’imbratta reftandoli tinte le dita,e la candella net- 
ta^ piu chiara.Nou altamente aiiuenne ai Farifco>& a* mormoratoti 
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di Moife : iquali tutto,che mormorando parca, che ofcurauano la glo 
ria de’ giufti : al fine quelli rimafero piu chiari,iUu Arati & cifaltati l Se 
i detrattori confufi,é fozzi nelleconfcienze. 

Cellino hormai i mordaci d'addentare, e lacerare le virtuofe donne 
alle cui lauorano corone di pietre pretiofe,& à fefabricaro l’inferno . 
Porgamni fede i tali,chc non pure faranno mal fine : ma faranno altre 
fi cagione alle eccellenti Donne di maggior gloria. Et a guifa, che’J gó 
fio pallone quanto piu viene per terra sÈattuto,ràto s’inalza m. stor- 
mente nell’aria : cosìauuerrà a’ dctrattorijchc fi ftudiano di volere ab 
battere le famofe donne : lecitali verranno per tal via molto piu efTal- 
tatc,rimanendo elfi beffati. Iquali fono della conditiont del cane, che 
mordendo la pietra ,che gli vien tratta, patilTc magsior male , che non 
gli fu fatto quando gli venne tirata, rompendoli talhor i denti , ò fmo- 
uendofigli : oon meno a’ mormoratori auuienc , che volendoli per tal 
mezo delle donne vindicare,per non hauere voluto fare à modo loro: 
vengono à fofferirc gran fracafTo nelle proprie lor confidenze. 

Il Fine del Terzo Libro. 


LIBRO Q^V ARTO. ' ‘ • 

IN CVI SI PONGONO SVCCINTAMENTE 
alcune Sante lolo Vergini, &c 3ltre V ergini, e Martiri, e 
tra loro alquante Sante Matrone, alcune di loro 
Martiri , nel cui grado tutte colla Santi- 
monia, e facre conditioni Santa 
Chicfa illuftrarono. 

r 

Cap. IIII. 

Sfendofi trattato ne’ prefatti Libri d'alquante Veroini, nel 
&! fecondo, di quelle, che furono Sante, e Vergini :ma non 

XI niartir *’ c nello ftclTo d’alcune,che furono Sante, versini,e 
^ martiri, e nel terzo di qualchcdunc,che furono Sante: ma 

non vergini, ne martiri : ragion detta, che nel prefente Li- 
bro fi dica altrefi alcuna Cofa di alcune, che furono Sante : ma non 
vergini tuttoché alcunefurono martiri* 


Di 
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Le Glorie immortali 
Di S. ^rwa, madre di CKarìa vergine. 
ARTICOLO LXVIII. 


Arrtitehus 
M onach.ht. 
mil. i o. 
lo. D*m. de 
fide orthode. 
Ut. 4 . 


D Ve Sante di quello nome Anna c'apportano elfere ftate fcfacrc 
Iftorierdi qu eliache madre della Reina del Cielo fie hora’l no- 
ftro brieue ragi onamento,e pofeia dirai! dell’altra, nell’Articolo fc- 
guento. 

Fu S. Anna (fecondo apportono alcuni Autori) figlia d’Eftolano, e 
d’Emerentiana,natiui di Betlem,Maritofi ccn Gioachim,che uiuca in 
Nazaretiambi furono del Regale legnaggio di Daùid. Lontrata, che 
ciafcun'hauea de - loro haueri in tre parti diuideano:l’una nella fami- 
glia , l'altra nel Tempio , e Miniftri d’elTo , e l’altra in fouentione de* 
poueri. Papuano uent’anni.che erano fpofati infieme, nella maggior 
parte de’quali uifiero fcófolati non potendo hauere figliuoli. Nel cui 
flato verfando crebbe loro nuoua affiittione pofeia, che eflendo Gioa- 
chimprefcntenellafcfta,chefaceano gliHcbrei della Dedicationc 
del Tempio, polendo egli offerire com’era confueto, non volle Ifacar 
Pontefice riceuere la fua offerta dicendo , ch’era Iterile : il che douea 
procedere d’alcun peccato fecreto, che'n fe haueua, caligandolo per 
tal uia Iddio, nó dandoli generatione. Vergogno!! inguifa Gioachim, 
che tornò à Nazaret con deliberatione di fare uita alla forefteco’ Tuoi 
pallori. E perche da che ri ceti è l’affronto s'occupaua in pianti; &ora- 
tionijindi à pochi giorni apparueli un’Angelo confidandolo dicendo, 
che le fue orationi erano ftate u direnai Signortche ciò folte Anna par 
torirebbe una figlia, à cui porrebe nóme Maria:la quale pofeia cócetta 
farebbe ripiena dello Spirito Santo.Et acciochc feorgi elfere vero ciò, 
che ti dico (foggiunfe egli) partirai di fatto uerfo Gierufalcme à ren- 
der gratie nel Tempio al Signor della promeffa mercede : oue incon- 
trerai Anna nella porta dorata,auiata per la ftefsa cagione. A cui auen 
ne come l'Angelo predifse, incontrandoli! nella fuddetta porta della 
Città con fomma giocondità, conferendo infieme lariceuuta reuela- 
tione.Entrarono nel Tempio à rendere gratie al Signor della fatta lo- 
ro promeffa.Tornarono ambi in Nazaret nella propria lorocafa : oue 
concepe,e partorì Maria Vergine.Morì Gioachim,onde per diuina di 
(polmone effendo Anna riniafa vedoua di trentafei anni , rimarito!! 
con Cleofe,di cui hebbe un’altra figlia detta Maria. Morto'l fecondo 
marito, maritolì di nuouo con Salome dai quale hebbe altre!! vhà fi- 
gliuola nomata Maria.La prima fu fpofii di S.Giufeppeilacui hauen- 
do concetto dello Spirito Santo partorì Giefu Crifto Dio , & huomo t 
La feconda Maria figlia di Cieofe fpofolfi con Alfeoidi cui hebbe cin- 
que figliuolùGiicobil ininore,Giuda,Tadeo Simon Zelote Apolidi 
di Crilto,e Gijofeppe detto’i giufto,Difcepolo fecreto dello fteffo Cri- 
fto . La terza auenne data a Zebedeo in fpofa : dai quale hebbe due 
figlinoli:S.Giacomo maggiore,e S.Giouanni Euangelifta . Morì final- 
mente S.Anna a zò.di Luglio , il primo anno delia nafeita di Chifto ; 



Ue Donne UluJtvK lu , 

Chi piu óltre delia intendere di cotefta Santa nelfftta Crifti) del Car 
tugiano’l trouerà diftefamente fcritto. 


\ 


. ni 


Di Santa ^inna prò f et e f sa. 


no) v j;I , 


Ve 


ARTICOLO LXI. 

( ’■ Sant* Ann* 

Enendo hora all altra S. Anna profeterà, dicono alcuni \utonP r * f ett JT 4 - 
che fu da Gierufalemme.figliuola di Fanuele , Vcdoua di <>ran le- Amb - in l,b - 
gnaggio.e fantità,della Tribù d’Afler. Stette maritata fett’anm,dopò** W,K '- 
de’ quali mori il conforte,rimafe nel vedouile ftato otrantaquatro an- j? #*/*•. 
m,nel cut tempo non vfcì de! Tempio corti feruendo à Dio giorno , r .* i f HT '* rn ' 
notte in digium.&orationi. Vogliono alcuni.che forte Maeftra delle '** 
fanciulle de Nobili, che s alleuauano nellevirtù,e fanti coftumi, in di 
fparte latodel Tempio honefto , & honorato : oue rtette la Verrine 
Maria madre di Chrifto : có cui dicono hebbe amiftà ftretta. La quale 
verfando ne gl’anni ottantaquattro, trouofi prefente con S. Simeone 
nel Tempio alliora, che Crifto ui fu prefentato il dì della Pnrificatio- 
ne della Madonna.La cui conofcendo ella profeti zò, dicendo alte co- 
fe di Chnfto fuo Figliuolo , in particolare , ch’era quello,che afpetta- 
ua per Re,c Media tutto'l popolo d’Ifraele,coraeS.Luca fcriue. 

Dì Santa Elifabetta . 

ARTICOLO LX. » 

T Re Sante del nome Elifabetta ne accennano le facre hiftorie , di r 

quella diradi horabreuemente,che fu madre del Precurfore Cri*****' 1 ’ 
fto ; delle altic polcia alcuna cofa di paftàggio.Di quefta fa particolar 
mentionevn’Euangeliftaje tre Autori rra molti altri. Laquale fu figlia,, bt „ 7 
d I fillade, foie II a di S.Anna,c cugina di Maria Vergine Madre del Sal^S ?/? 
natore.Mamortì con Zaccaria fommo Sacerdote.Refideano in Gicru- muli* li i 
falemme,ambi giudi, e ricchi,arriuarono nella vecchiezza, fen za figli- Can.de vita 
uoli,nella cui pure n’hebbero vno miracolofamente fuori del corfo di Ckrifiì. 
natura. In que tempi : polcia, che pafiando Santa Elifabetta, (ett’anta- 
m partorì S.Giouàni Battifta.il qua! nafeofamente mandarono fuori: 
accioche non folte morto nel l’vccifione de gl’Innocenti.Per Io che ve-, 
nendo loro chiedo da Herode , noi volendo palefare : furono prefi , c 
martirizati, fecondo yn’Autorc,accennando in fauore della fua hifto- 
ria il Carni fiano, de vita Chrifti, e benché di lei il Martirologio Roma 
no,non fa mentione di tal martirio ne meno le Annotationi fopra ciò. 
del l llluftnmmo Baronio>di lui però Io fanno * e danno ambi martini 
le Annali Ecclefiaftiche del prefato Illuftridìmo , tomo i. adducendo 
fopra cio,diuerfi Autori. Hebbe Santa Elifabetta fpirito di profetia: la 
quale fu di cotanta bontà e merito, che la Reina del Ciclo la vifitò, 
ftando tre meli feco. 

Delle altre due Elifabette, l’vna fu vergine , da Sconaugia , celebre 

O nei- 
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s. ulifabeM* nell’oflerUànza della! Monaftica vita: di cui trattàno alcuni hiftoricì 
d*uon.iugì» Autori.Pafsò dì quella tiita del i itfj.di età di 3 <S.anni. 
s. Ehfiittta L’altra fu vedoua di gran Santimonia da Marfpurg, cartello nell’A- 
AaMmffu’z jcmagna, della quale viro,e inir acoli trattano diuerfj Autori, di cui di- 
vfdtu*. rallì piu oltre fotto l’Articolo po. 

• ; ' T)i Timoclìa . 


ARTICOLO LXXI. 


Sur.tom.6 T^T^ a guerra, che AlertandroFeàTcbani, nel Tacco datoàTcba, 
Ani. •'.parai ’ vn Capitano di Tracia nomato Trarco hebbein fua balia Timo- 

M.19.C. 11. cl-ia donna Tebana : di cui eflendofi feiuito; dishoneftandola violen- 
ret.m Cam. tamente,fimolando ella l’aggrauioriceuuro,dirtcgli,che fapea un luo 
hb.io.c.Tp. go,oue era gran copia d’oro>conducendoload vn pozzo,che’n cafa ha 
uea dicendo,che nel fondo’! trouarebbe . Egli indotto dall’ftuidità , 
mentre vi feendeua, rirolli ad offo cotanti farti , che gli causò fepoltu- 
ra ; com'apportano alcuni Autori. , * .< • 


Dì Santa Lucia martire. 


ARTICOLO LXXII. 

T Rateando fopra nel primo Libro delle Vergini (Articolo 33 .) di S. 
Lucia vergine,che hebbe l’Iliuftrirtime Religione Dominicane,di- 
Sabtlli . ine. cemmo,chedi qucfto nòme(fenza la prefente di cui pare non fa men- 
xè.Tarc 1 1 9 tionc’l Martirologio Romano}vi furono quatro Sance, come replicare 
ìo.ptttiyar. ino nelfìne,quelle che accenna il prefato Martirologio, dicendo i no- 
Lì Itali muli. mi,e patrie, che fopra racemo, dell'ima delle cui fie hora'l noftro brìe- 
lib.\.det«fl. ue ragionamento : cioè della Vedoua nobile Romana, (per quanto ri- 
jop/rejvar. feri (cono alcuni Autori)Criftiana,gran ferua del Signor impiegando’! 
Mì. SA A. mu Tuo tempo in finte, e pie arcioni. Hauea un figliuolo detto Eutropio : 
UtT.hb. 1 . ilquale quantoella fi pregiaua di bontà : tanto egli fi rtimaua d'ertere 

vitiofo,e maluagio.E pecche erta lo riptendea della mala uita, che te- 
neua : accufolaa Diocletiano, ch’era Crirtiana. Ilquale fecelaprende- 
re,e tenendola in dirtretto,perfcuerando ella nel finto propofito,com 
mandò, che porta folfe in vn gran vafo di pece, e piombo dileguato : di 
cui urti Iibcra,&: intatta. lidie uifto’l Tiranno, ordinò , che forte con- 
dotta per la città alla vergogna, carica di ferro,e di piombo, che fu non 
poco tormento il pefo , colla fretta, che di caulinare le dauano i mani- 
goldi.Nclla quale mctre pafTaua vicino alla cafa d’vn nobile Romano 
Gentilico detto Gcminiano : ilquale hauendo molti Idoli in vn’appar 
tamentOjCaddt ro rutti con grande impeto, nel partirne la Santa auanti 
Ja cafa. Il cui a u tieni mento cagionò, che Gc miniaro fi conucrtì alla Fe 
de, portiate he difatco partendofi con faldo piede dietro la Santa, arri- 
uatola gettogitefi a' piedi dicendo pregarti: Dio per lui, che voleua ef- 
lert ChriUiano. Ilquale venne prefo incontanente da’ miniftri di Giu 
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iliria , e condotto da Diocletiano : àcui narrato’l cafo : commandò , 
che fodero ambi fornnati , efiendolei d’ottantacinqueanni,a 16. di 
Settembre. 

> Vna delle altre tre fu Lucia Romana vergine, e martire. laquale ven S. Lucia ver- 
ne con altri ventidue marririzata, à ìj.di Giunio com’apporta vn 'g^eemani. 
Autore. rimana. 

Dell’altra Santa Lucia martire di Canpana natione, venne da Ridoy ' r -'” c * * 1, 
Varo per la Fede di Giefu Crido grauemente cruciata : alquale con-'' 

-tieni pofcia alla Diuina Legge. 11 aii cofi ella lei » & altri vent’vno : fi 
come furono compagni nel martirio, lò furono altrefi nella corona à 
6. di Giulio . Di cui i Greci nel Monologio molti atti fcrifero fotto lo 

Hello giorno: • sur tome 

DeH’vltima Santa Lucia virgine, e martire, Siciliana da Saragofa. M j mb \ 0 ', m 
alcuni Autori fcriuono fi fuo martirio : Laqualc doppo molti tormen S ig t t er ,MM 
•ti nella perfecutione di Diocletiano venne finalmente fcannataà i)‘ Vtr .iU.c.nt 
di Decembre. . Aldeimus li. 

de laud.virg. 

- • • *Z)i Santa fJMarcella Romana. . 

t: . r i\r . . * . . • 1 : : • ,?».;•* • . . ’ : % ■ .*■ * * : 4 

; ARTICOLO L X X 1 1 1 . 

S Anra Marcella matrona nobililfima Romana , fu cotanto clfcrcitata 
nella facra Scrittura, che fu ma dira ad Alleila vergine: à cui grif- 
fe S. Girolamo alquante opere fegnalate fecondo vn’Autore . 

Vt fu altra S. Marcella, ferua di S. Marta : la quale dando prefente 
ad vn fennone,chc Crido fece, godcua cotanto di tale diuina dottrina htjl.de tllud. 
che alzata in fpirito proruppein tai fante parolein lode di Crido di- multer ' l,l, ì' 
cente : Beatus venter qui te portauit > & vbera qua: fuxidi. Acuiri- C '** - 
-fpofe’l Signor : fono àltrefì beati coloro , che vdendo la parola di Dio Marcell *J tr 

, r r ° r ita di S. Mar 

lalaUOn °' tacche dijft té 

, I Chriflo. Bea- 

D’EuJIocbia figlia di S . Taola. , us vietrqA 

te pcrtauit , 

T7V Eudocia Romana,figiia di Santa Paola,venne celebrata ne’fuoi 
X 1 ' tempi prodigiofa, nelle facre Scritture, intendente di varie lingue, tuflcchiedot 
oitra la Latina , l’Hebrea , in quella leggeua con facilità al paredella/4 m nane 
natiua.A cui fetide S. Girolamo la vita di S. Paola fua madre ; dicen-profejfimi. 
do lo dedo Santo di Eudcchia,che di nella Chiefa di Dio preciofifiì- 
■ ma perla. 

*Di S. Monaca madre dì S.^gojlino,e di fua figlia Terpetua , c di 
r Bafilica ì e di Felicita . 

ARTICOLO LXXIV. 

S. Monaca 

S Anta Monaca nariua da Cartagine Città nell’Africa, moglie di Pa- madre di s. 
tricio nobile Idolatra della cui vita tratta S.Agodino : fu da Faci- AgeRtno. 

O z ciul- 
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. ciuila allevirtù,& òratione dedita ,per la buona dottrini, chericénét 
jtmguM. 9 ., giocnal mente da fua Madre Faconda. Laquale mentre le altre fànciul 
tonfefl.c. 8. le trefcauano per le Iliade, ella vfcédo di cafadrizzaua veri© >a Chic 
Effcratif- di f ay i n yn cantone della cui ritrauofH:pidvolte dicea ordo l’Atfe Maria, 

• Uomfa - ondemancadocalhor dicafa>inchiefaerano:ficuridi trouaxla.Alza- 
uafi di notte à recitare fimo voce le orationi che fila madre lernfcgna 
ua,de’cibià lei deftinati,a’poueri ne faceaauatagrg'rata parte. Vifitaua 
Hofpedali recido a gl’infermi tutt’i refrigeri) poflibili.E perche nel Ve 
foie era molto abietta, commandauale fuoi.padri, che honoratamen- 
. te fi r afiera fle,fitceualo per obedire loro,eantra la volontà propriajdt- 
/Cendó à Dio, voi fapetc Signor quanto àbbori fcole.poinpr.Pregiauafi 
di fauellar poco,c quando bifognaua,adagio,e penfatamente.Defiaua 
«Ila finite’! fuocórfo nello fiato Verginale; ma hancndo Iddio ordina. 
to,che da cotanto fanto albero nafceflero fanti frutti , per ornamento 
della dia Chiefa, infpirò à Tuoi padri , che la maritafiero con vn panà- 
rio nobile tutto,chc Idolatra , e mal conditionato. Ilquale mentre era 
appaffionato trattauala male di parole,à cui mai rifpondea,tra fe offe- 
rendo à Dio in partenza tal affanna. Pattata- la furia, & aqiretatofi,da- 
uali ragion con parole humifi di tutto ciò che lariprendeua . Sopra; 
della cui conuerfione facea dire fo«ente meffe,pregando il Signor aflt 
duamenre, che illuminare quell’anima vofelfe, cauandolo della cecità 
in cui vrrfaua. Aecompagnairanfi talhor feco alcune altre Gentildory- 
ne amiche, ciafcuna delle quali contaua i mali trattamenti, che da’ lo- 
ro mariti riccueuano;ma Santa Monaca del fuo mar fi dolfe , non che 
- >, dirne maleile quali conofcédolofuperbo,e furibondo; s’ammirauano- 
della foffercnza della Santa.Nudriua i fuoi figliuoli del proprio latto, 
non uolendo,chc bàlia loro s’accottafTe . Era molto accurata nell’ap- 
prendcrc loro’l uiuere Criftiano , e fopra tutto il timore di Dio,e l’ofi- 
feruatione de’ fuoi fanti precetti. Heb.be una figlia detta Perpetuata- 
quale pofcia morto*! il marito ,effendo fiata infirutta nebupni e fanti 
coftumiin giouentù dalla madre, entrò in un Monaftcro, die fabricà 
S.Agoftino doppo fatto Vefcouotoue finì fantamente’l fuo corfo. Ha- 
uca inoltre gran cura di due figlie Maturali di fuo marito, dette Felici- 
tà l’tma^ l’altra Bafilicai-lequali alleuaua non alt rimente, che fe pfe£ 
prie le fo fiero fiate, al cui configlio eglino entrarono nel prefato NÌòr 
naftcrotoue uiffero,e finirono in predicamcntodi Sante j il che le re- 
cò, tra uarie fciagure, (che riceuea dal marito, & d’Agoftino) non po- 
co contentoùl cui fatto delle figliuole, auuenne doppo la conuerfione 
del maritò,e di S. AgoftinoJ quali ueggendo prima immerfi se gl’erto 
ri de’ Manicheijfuori del fenderò della falutc recauale grande afflit- 
tionepaffandolarnitain lacrime cótimiej quando efterne,e quatto in- 
terne. Finalmente perfeucrando in tai fanti efferati), uenne dal Signor 
«fraudila pofcia, che connetti il marito alla nera Fede ,facendo peni- 
tenza de’ peccatisi! rimanete della cui aita eglihebbe fempre S.Mona 
ca in riuerenza,diìienédo manfueto, & huimle,in ueCe dell’alterezza, 
c fuperbia,che uerlaua prima.Il cui morìeatolico in età di fèttan ratte 
anni.Onde tiraafia ella vedoua, tutto’! iuo penfiere era nella conuer- 
r ' ~ “ fionc 
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fione del figliuolo Agoftino,neIche accurataménte s’imf>icgaua,Hcb- 
bein fogno uifioned’un Angelojche lechiedea la cagion del fuo do- 
lore. A Cui ella rifpofe : cgliè lo fcorgcre’l mio figliuolo fuori ideila 
mia del Cielo. Conlolatijfoggionfe l’Angeloj ch’egli anderà ottetti fa- 
rai nella fu a morte. Ilche conferì la pictofa madre con Agoltrtu» . 11- 
quale rifpofe,madre mia non l’haùctebcneinrcfo:anzi oueanderòio, 
uerrcte uoi : perche la Fede, ch’io conferto de’ Manichei: èja ueraje 
«fucila, che conduce’n Cielo: cornea rempo,e iuoco fcorgjerete : la cui 
•abbracciando noi, uerrere meco in Cielo,dal quale andate bora mol- 
to coltrerà. Ilche fentè grauemente la Santa turro, che non per dò len- 
to delle fue lagrime, & orationi affidile, chiedendo à Dio il ri paro .deli- 
la perditione del figliuolo . Pregò un Vefcouo,gran letterato, che 
con ragioni euidenti uolefFe fauellarc ad Agoftino , fopra l’errore in 
cui uerfaua.Sapendo’l Vefcouo quanto nella letteratura era inftrtitto 
Agoftino, echecon chi in difputafecointraua,iifciua con uantag- 
gio,rifpofe:Signora non noglio con elfo lui argomentare , pure confo- 
Tateui,ch’egli (pero rtudierà tanto, che col Ditiino aiuto, dal medefi- . - 
mofuoftùdioùerràconuintoj&'alhorafcorgeràlaceciràincuiucrfa. .1 • , 

Non s’appagnua di ciò l’afFlitra rnadre,pregandolo,che’nogni cafole • . ; , 
fauellafte proinettendofijche le parole non farebbero indarno.il qua- 
le non uollc intenderla, feorgendo non cfterui il fuo fatto . Ellapure 

{ icrfiftendo nelle fue lagrime penfando inchinarlo al fuo priego,di(fc 

e finalmente egli. Andate pure Signora,aftìcurandoui,che figlio di co • 

tante lagrime non può perire, i 

Hora hauendo letto Agoftino Rettoricain Cartagine alcun tempo, 
venneliuotonràdi gireà Roma à fare lo fteflo. Ilche inrefo dalla ma- 
dre , delibero d’andar feco . Ma Agoftino non uolendo Iettarla , li- 
molando il fatto con erta lei , imbarco!) fenza dir nulla.,. L’afFlitra 
madre fentendofopramodola fu a partirà , non potendo niuete in fua 
aflenza, deliberò d’andarli dietro a cercarlo. Per lo cui effetto irn- 
barcatafi drizzò ucrfo Roma: ouenon trouandolo,intefo,ch’era.gito 
a Milano, feguiloiiii,&incórratoloallegro(ìì molro fecó. Era in quel- 
la Ragione Ambrogio Arciuefcouo di Milano a cui s’affètionò 
grandemente Agoftinojtidendo di grado ifuoi,fennoni,col quale ha- ' ' 
uca famigliare commercio. Della cui pratica guftaua altrcfi Ambro- 
gio Santojfcorgendolo d’eleuato intelletto, molto ver fato in ogni feie 
za.Dalche incominciò poco à poco ladifpofition della fiiaconuerfio- 
ne, appoggiato dal Diuin’ aiuto. Alche diede Opera S.Ambruogio con 
maggior affetto veggendo le lagrime,& prieghi humili della ramarica 
•» madre. ». , , r ; 

• Perfeuerando aduquela famigliarità d’Agoftino coo.Sjtoib.ro- 
gio,vennc finalmente Iddio feruito,che egli confertafTe, & approuafle 
la Fede della Romana Santa Chiefa , mediante là diligenza via ta dal 
prefato Santo : ilquale battezandolo,diuenne pofeia Tenero diferib- 
rc della Fede riccuuta: comen’era ftato prima perfecurore.Quanto fii 
l’allegrezza di Sanra Monaca,veggendo adempito ciò,checotantran 
ni prima bauea defiderato : noi potrebbe efprimefe lingua humana . 

Jn ' L’elftt- * 
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L’ertercitio della quale pofcia la cóuerfione del figliuolo: era il confef 
far,e communicarfi fpefTo,orare molto, ftando là maggior parte del 
tempo-in Chicfa, tenendo in Dio fidi i Tuoi penfieri,e deiìderii.Era co- 
tanto afTueta nel diguno , che fentiua gran mortificati one mentre ve- 
nuta chiamata alla rifcttione. 

Partendoli horaS.Agofti no da Milano ,verfo Africa colla madre 
• quella gionta ad Oftia ( Cartello vicino a Roma ) venne d’vna febre 
fopregionta : di coi morì à quatto di Maggio , in età di cinquantafei 
anni del jpo.doppo’l hauerehauuto dolci ragionamenti coi figliuo- 
lo delle cofecelefti : com’egli apporta nel Libro delle fue CÒnfief- 
fioni-i' v- •-•'Ci. oì. i . . •• 

<>'; ’ii-r . Jo :j , < . , ; ,• .... ; 

!• * . > iv^ { *Di Santa Valeria Martire. 

ARTICOLO L XXV. 

* * * » ì \ 'f • f f * [ , ^ • . f 

P Ul. T Arràno alcuni Autori di Santa Valeria Milanefa (del cui norneal 

g fiipf.chrcn. j\| tre due Sante n’apportano le fiere Iftorie) moglie di S. Vitale, cf 
lo pert^vur. fereftati ambi già ferui del Signor prima del martirio.llquale abbrac- 
hijl.ill. muli, ciatotào lietamente nella perlecutione del Cornilo, che s’alzo in Mi- 
Uh\. lanorper non voler adorare gli Idoli , ottenero la palma in Cielo , del 
s fettant’otto,à iS.di Aprile.Lafciarono due figliuoli Gerualio,eprota- 
mAttin. ,£ 0 ; iquali véndendo’! patrimonio a’ poueri lo deftribuirono, ritraen- 
dofi in vn Monaftcro : oue in orationi , digiuni , e letrioni dieci anni à 
Dio fcniiiono,nell’vndecimo venendo della. loro fan timoni?. accofati 
-furono prefi e martirizati dal prefitto Coxnito,a ip.di Giunio confor- 
tn’alcuni Autori apportano. - 

Memèr.to.iy : Delle aJtredue S.V alerie : l’vna fu da Cefaria laquale venne marti 
Lipom. te. * -.rizata mcompagrua.Zinaide,Ciria e di Marcia, à 5. di Giugno . Di cui 
Sur .10.1 . menrione’l Martirologio Romauo,&: i Greci nel Monologio fotto’l 

prefato dì. ... • • 6 

1 l veltri» J-' a l rra S. Valeria vergine , e martire fu Francefa , del paefe di Le- 
molino :oue fu raartirijtataào.di Decelnbre fecondoche alcuni Au 
-torr Jfliterilcono. rv:,: •; :r. .i, 

.ovlm.Vit i.’ C . , 

j -j» r Delle Sante Liliofa , e Vatalia martiri. ' 

. r/i». V.< ««.;! • '' ' . r /* 

ARTICOLO LXXVI. 

'< r !trn u :• iq ti*. : •tìm:»:.; * - n. 

retr.ìn I quello nome Natalia due Sante c’apportano le Sante Iftorie, e 

Ub 9-c\9 I-Alél nome Liliofa vn a fola : diS.NatalùùSpagnoIa fie horail brie- 
s. ^r/vfietagiq|iaifiento'.j nel cui finc diralfi alcuna cola dell’altra Natalia. 
edTolo/ancs.Vmorìo leprefaredue Sante Spagnole della Città di Cordoua, mari- 
tate cdn due Santi h uomini Aurelio, e Felice d’IUuftte fanguc.Re- 
' -grtttuà in quella Città alhora vn Arabo detto Abdarragmari . Nel cui 
tempo eraui gionteda Gierufaleme vnGeorgio Monaco Diacono : il- 
•quale andaua molto accurato anm^n do i Chriftiani (che corti viqeua 
« ridili ,i no 
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ho tra gli infedeli ) al martirio piu tolto , che negare la Fede di Giefu ; 
Chiifto.Pcr maggior effetto, di che accompagnaronfi feco Aurelio , e 
Febee io guifa,che ellì rincuorauanoi Catolici alla conferuatione del 
la Fede Santa, tutto che la uita lanciami doueffero : lo Ornile faceuano 
loro mogli, alle donne Chriitiane.Di che hauuto notiu'a l’Arabo fece-, 
li porre indiftretto tutti cinque : iquali rendeuano gratie al Signor, 
che gli ficea degni di patire pe’l fuo Santo nome.Starono folo una noe 
te, iiì prigione : la cui impiegarono in Salmi, Hinni,e cantici , armoni- 
zando con gran giubilo le lodi del Signor.Gionta la mattina venne vn 
Capitano di Giudi ti a : ilquale gli conduffe dal Tiranno, andando tut 
ti giocondi, non altrimenti, che fe ad alcuna gran fella d’allegrezza 
mondana inuitati (tati fodero : iquali effaminati, trouandoli fermi nel 
la Fede di Giefu Grillo deteftando’l loro profeta macometco: vennero 
tutti à morte condennad à i7.d’Ago(to,del Sja.fecondo S.Eulòg,io,& 
vn’altro hiftorico. 

L’altra Santa Natalia fu moglie diSant’Adriano martire : à cui ef- Zulog.inme 
furto deu ere fai d amen te fofferire’l martirio perla Fede di Chrifto; mor.l.i e .\o 
fottrendo in oltre molto tempo, con gran pietà Cnflianai martiri , in 
carcere ditenuti fino , che per violenta morte paifarono a riceuerela 
palma in Cielo del martirio; e pofeia tornando ella à Codantinopoli) 

Colti finì il fuo corfo in pace il primo di Dtccmbre fecondo’! Martiro- 
logio Romano, & vn*Autore,fotto’J medefimo giorno . 


‘Di Santa Concordia martire . 
ARTICOLO LXXVII. , 


PV Santa Concordia (per quanto alcuni Autori apportano) balia di 


S. (polito, panino Romano: la cui tutto,che plebea ,cdi bada co- 
dinone: merita non poca lode per la fua gra virtù, c Fede: per cui 
patir vuole lietamére’I martirio.Lacuife prendere Valerio prefettocó 


tutta la cafa d’Ipolito infieme : ilquale dideche perderebbe la vita co 
me (àrebbe altrefi lei, nò volendo a’ Dei facrificare.La cui nfpofe : noi 
vogliamo prima morire nel Signor noltro Giefu Criito honoratamen 
teche viuerc co’tuoi Dei inCriftiano vituperio. Dalla cui foda ri- 
fpoda adirato’I prefetto, commandò foffe acerbamente flagellata, nel 
Cui tormento refe lo fpirito à Dio,à 1 3 .d’Agolto del Z73 . 


PtfM cut al. 

M 1-e.ìS. 

Philip, Krrg. 
Supriro.t.S. 
l°P e rezvar. 
htfl iHuf mti 
Iter. Ub. 1 . 

S. Concordia. 


Delle Sante Tcrpetua,e Felicita martìri. 


ARTICOLO LXXVIII. 

D Ve Sante perpetue n’accennano le Catoliche Morie, dijqueffo, martire"* 
che fu compagna di Santa Felicità tìe bora in bricue noftro Ra- Aw.inpUl. 
gionamento . Per Io che dobbiamo (aperc,che’n Tuburba Città nell’ 47 ì ium de 
Africa aniuòvn Proconfule da Roma,con ordine di tormentale tutti origina am. 
i Crilti mi, che riucrire i Dei non voleflero . Tra iquali prefero pape- Ub .^.& /»?• 

tua, • 
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RurfusMdrt tua , e Felicita ambe marnate con pagani edendo Felicita grauida', e 
nat.c.4.10.9. perpetua lattando vn figliuolo , venne Perpetua condotta dauanti’l 
proconfule : il cui effortandola à falciare la Religione Griftianà,& at- 
tendete al culto de gt’f dbfr,èlla llàqdó collante nel fuo Santo propo- 
sito , nulla giouando perfuanoni.Venncro il padre,e conforte di S.Pcr 
petua arabi ftudiandofi con parole , e lagrime di volerla fare defiftere 
di tal fua deliberatione.De’ quali facendo poco conto difTe loro : nul- 
lo fie ballante à difpormi in guifa,ch’io lafci d’adorare Iddio peri De 
monii,che fono gli Idoli. Ilcheintefo il Tiranno fella fruftrare , e tor- 
narla in carcere . Nella cui ltaua Santa Felicita afpettando i’hora di 
partorire,facendo oratione per la compagna : accioche Iddio le defle 
fortezza ne’ tormenti ad effetto,che’nfieme fodere fatte della corona 
del martirio partecipi . Laquale tutto, che non foflc gionto’l tempo 
di partorire,nòndimeno per li difagi,che colli patiua, partorì vn figli- 
uo ocon eccdlìui dolori . A cui diÌTe’l Carcerere , fe cotanto fenti tal 
do ore,che fie alhora che ti vedrai sbranare? Sentirolo meno ( rifpofe 
ella)patendo pe’I nome di Giefu Crillo mio Signore. 

Hora facendoli fella per allegrezza dell’Imperatore vn giorno deter 
minato,per acrefcimenro del foIlazzo,commando’l Tiranno, che le Si 
te follerò gettate a’ Leoni neirA,mfiteatro,à villa dell'adillente popo- 
lo. Al cui fpettacolo liete andauano cantando quei verfetti di Dauid. 
Pfa/- 9 S' (Omnes Dii gentium da?monia : Dominus autem ccelos fecit. Confini 
danrur omnes, qui adorant fculptilia , & qui gloriantnr in fimulacris 
Pfd.96. fuis.)I!che vedendo’l Proconfole fe loro dare parecchie guanciate, ac 
docile tacedero : ma eglino tanto piu la vocealzauano . Finalmente 
polle in bocca de’ Leoni , venendo sbranate edequirono per tal via la 
pretefa corona del martirio à 7. di Marzo, intorno a’ 270. 
s.Tnptiut. L’altra Santa Perpetua fu dilcepola di S. Pietro battezata dallo llejp- 

fo : di cui fa mentione'l Martirologio Romano à 4. d’Agollo , e la Ta- 


Momb.io. 2. 


uola Ecclefiallica Milanefa.I quali gcfli narra inoltre il Mombrico. 
‘Di S. Felicita martire, madre di fette figliuoli martiri. 
ARTICOLO LXXIX. 


• . yv I quello nome Felici ta,tre Sante furono : com'apportano le fa- 

' / “ * I J ere Illorie . Di quella, che fu madre di fette figlinoli , fie hora il 
corto nollro ragionamento ; nel cui fine diradi delle altre alcuna al- 
tra cofa. 

Fu S. Felirita vna Vedoua Romana : laquale ftudiauafi di feruire à 
S Gret.ho. ?. Dio al podibile,procuraua,che faceflero lo fledo fette figliuoli, che ha 
in '^’ueua.Dellecui fanteattioni hauendo notitia Marc’Antonio Impcra- 
Ptir.thryfei. tore(fecondo alcuni Autori)commandò al fuo Prefetto , che folle po- 
ferm.ì 4. Ila in dillretto co’ figliuoli. Venne Dofcia condotta dal Prefetto-.il cui 
MmbtJo. 1. perfuadeualacó melate parole, chea’ Dei facrificare douede,maac- 
cortofi,che nulla giouauauo le dolci fue edortationi , cominciò a farle 
• grandi minacele , Alquale rifpofe ella, le tue perfuafioni , e minacele 
■ . - - non 


Dii 
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nbn fono ba|leuon argomentarmi’, hauendo dal Iato mio Io Spirito 
Sanco,che non permetterà fia da te conuinta : anzi tu da me . Se di te 
non ti curi ( replicò egli } habbi pietà almeno de' tuoi figliuoli , che di 
corto gli vedrai morti in tua prefenza : pure voglio edere clemente co 
elfi loto nell’afpertarealquanto.fetalhor muteranno penderò di uo- 
lcrea’ noftri Dei facrificare.A'quali volgendo efiagli occhi dilfe : fi- 
gliuoli miei mirate’l Cielo : oue Chrifto u'afpetta co' Tuoi Santi.per ta 
co combattete virilmente contra quello Tiranno, fperandone l'mdubi 
tato premio dal Re fourano.Uche vedendo'! prefetto', fiacole’l uifo di 
pugni,e guanciate dicendo à quella guifa oli tu dare configlio a* figli- 
uolijConua'l commandamento de glTmperatori ? Effi hora feorgeran 
nociò,che auuerrà loro in tua prefenza»fc i tuoi configli olTerueràno. 
Iquali fe indilparte feueramen te tormentare animandoli Tempre la va 
lorofa madre fino, che tutti con vari fupplicij morirono : la cui rimafe 
giocondilfima perfuadendofi,ehe hauea fette figliuoli in Cielo . Alla 
quale non volle'l prefetto darle morte tolto dopò i figliuoli : accioche 
fentilfe piu l’uccilione d'elfi. Finalmente polcia tenuroia quatro mefi 
, in prigione , in penuria, eftenti «penfando pure di piegarla all'ado- 
rationede gl'idoli, veggendo, ch’egli era un faticarli indarno: la fe 
decapitare. 

Delle altre due Felicitc, dell’vna fu detto di fopra con Santa Perpe- 
tua,nell*articolo7<3. - * 

Di quella, che fu Africana, dicefi, che'n compagnia di noue altre 
perfone, venne martirizata in Africa: com’apporta’l Martirologio Ro 
mano à 8. di Marzo. 

Di Santa Taola ^Matrona. 

V. . 

ARTICOLO LXXX. 

- • ' , 1 r 

D I quello nome Paola, cinque Sante c’apportano le Sante hifttv» . 

rie,di quella che fu vedoua Romana fie hora la fuccinta feguen- 
te hilloria ; delle altre pofeia diraflt nel fine di pallata alcuna al-> 
tra cofa . ... \ 

Fu S.PaoIa Matrona Romana feendente da’ Scipioni e Grachi , le- 
gnagli Ululili tra Romani,difccpoIa di S.Girolamo, e ricca di beni té 
poraji . Venne maritata con Telfotio huomo Illullre , (tendente dà 
Giulio Cefare . Di cui hebbe vn figliuolo.c quattro figlie ; cioè Blefi- 
la,Rulfina,Paolina (chemorferogìouanette)EuftochiaVergine,eTof 
fono mafehio . Morto il marito prefe per lauto elfercitio il fouenire J 
e curare i poueri, e fcpcilirli con tanta accuratezza nel tutto , che piti 
oltre defiderare non fi potea ; hauendo peraffronto,cheniunovenef- 
fe con altre facoltà alimentato. In tanto, che elfendo grande*! numerò 
de’ poueri, fe,& i figliuoli veftiua abiettamente , per coprire i poueri » 
viuendo in oltre alfegnatamente : accioche non patilTefò difagio.Dal- 
che veniua riprefa da’ parenti . A’ quali rifpondea, che buona heredi 
tàlafciaua a’ figliuoli >mentre s’efierataflero nelle opcrcmifcricordio 
; ' P fc 
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. cf afte materie fono di molto premio. Edificò coftì quatrct Monafterij : 

- uno di Religiofì.e ttxdi Monache d’un vnedefimo habito rune, c tut- 
te ugualfifuorche ne' carichi, & offici). Ella gouernaua i tre Monafte- 
' rij di donne con gran prudenza : nc' quali (corgcndo alcuna curiolà 
nel ueftirc , riprendeala con vifonoiofo dicendo , lo foucrchio ftudio 
< corpora!e,ob!io dell’Anima fuol’apportare.Quando per la debilezia 
delle attinenze fendila dolore di ftomaco, focena il fegno duella. Croce 
fopra’l dolore : udendo tiincere per tal mezo l’indifpofition acciden- 
tale. Finalmente cadcndoin graue infermiti, fu proua tuidente della 
pietà e diligenza di Santa Euftochia fua figlia: laquale oltre, che s’oc- 
cu paua con ogni ddfiderahilcacCuratezza nelfiiA affidilo feruigio,an 
daua fouente nel Tanto luogo:oue nacque Crifto: il cui prcgaualacri- 
ni'ctlolfnente,che non rimanere priua di fi dolce fuacompagniajdcfi- * * 
derofa di nó piùuiueredoppo la fuamorre:anzi gioire feco d’una me- 
delfina (èpoltura . Scorgendo la Santa Matrona auicinarfi Thora del * • *• 
filo rranfito, rccitaua molti ucrfidiDauid rnekhti accennali* quanto -i * v 
moriua uolentiere .Giorno all’ultimo fofpiro facendoli nella bocca il 
legno della Croce»refc l’Anima al Signor,» fette di Febraio dopo tra- 
montato’! Sole, del 410. Viflencl fanro proposto cinque anni in Ror 
• ma,in Bctlem uenti ; furono in tutto gli anni che nel mondo iurte 
meli 8.giprni zi. fecondo alcuni Autori apportano. 

Delle altre quatto Sante del nome Paola:la prima fu vergine,e mar Wer0.tf.t7 
tire da Cartagine natiua,del cui martirio in compagnia d’altre fa mes deobit.s.i‘M 
done’l Martirologio Rorrtanojà lo.d’Agofto. j, t le. Beton. 

La feconda fu Paola, vergine,- e martire: la cui fu Lapidata con altri Cardi - An ~ 
nella Città di Mulaga in Spagna,com’apport3no alcuni Autori. i noLtttU jr 
La terza Paola , vergine , e martire Collantinopolitana : uenne àt^ e !' tn C * a ' 
capitata dopo molti tormenti in compagnia di molti altri-. Del—ft' fI2,y 
dui martirio fa mentione’l Martirologio à 3. di Giugno, & fGro-^ e J*- ctnc ‘ 
-ci nel Menologio fotto lo ileffo giorno i fuoi getti largamente de- 
fcriuono . . . 

La quarta Santa Paola martire , pàti il fiso martirio in Da», 
znafeo con molti akri , conforme accenna il Martirologio Roma*- 
aio a zo. di Luglio. - ■ . .. . > 

Delle madre di Miti fon . 

■ ‘ : • ARTICOLO L XXXI. 

fi - - ! . ' • O’G . • . • - •» - . . . * 

N Ella uita C martirio de’ quaranta Soldati martiri ,nntiui diuarie^.^^. 

Città di Capadoda, recitata d’alquanti Autóri : kggefi, che tra ,’ t V 

quelli ui fu uno detto Militon pnVgiouanedegl’altri: ma più robu fio, Sox.om. h.9. 
àcu! ne il hauerli rotto prima le gambe , ne pofeia gettatolo fiell’agi- /*/«/*&. m. 
ghiacciato Lago,baftò a torle la uita dèi tùtto.Il Giu dice fofpettando, j 4 .c.io. 
che i Criftiani feCreti , ch’erano era il popolo portaflcro via di notte i 
corpi de’ Santi per adorale «acridi : commandò, clic pólli (opra ufi 
cafro gli portalfero abhrufcituoadvn luogò doputatoiper-k» cui efftftf- 
* tjl P z to 
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to furono tutti caricati fu’l carro: infuori Militon,che u fu cu a anco fa T 
Vcgendo la Madre,che le lafciauonoil figliuolo mezoniuo,che ad o- 
gnimodo potea poco campare, prefolo adoflofelo dicendo.Figlio mio 
finire pure il uoftro corfo co’ fratelli : accioche nel Diuinocofpettonó 
fiate loro inferiore.Nel che métre eflalò egli a Dro lo fpi-rito, nulla per 
ciò turbandoli ella:anzi con lieto feinbiantepuofcle fili carro con gli 
altaico’ quali infiemeuenneabbrufeiato. 

L'angela ài Fuligtur. ? 

ARTICOLO LXXXIL 

ìesn.Ptrtza T7V Angela naturale della Città di Fulignoin Italia, figliuola drPa- 
Moì»% ,*r.ht X/ dri ricchi,c di nobile prò fa pia. Maritofi con vno eguale fuo in le- 
Ro.ttlujl. ttm gnaggio,e richezza, di cui hebbe alcuni figliuoli-fi quali alleuò molto 
lit. U6. j. timorati, & accoftumati-.morì il marito, & i figliuoli , rimanendo ella: 
fola uedoua.Era gran contemplatrice della Croce, pafllonc,e pouertà 
di Giefu Crifto r ndla cui uolédolo feguire,deliberò di dare tutto’l fino 
^ poueri , fenza milla riferusrfi ; onde facendo grandi Lemofinefifuoi 
parenti, & amici difluadendola della Santa imprefà, con molte ragio- 
ni la pofero in dubbio, e tribulatìone . Sopra dicbCfè oratione aì Si- 
gnor, che fpirarle uolefic ciò, clic fare douea del fuo liairere Iettandola: 
di dubbio & affìittione in cui porta lTiaueano i parenti.Vénelc rcuelai- 
' to,che fcaricarfi douefie di cotanto raiferabile pefo-.come fono le mo- 
lefte^&infatiabili facoltà humanc. Colla quale confolatione , diftri- 
buì in un giorno tutto ciò, che le ri manca à poueri , fino agl’ornaméti 
di tcrta , foloriferuandoun habitouecchio dell’ordine di S. Ptance- 
fco,cLi cui crali pinzocherata . lidie adempito ,veggendofi libera de* 
paréti (per lo cui fatto mirare non la uo!ciiano,e de granfici, che per la 
fua pouertà non era tenuta in nulla) rimafe cotanto fciolta,& immer 
fa nelfcruigio Diuino,che niun trauaglio,ne bifogno era bafteuolea 
timoneria dalla carità , & amor di Giefu Ctifto . Per lo cheefi- 
faltola Iddio in cotanta abbondanza di uirtù ,,che feco rtana m 
continua trasformatione . Da cui fu honorata d’alte reuelationi,con- 
templationi,uifioni, e foaui feco ragionamenti . E perche non s’inal- 
z affé delle taigraiic , le uennero date uarie tentationi , &aflflitrio- 
ni, che nell'Anima , e nel corpo molto la faticauano . Perféguiuanla j 
Demonii,non laficiando offe nel fuo corpo , che non foffe tormentato 
con dolori inguifa,che diuenne fi debile e lafTa , che era necefiìtata di 
ftare per lo piu gettata fopra certe afde,che per letto in te rra haueua. 

‘ ‘ La quale pena era anche poca aperto le paflìoni,che fentiua deH’Ani* 

. ma,non dimeno tutt’i tai trauagli pafiauali colla patienza,fenza alcun 
foccorfone aiuto temporale. E però Iddio (per lo cui amore s’era 
porta in tale ftato)le diede cotante richezze di confolationi fpirituali» 
che dando in tèrra, conuerfaualo in Cielo. Vide piu volte in fpiriro la 
Vergine M«ria,S.Gi : ©uann’Euangclifta > S.Francefco, gli Angeli^fo- 
pta^uui Gie fiiCnlio^onfolandoia con parole 4ifoauùà, che le par 
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già fetta cittadina del Ctelo.Infcgnolfc*I Signore’j teforo , e 
-. valof della patienza nelle tribulationi,ecome per quellegliefe accre- 
fceà apprefs’ Iddio il meriro.E perche^ Cardinale Frate FraneefCQ Ar 
ciuefcono di Toledo fe imprimere(c/Tcndonc denoto) vn libro ni que- 
lla ben’auenturata,non paffevo piu -oltre nella fua^ftoria rimettendo 
ogniunoalla lettura del libro : in cui trouerà cibi fprituali foauillìmi,c- 
vari vtili,a beneficio di qualunque denota perfona . 1 

Di Santa Simfomfa } madre dì fette figliuoli martiri. 

ARTICOLO LXXXIII. " . 

A pportano alcuni Autori di Sata Shnforiofa efler Hata di Roma na 

turale,inoglie di Getulio, ambi Criftiani ; venne corti ma rti ri za- Ieptrt^vm, 
to’l maritOjChe cagionò pattarli ella à Tiuolij Città vicin'à Roma con tiflo. illulir. 
fette figliuoli hauuti dal prefàto martire : ouc fu prefa co'figliolùper- 
. che nelle opere Criftiane smetterci taua . Furono grandi le promette, & 

.offerte che le fece Adriano Imperatore : accioche a’ Dei fieri fica tte.. 

Madia rifiutando’I tutto con grancoftanza perfeueraua nella Legge 
Criftiana.Onde veggendo,che nulla giouauano promeflene minacele 
venne a’ fatti. Felle dare a (pere guanciate, & appiccarla peri capegli : 
ouc (lette gran pezza à quella guifa . D’onde effòrtauai figliuoli aftì— 
ftenti,che ueggendo la dona debile patire cotanto tormento con lieto 
animo raggion dettaua,che’e(fi efTendo huomini di maggior coftan za 
doueuano per tanto hauere il cuore pronto à fofferire affettuofamen- 
tc ogni fupplicio.lndegnità grande uoftra farebbc'l non imitare.il pa- 
dre,c Ia«iadre,che ui produflero al mondo nel patire qualunque pe- 
na per GiefuCrifto fi liberale,che per vn bicchiere d'acqua fredda da 
premio nel Cielo, quanto piu (offerendo pe’l fuo nometormemo?Con 
tai ragioni della pietofa madre; rincuoraronfi i figliaolia tolerare per 
Dio ogni martirio .Ilchevdendo il Tiranno addirà to fopramodofta r 
do la S anta ancora appefa de* capegii,fele dare crudeli-colpi, Se ili fig- 
lie legarle al collo vnagran pietra /precipitandola in un fiume : ouc 
lieta refe a Dio lo Spirito L'altro dì commandò ITmperatore, che i fi- 
gliuoli foffero legati in fette pali indi(parte,facendoÙ corti morire dir 
'uecfamente. 

Z>i T code linda Regina. 

ARTÌCOLO LXXtfìV. 

N Arra vn^Autorc di Teodelinda Rema de'LongobaxdÌ(a cui S.GlcfiMfZex. 

goriodedicò vn Dialogo dc’coftumi )^:bem di cotanto Valor, n. commi,. 
d’ottimo confighojC di carità fegnalara,che colla fila diligevi za,e pie- **ij. 
tofa perfuafione refe capace Eu tarmo (Etto primo marito e io difpofe 
inguifa,che lafciàdo’l culto de gl’Jdoli -.abbracciò la Di urna, e vera Re 
iigione. Lo ile fio fece d’Agiiaffo fecondo filo fnarito huomo, feroci (fi 
-, * " mo: 
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ino : ritraendolo (fàl culto de’ Demonii,c di molte Herefre in Cui vitv 
• Taira, al vero conofcimento d'vn folo Iddio,& obedienza della Roma- 
ira Santa Chi tfa, if}j . 

Della (JKacabea, madre di Sette figli. 

. '■ ' ! ' 

ARTICOLO L X X XV. • ' 

ébTdJfat* "I^TEl tempo che Antioco Epifano Re,faccheggiò!aCiftàdi Gieru- 
figUuoli mar lìN fa!eme,e colli vccifc molti, procurò di ritraete gli Hcbrei che ri- 
tire. ma fero vini dalJa lóro Legdje in qualche cofa , maggiormente nel far 

loro mangiare farne porcina. Per lo cui effetto fu prefa vna valOrofa 
Tvfacàbca con (Ette figliuoli : acquali colla madre inficine venne com- 
*■'*' mandato,che miniare doUeflero carne di porco, fatto penna d*irtift- 
ginabi! tormenti. Alche rifpofe’l maggior di tutti: Egliè indarno il fa 
' ticarri intorno à ciò con minaccie : perche difpofii fiamo di pa tirequa 
lunque morte prima, di fare cofa auuérfà alla Legge , che Iddio com- 
in?.nd". Aulirò dì fcprari'itìdò'i-Re di cotanta libera rifpofta , commari- 
dandò che gli fófie tagliata la lingua, fCorzàta la tefta,tróncate le ma- 
' Vii, Sr i piedT; nella prcfenza della madre , c de’altri fratelli ; i quali fi 
rincuorauam) inficine à fofferire tale Si altri tormenti , pregando Id- 
dio à dar loro animo,e forze di ciò fnrc.Non contento di ciò il Tirano 
fecelo gettare in vn caldaioin fecce có gran fuoco fono: accioche vifi 
rd'ftifliMn cui refe lo fpiritò .Incontanente diedero di mano al fecon- 
do: àcui fcorzaronola tetta dòm’al primo, dicendole fe mangiarvuò 
leà tiòjche’l Re comttiandaua pViitò, cheli pafiafiì piti oltre ad altro 
tormento ; conte vifio ^’aneua nei fratello . Rifpofe di nò , centra cui 
fu efieguita la ftefla crudeltà del primo. Siche a quella guifa finirono 
i fei il loro corfo fiondo à rutti la madre afiìftente : iqur.li rincuoratia 
nel Tegnente modo. Figliuoli miei allegratali pure, e ponto rio temete 
cofa cìi e auueqire potfa :'pcicche quel Iddio, che ui creò di nulla ui 
darà nuoua,Àr eterne ^ira,difprcgiandòvoi bora la prefente,per ofier 
barione dei diilirii fiiot" precetti. Morti i fei figliuoli , cominciò il Rea 
Tqàdere’l fettimo con'CarezzceJufinghc : promettendoli ricchezze e 
Grandezze pure che abbandonale volefie la Leggende'- Tuoi pattati . E 
per maggior perfuafione difTc à fua madre > che à ciò configliarlo dcr- 
uefie: accioche non morifiecome i fratelli. Rifpofe la madre, che 
gli cfrortarebbe,ciò fofle-pfèf pTpèdiénte ; 'Laiquale fpregiando’l detto 
3cl Re, accettandoli al figliuolo difieli. Figlio mio l amentati, che t'ho 
nelle mie vifccre peritato t>òuemefì,'ri\i<#ritocof latte del mio petto , e 
foftentato fin’all’etàin cui verfi : per rantolìi collante di prefente,ecq 
•• *> •' quell'àmoré,cbé i c’a'ramehVet'hò > hudnt6 , & infègriato ciò,chc conile 
- v ■ nientb'era aliai faluté defl'Ariima : vòglialrrcfi prendere hora il mio 
■' configlio: rilira ripriego ii Gielo, la terra, etutto*! fuo contenuto ha- 
Uere osni còtti Tatto Iddio di nulla, è creatoti : accioche godetti il tufi 
i;p , fiivqui hai gì dito in partedeFFéVlofe bafl*e decentemente, rimanti 
bufa iPrtitrtifa re-dd Cidè* comprimente* -per tanto noi vègli horà 
. j>a per- 
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pefderein vn momento,forzati di patire ogni torméto, che darri può 
il Tiranno come i tuoi fratelli fatto hanno : a' quali non uoler eflerc 
inferiore di ualor^&alto premio: ad cf&tto , che di cocrainfiem’infi- 
me goderci polliamo la sù in Cielo . Non temere madre mia (rilpofe’l 
giouane animofo) che lentar debbi un ponto della Mofaica Legge per 
obedire al preceto del Re . Per lo cui effetto uoltoglifi difle,òìnuen- 
tore di crudeltà con li Hebrri , non ti promettere fiche qualunque 
tormento debbi rinculare un palfo de* precetti ricctiuti da Moife, 
ben ti puoi allìcurare di non douer Campare’! Coltello ddlamano 
di Dio eterno, che ti fopraflà lucente amiotato fottilmente . Contea • •» 
cui adirolfi più il Re,checon li altri, facendoli perconftquente foffe- 
ri re, maggi ori fpietati rormentijfacendo pofeia atrocemente uccidere Gre Z*- 
la Santa madre. La quale uiene da’ Santi con merito degnamente Co > "***». bo.z. 
figliuoli dTaltata.GiofcppoHebreoirattandoncaJrre/ì elice, la madre c ^ r yf Jtm -r 
hebbe nome Salomona, il figlio maggiore Macabeo, il fecondo Aber, A " & '[ [f 77W * 
il terzo Machir,il fefto Arat,e l'ultimo Giacob.Tutti furono (fecohdo V**/ **?■ 
lo ftcfib) 4’^ii Cailello di Giudea detto Sofaudno , e tutti stano detti fw.A ^ 

Macabci - jWm 

‘Delle Sante <st!drud,e LMddebcrte Sorelle vergini. »dp*lybiHm 

■ ■' Metropoli!, 

ARTICOLO LXXXVI. 


A Ldrud,eMaldeberte Sorelle Vergini , figlie di S. Vincente,edi 
Santa Vandrud Prencipi di Lorena. Cotcfte due Vergini forel* 
le rtnontiarono le grandezze terrene:cioc il Prencipato,che lóro Ma- 
dre hauca in Lo^ena,per feruire a Dio in purità ucrginale : in cui fini- 
rono il loro corlb Tantamente. 


Di Santa V andrud , ò Vandrea ‘Principefsa di Lorena. 

* ' f 1 f I i < , l ‘j Y ** I* | • f" f 1 ■ • 

'ARTICOLO LXXXV1I. ^ 

V Ambert Prenci pe di Lorena uennecongionto in Marrimonio có 
Bernllacdt cui hebbe due figlie Vandrud , Se Andegonda Santa 
VerginerMorto il padre fenza figliuoli Mafchi , la prima figlia Van- 
drud fuccefie nel Prencipato,godendoaltrefi parte d’alcuni altri Sta- 
ri. Coftei uene maritata con un nobile Maldegar, che pafcia fii detto 
S. Vincente. La quale bramando di farecófagma al Signor, diedeio 
diuerfi lati pi; parte del fuo hauere,nelleChicfein parrrcolare. Eleg- 
gendo finalmenteunduogo nel fuo DormniodettaCaftelliù , defeco 
tutto , che da una antica torre s’arguiua elfcr fiato altre uolte habita- 
to.oue fe edificare una lóntuoliiChiefa, dotandola di grandi intrare, 
miti 1 tuendoui Canonici Regolari da leruirui Iddio deuotamente , fa- 
cendoli franchi, e ùberidi qualunquegrauezza &elfattione:accioCjiC 
con piu dcuorione potettero attendere al Diuino culto.Queftaglorio-r 
fa Santa ucggendo,chc i figliuoli haueano in tutto riaóuaio Alla fuo. 
cellìo- 
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' cedrone de’beni paterni,e materni, fé Ubero dono di quanto poflede» 
9 Santa Aia fua cuginajattendendo elia ad impiegate’! rimanente dei 
fuo corfp nei Durino feriiigio.in cui finjLfan tameng. 

i* : 

*Di Santa ^tndegonda Lorenefa. 
ARTICOLO LXXXVIII. 


S.AniegSAa 
Ai Lorenuytiò 
Mòlle con &«, 
ne Prenci p i , 
maritMrfi , 
per hiutrt in 
jpofo Chriiìo. 


S Anra Andegód'a forella prefittale! la S.Vandrud nó volédo mai ma 
ritarfiàRe,neàPrencipéveruno,uollefoIoCriftoinfpofo : pcrlo 
amore rinontiò tutt’i beni terreni.Lacuife edificare nel Tuo Dominio- 
ima gran Cbiefa e Monaftero di Monache , per colli feruire a Dio de- 
uotamente : La cui dotò & arrichì della parte , che le prouenea del 
patrimonio . Vide , c morì Tantamente e fu annouerata tra le Sante 
Vergini. 

*Di Santa *Aìa cugina di Santa Vandrud Lorenefa^, 
ARTICOLO LXXXIX. 

. * ' * 1 ’ * M f.i- * 

A - ^ Q Anta Vandrud ueggendo,chei Tuoi figli e figliuole haucano rinon- 
nt/n. iJ tiaro Ia fuccedìone del Prenci pato.donolo liberamente a Sant’Aia 
fua cugina una delle Prencipede di Lorena. La quale hebbe in confor 
te un’Hidulfehuomo d’alto legnagdorit cui corpo ripofa nella Chic- 
fa di Lebes. Cotefta Santa Aia dono francamente la fua hcredità alla 
Chiefa di Santa Vandrud con ogni liberta e franchefla,& eden rione -, 
cótenea tale hereditaggio in Te alcune grode terre-.cioè Cremes Nimi, 
c Brainella Viota : la quale pofeia uiduto Tantamente uenne interrata; 
nel chiollro della Chiefa di Santa Vandrud honoreuolmente. Molto 
tempo dopo la cui morte alcuni uollero ufurparel’heredità,chelafcia 
ta hauea alla prefata Chiefa dicendo.che di ragione loro appartenea^. 
Onde auuenne,che pofeia lunghi litigi col conuento d’eda Chicfa.nó 
potendoli accordare il conuento co’ prctendéti, conuennero d’anda- 
rfe ambe le parti fui lepolcro di Sat’Aia,chicdedoleteltimoncdellarpt 
oion ò torto del fatto che ogniuno pretcndea.Incontanente per Diui- 
napermifiione fu udita una gran uoce da tutt’i circoftanti dicendo 
che l’heredità che Sant’Aia lafciata hauea alla,Chiefa di Santa Van- 
drud , di ragion le perueneacon la franchezza & edentione già cotti» 
tutfl-je nullaV pretendenti,chc con inganno la proeurauano. 

t - Di Santa Bertilla ‘Ducbejjd di Lorena. - 

ARTICOLO XC. 

S Anta Bertilla fu moglie del Duca di Lorena , di cui hebbe due fi- 
alic , Sante Vandrud , & Andegonda Vergine come fopra di- 
cemmo . Santa Bertilla fu deuotillìma ila quale alleuo ì Tuoi fighuo- 
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li in tal dottrini » che moiri rii loro > Sauri * M Sante diucn- 
nero. 

• - •" * : •• , ■; 

Dìf.EliJabetta figliarci HjefOngharia* 

S Otto l'Articolo 7tx efTendofi trattato fuperfirialmen te di quefta fi 

promettemo nondimeno df trattarne al fuo luogo piu ftefamence,' f***? */ 
«he fie il ptefcnte { nel cui prefato Articolo dicemmo di tre Sante di **' 
«al nome, che accennano le Canoniche hiftorie. , 

• Venendo hora all'hiftoria di quella Santa , trattata (Falqtratnti Au- 
tori dico, che fu figlia d’ Andrea Re d'Ongaria :]à quale fino dafan- J N 

dulia fu nel Diùino fètùigìo molto inclinata. Effóndo in età di cinque! 
anni frequentando la Chicfa ftatia co’ ginocchi nudi in terra mentre 1 
oraua,con tanto fèmore longamcnte, che à pena la poteano riinouere 
nel l‘h ora della rifcttionc . Era vn*Oratorio nel Palagio di fuo padre, 
nel cui cercaua occafione di ritta rfi piu volte tra’l giorno : oue parime 
tc oraua colle ginocchia ignude in terra. Nel quale trouandofi un di' 

Con altre Donzelle,fcrifsero i nomi de gl’Apoftoli ponédoli fopra l’ Af 
*are,facendo pofcia oratione al Signor che infpirafleciafcuna di tor- ; 
re’l bolettirtó , in cui era fcritto’l nome del Santo del protettore , che : 
piu alla Diuina Maeftà piacefle . Onde prcfociafcun’il fuo: toccòà' 
quella Santa il nome di S.Giouanni Euangelifta. Confolofi molto del 
la buona forte toccatale : a cui raccommandofi deuotainente, che voti 
lede eflcrecuftode della dia Verginità ; haueain oltre la Vergine Ma 
ria per Auuocata. Tutt’i danari, che raunarepotea Faceane lemoffna ; 
à pouere Donne, imponendo loro, che diceffero l’ Aue Maria. Qua nto T 
piucrefccain età nelle virtù,maggiormenteaugmentaua . StudiauafT 
di negare la pròpria volontà , e quando alcuna co fa le fuccedea in cui 
prendea alcun dilettola ri mouea per mortificarli . Il filo veftire era 
moderato,fobna nel fauellàre,e pure quando bilognaua haucua la mi 
ra al non altrui pregiudicare : anzi a profittare. Arriuata nell'età con- 
ueniente fuoi padri la maritarono con tra fua volontà (per obedir (oro, 
pofeia hauer fatto longo tempo refiftenza)con 1* Angrauio Duca diTu 
ringia ; la Cui tuttoché imitò fiato , non però cangiò il propofitp di à 
Dio feruirc.Col quale èrd moko humile,in fc grandemente rigorofa , 

& aftincnte,e col profilino fopra modo caritatiua. Alzauafi di notteà 
fare oratione,làctìi con gicandfcaeuotioneaccompagnaua . Godeafi 
negl’dfercitii vili cbaflì.Nelleprocelfioni, che pe*l bene publico fi cele > 
brauarto(comc nelle Letanic)andaua (calza, e con veftiro molto rimef 
io . Quando andaua à Meli a dopo’l parto veftiua abiettamente, leuati 
do nelle braccia il figliuolo : ilqiiale otfcuua à Dio con una candela 
accefa, porgendo alcuna lemofina al Sacerdote» Tornata à cafa , daua • 
per Dio quella vefte,ad alcuna perfona bifognofa. Nella nfettioneri- 
fcruauà femore alcuna cofa peri poueri.Filaua colle foe donzelle l'al- 
trui lana tad effetto di poterà Dio offerire lemofine delle fue fatiche. 

Quando le mancaua da poter dare a* ncceffitofi>vcdca le proprie gioie 
d*fouenirh. Haucua vicino al palazzo alcuni appartamenti, iti cui ai 

Q. ber- 
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bergaua per alquanti giorni i peli egri niicurando gl! inferiti?, & alleila 
douii fanciulli delle perfonebifognofe. Eflercitauafi in tutte I* epea 
re di mifericordia corporali elfattamente,leuandofi talhor i ueli di ca 
po da farne fu da fio a* fajieiqfii, ehe’n^uei appartamenti moriuano . 
Non era occultò tutto ciò aII 4 Angrauìo fuo marito : ilquale per atten- 
dere in negatii dell*Imperatore,non potea occuparli incofe fomiglian 
ri,daua licenza alla Santa, che vi fi eflercitaffe. ^ 

In quella ftagionefaceafi guerra da’ Chrifti^ni nella Terra Santa » 
contra Infedeh,che in quei contorni pofledeuanp alcune piazze , vo-n 
leodoJ’Angra^ip.irouarfi in.perfona,tr^rtplpcplla Santa moglie : al- 
che ella Io rincuorò piamente. Andò àU’imprefù, je pofeia molte atuo- 
ni heroiehe (i^Lvalorofo Prencipe . mori di natura,! morte. licheintefq. 
la Santa premutele fopramodo , abbracciando lottato vedouile colla 
integrità pofiìbile,fi nel cambio della fua perfona,che fu molto humi- 
le,e fpregiato : come nel cangio de’commodi in djfagi, epenitenze. 
Pattaua le nptti in ueghie col fuo vero fpofo Giefu Crifto. Non feemó 
ponto le lemofine : anzi accrefcendole con tanta libe^alità'difordina- 
ta,cheifuoi valfalli le tolferoioftato : come d’eCTp di(Tìpatyice> Venne, 
à cotan ta neceffità , clic fuàttrctu à ritrarfi nella ftalla d’vn’hiofteria ». 
ne cpflu fq confentita ftare molto tempo. Di cui partita(Tì,audò;àfare 
dimora nel la cafad’vn malecondidonato huomo : ijlqualeleysò tali 
trattamenti(& alle fue donzelle che per la deuotione, che le haueanp 
andauano feco) che indi fu neceflìtata partire e trovare altro albergo.' 
Auucnpe,che andando per vna ftretta contradafaUgP&jgiontaad Y<n 
patto d’alcupe pietre (fppra di cui conueuiua pattale p/?f : anda£C piu «I 
t}o)injcontuò con vqa vecchiarelJa,à cui fatte hauen^.inojtelqmofinei,} 
che póp volle darle’ 1 P^tto : an zi fpegnend ola fe 11 a'ga ce n e Ujo toi.la 
cui alzandoti lordofe le vcilimenta , nettole alla meglio, tacitamente 
con gran pacienza. Andando à qup.Ua guifa ramendjpili eafe aficne,in- 
tefo d’alcuifi parenti, l’impiptàvfatale, ordinarono fihei fuoi figliuoli 
foflero allenati neljepafe de’ confanguinci,& a leàfpflejdata.parte del 
la. fua dote i con cui siuefic privatamente. , Detta, quale- fèun’Hofpe- 
daledariaeqeruii p putti infermi-* oue.glicuraua, e,feroiuacon gran 
carità npÙe,cafe piu humili c balfc.É tutro,che haueua Donzelle »chc 
fcufàrle poteano tai cttercitii,cercaua occafion d’occuparlein altfecp 
fe,pernan perdere ella cotanto inerito, Veggcndovn giouapeveftito 
fcnfualmcnte,dittefi : tu vai molte deuiato dal dritto fentierot yoi tu» 
ch’io preghi per te : accipche Iddio potrebbe talhor «drizzarci odia 
fua via.2 Rifpofe, Signora sì, e pregouinc affatto. Puofefi in qratiopc, 
cpmmandando.al giouanc faceflelo fletto. Stàdo ambi in oratipp^difi. 
fa’! gioitane ceffate Signora ceffate., i. E fTa con maggior fervore conti- 
nuaua l’o.rariooe. Replicò il giouane,non piu Signora, ehe, tutto rò‘d). 
brufeio : ilquale anfiofo facea getti di braccia , occhi ttrauolti.».aivvo 
ftprco.a guifa d‘vn follc.A cui accoftandofi alcuni per aiutarlo, troua- 
rpnh le veftimenta fi fcruidi dal fuoco, che dal corpo gli ufciua» che» 
pena poteano tenerie’n mano.Cettando ella della preghiera» lento in- 
fama gran calore dpi giouanejilquak cangiò vitjuiopp, per io prie-i. 
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^^tì?ébélinit^ ; dèlltìl S'ànta. Inoltre vna Donzèlla entrò nel fuoHofp» 
*aàleà yilitare vn’ftrfèrma Tua parente, c perche hauea pofto ordine per 
gjouerfto dèlia c^(a,che ninna paflalTe d’vna fala nell'altra fcnza licen 
za : alche contrautnendo daualfi alcuna penitenza,hauendo la Don- 
zella à ciò contràfattó,la {hà penitenza fu rale, che portando ella fco«- 
perte in parteiè bionde chiòitie come fili d’oro tagliogliele , tutto che 
grati reliftenza facefle . Pofcià di che difie la donzella. Signora Iddio 
b’ha dettata à ciò fare Tantamente, attefo che perfolo quelle treccie 
ini tratteneua vanamente nel mondo, fenza di cui mi farei già rinchiu- 
da in alcun monafterò.GiQi la $anta fopramodp di cotal detto: laqua- 
le l’accolfc fcco nell’Hofpedale : oue ieruè à Dio molti anni deuota- 
mcnte . Fecefi la Santa Rclìgitìfa del terzo Ordine di S. Francefco,ré 
"dendo a'Réligiòfi di, quella Regola obedienza. La cui eflendo già 
'della famiglia del humile S. Franccfco , crebbe molto piu nelle opere 
^’humiltàjferuendo le'leprofe donne accuratamente; nettandoloro le 
piaghe con gran pietà; maggiormente ad vna tra le altre, che nel mi- 
rarla tendea horrore : acuì non pure mondaua la lebbra , e toccaua 
lenza fchifo : ma nel ftio letto là ripofaua;eregolaua . Ne’ quali fanti 
eflercitii occupate arrluò il fuo firte fopraftata da febre continua, rice- 
tte i Santi Sacramenti 1 , èflbrtando tutte quelle, che feco erano alleope- 
Tedimifericordià : pàfsp al premio delle fue fatiche à i<). diNouem- 
brè,del i ìzj.in vna gioita Terra detta Marburgen.Tratcconero’l San- 
to (ito Corpo quattro dì fenza darli fepoltura, ne’ quali non fpirò cat- 
tiuo odore,venendo in quel tempo vifitata , e riuerita da ogni contor- 
no còn grande ammifatione,e deuotione; facendo Iddio mólti mira- 
cóli per rifpetto di quella Sant'Anima. Alche hauendo la mira Gregò- 
tio Nono la pùofe nel Catalogo delle Sante. 

Di Santa Elifabetta Regina di "Portogallo, 
ARTICOLO XCI . 


D I quefta Santa Elifabetta pare,che non fa mentionc’l Martirolo- S. 

gio Romano,conciofia,che fecondo vn’ Aurore fu canonizata , e di 

polla nel numero de* Santi : di cui fi celebra la fua fella in Portogallo “S* 110 - 
à4.di Giugno. ’ ! ^ . Ivuhfwn.» 

Fu quefta Santa figlia di Don PietroTerzo di quello nome, nono V a\ 
Re d’Aragona,e di Donna Còftanza; nacque del 1171. La cui nel la te 
nera età diede fempre tenno di gran virtù.e fantimonia.Elfendo d’vn- 
dici anni venne chiefta per fua moglie da DionigioRedi Portogallo, 
é tutto, che fuo padre fentì molto il fepararlada fe amandola fopra- 
modo,diedegliela al fine . Del cui matrimonio hebbe Don Alfonfo, 
che pofeia fu Re di Porfogallo,& a Donna Coftanza,che fu Regina di 
Càftiglia.Ne perche fi Vide Reina S.Lifabctra lento vn ponto delle o- 
pere di virtù : in cui s‘era prima elfercitata : cioè ne’ digiuni,orationi,e 
meditarioni : anzi molte lanoline aggionfe . Face* celebrare MelTc 
pe’fuoi peccati, e per quei del popolo.Piagneua nel fuo fecreto per al- 
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cune trefchiere,e leggerezze del Re fuo matite*» tolerandoloeon «a£ 
ta patienza,e prudenza, che accorgendotele egli , apparto!? di taia^> 
tioni giouanib,pcr non dilgu ftarla ; quale molto amaua , Hebbe par- 
ticolare a imeni mento di feruirfi di gente honefta,eda Dio timorata* 
nella cui feorgendo alcun mancamento,con vigore la riprendea.Fauo- 
riua grandemente i virtuofi,& era molto officiosa nel pacificare le ner 
micirie tra le perfone del fuo Regno,e d’altri domini) ancora.Fu mol- 
to obediente al Re Tuo con forte,cercando per tutte le vie d’erte rii gra- 
dita,& oflequente. Hebbe’l Re vna differenza col fuo figliuolo, della 
cui inteftaronlojChe proueneua dalla Reina il poco rìfpetto,che’I figli 
nolo tenea a! padre . Ilcheintefo dal Re (leggiero nel credere) diede 
bando della corte alla Regina.Laquale fenza aggrauio,ne rifentimen- 
toandofine ad vna fua villadetta Alanquer: ouein continuaoratio- 
nechiedea al Signor la pace vniuerfale del fuo Rcgno , e particolare 
elei fuo marito con erta lei. Andando’! tempo venne informato il Re 
compitamente del fa tto,etrouandola innocente in tutto , ritraitela 1 
fe, ammirato della fua humiltà,e parienza. Digiunaua la Santa d’ordi 
nano tre dì nella fettimana,& il venerdì a pane , & acqua . Recitati* 
giornalmente le Hore Canoniche,e l’Officio della Madònn^e de’mop 
ti, fenza altre particolari oratipni.Vdiua la San^a Meda qgni dì con fin 
golar deuotione.Qccupauafi nella lettura della facra Scrittura,^ della 
vita de’ Santì,trahendone d’ambi notabile efTempio,e profitto . Viiit» 
na fouente le Sante Chiete,e luoghi piì,foccorr endoli largamente. In 
fimi le alla nobiItà,che pouera era diuenuta dicendo , che à cotcrta era 

{ >iù la carità à Dio gradi ra,che a quei, che poueri furono tempre .Tutte 
e Giobbie della Cena del Signor veftiua molte donne pouerq di bian- 
co,lauando,e bafeiando loro i piedi. Frequentaua i Santi Sacramenti 
della Confeflìone,eCommunione. Edificò, e dotò il legnala to Mòni- 
ficro di Santa Chiara della reale, (cefi detto) nella Città di Coimbra , 
Stabilì l'Hofpcdalede gPInnoccnti di Santaren . Oliamo Iddio à fe 
Donna Coftanza fua figlia Regina , di Cartiglia : il cui flagello foderi 
con gran patienza . Et indi à poco morì altrefi il Re fuo marito ; nella 
cui morte faricofi non poco, chepaflafle con doloreide r fuoi. peccati, « 
ceuendó deuotamentc tutt’i Santi Sacramenti. Ondelciolta dal lega- 
me del Matrimonio delibero di darli tutta a Dio. Per Io cui effetto ve^* 
ftifi detrhabito di Santa Chiara : con cui andò del i$ ^.incognita $ 
vifitare’l Sacro Corpo di S.Giacomo in Compoftella a pHrde,chieden- 
do per Dio nel viaggio di porta inporta.Totnata nelfa Città di Coim- 
bra fi ritraffe in Vna cala accorto al Monartero di S.Chiara.Nel cui Mo 
naftero non firinchiuft ad effetto di non abbandonare molte perfone 
nooere,che giornalmente focCorreua con larghe [emofilie. Edificò va 
Hofpedàle appiedò la fui Cafa i in cuialbergaua molti poueri : {qua- 
li fouente vili taua . biella Villa di Torrinuoue fevn ridotto di donne 
erranti : accioche lafciando la mala vita à Dìo fi contiertiffero. A Lei- 
ua fabricò vn’Hofpedale di poueti vergognofi,Che flou ardiuano and* 
re di porta in porta a Cercare*! pane. Nacquero differenze tra Dó Alon 
fo fuo figlio Re di Portogallo t e Don Alonfo fuo Nepote Re di Caffi- 
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jgtia duodecimo di tal nome . laquale volendoli pacificare , parte da 
Coimbra del mefe di Giugno, del 1 3 $< 5 .per tal effetto,e gionta al’cftre 
mo, ui fi infermò : oue pofcia fàtto’l teftamento , riceuuto tutt’i Santi 
Sacramenti ; con molte lagrime e fignozzi : affittendole il Re filo fi-' 
gliuolo,e la Reina fua Nuora ; Porgendoli allo eftremo ditte con gran 
deuorione quel verfo: (Maria mater grati^jmater mifericordiac,tu nos 
ab hofte protege,& hora mortis fufcinc. ) llche detto. Se altre orationi 
deuotiffimc,refe à Dio lo fpiritoin età di 75. anni. Il cui corpo fu porta 
to nella Chiefa di Santa Croce di Coimbra, pattarono fette giorni pri- 
ma d’arriuarui , onde nella ftagion di eftremi caldi nullo male odore 
•fpirò : anzi fpargeua tal Pagania , che ricreauatutti coloro che l’ac- 
compagnauano. Per i cui meriti fe il Signor molti miracoli, che come 
iopra dicemmo venne canoni zata. 

fii Santa 'Blandìna martire . 

> • 

ARTICOLO XCII. 

E V Santa Blandina(com’apportano alcuni Autori)Francefa di Leo^^ - 
ne : la cui tutto, che non fotte di nobile parcntando, fu nondime- l0 p^ t r 
ùo cotanto dotataci virtù, e patienza nel fofferire tormento per la Fe ,ù unr ’ m 

dediGiefu Crifto, che meritò eflereannouerata tra le Sante che otte mu ihrM. 1 
nerocorona trionfante di martirio Sotto’I Ponteficato di Eleuterio, 
nella perfeemione del Prenci pe Seuero,refidendo nella Città di Leo- 
ne vn fuo Giudice à danno de’ Criftianùtra molti, che fi: prendere en- 
trò nel numero Blandina,e benché tutt’i Fedeli di quella Città temef 
fero non douereella refiftere a’ graui tormenti del Tiranno, per la de- 
bolezza corporale, e fiacchezza del feflo : fu nondimeno fi cortame 
nella virtù cto!eranza,che tutto la rormétattero in varie maniere dal- 
la mattina fino alla fera incefi*antemente,uenne di cotanta gratia ce- 
leftefauorita,nel tolerarli animofamenre,chei manigoldi confettaro- 
no ettcreconuinti , ftracchi, e marauigliatifopramodo, confederan- 
do come lerimaneua fpirito,tra fi amoci tormenti. Dopo de’ quali el- 
la affermaua, che quante volte dicea ad alta voCe, che era Criftiana, c 
come tale morir voleua,tanto glieli augmentaua nuouc forze. Torna- 
ronla indiftretto,e pattato alcun tempo, cauaronla in giorno, che fi fa- 
ceavna grotta fiera, & va fuo figliuolo infieme detto Ponticogioua- 
nedi if. anni , oue raunato era gran moltitudine di popolo : à’ qua- 
li eommandaronojche giurare doueflero la fede a* Dei , ilche non vo- 
lendo: anzi dereftandone diceuano contra etti parole di vilipendio. 

Alhora fi comtnoflecontra loro tutt’l popolo cominciandoli à torme 
rare con ogni genere di fupplicio : fenza rifpetto alla tenera età del fi- 
gliuolo,ne al debile feflo della madrc.Nondimeno il giouanettoja gui 
<à del Macabeo valorofo,foffriuali,ad eflempio della madre , ne’quali 
perfeuerando fino al vltimo fofpiro,pcr la Fede di Criftola pfe vita hu 
mana,per acquifto dell’eterna.La bene effortata Blandina bramofa di 
feguirc'i figliuolo quanto prima conducendola(doppo i gradi torme» 
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ti dtuerfamentépatiti)dalle fere à sbranarla, andana lieta , parendole 
rhoravn’annoadarriuarui.DalIecui liberandoli jgettaronla ad vn 
braao e feluaggio Toro,à cui nulla Lefione facendo, venne finalmente 
fcannata . Il cui anniuerfario celebrali à 7.di Giugnoin molte Chiefi; 
della Francia. . ... 

t ' ' -Ai. . :■■ ■' r, 

<Di Santa Elena . 

ARTICOLO XCIII. 

D I quello nome Elena, tre Sante n’accennano le canoniche Morie# 
di quella,che fu madre di Collarino piilfimo Imperatore,fie ho- 
ralafeguente brieue lftoria j delle altre pofeia nei fine , faraffi men- 
tione. 

Apportano alcuni autori effere Santa Elena naturale di Bretà- 
nia : acuì ftando in Francia le vennenuoua , come l'Imperatore Co- 
ftantino fuo figlio s’era fatto Crifti^no, per la viteria ottenuta ; in vir- 
tù della Croce Santa ,contra MafTentio.A cui fcrifse, che hauendo la- 
feiato il culto de'idoli godea in diremo: perche Tempre hebbe in odio 
i Dei fatti per mani di huomini: ma gia,che douea prendere altra Leg 
ge,molto piu harebbe gioito di quella de’Hebrei, che de’Criftiani,ef- 
do piu antica , & autorizata per le gran cofe , che'n loro fauore Iddio 
hauea fatte, oltre, ch'egli era cofa nuoua la Legge de* Criftiani conte- 
philip. Serg. nendo in fe cofa tanto difficoltofa , che'l Dio , che adorauano morto 
lib. 9. Suppl. foflfe in vna Croce, e pofeia fufeitato. Diceaella così , effendo fiata in- 
ehron.iufeb.- da’ Giudei à quella guifa,con cui conuerfaua. Rifpofe l’Impe* 
*” ' uit - CoR ’ ratore, ch'egli hauea meglio incontrato nel abbraciare la Legge de’ 
libi ca. 41. c r jrtiani,che quella de’Hebrei : laquale non era piu Legge : ma piu to 
Rh fa hi fi I ^ Ctta : atte ìo,chenel tempo,chefu giaLegge Iddio l’haueafauori- 

1 ó» 8. ta ’^ora però disfauoreua gli Hebrei abbandonandoli , che fodero pu- 
’ 7,tT 're perfeguiti effendo tal Legge preiudiciofa,oltre che non douea du- 
rare faluo fino alla venuta di Crifto; il cui effendo già arriuato,era per 
confequéteannullata.Uches’inferiuadalla medefima Legge Hcbrea 
con tanta euiden za, che tragiuerfare nonfipotea,&infieme,chela 
Le<*ge, che darebbe Crifto farebbe la ottima , e la vera figurata della 
ombrofa figura de’ Hebrei, e chi non la riceuerebbe farebbe conden- 
natoeternamente.Confcri Elena con i Hebrei la rifpofla : iquali mol- 
to altieri s’offeriuanoà difputare tal dirtercza co’ Criftiani , cheera in 
fiore,e viggore loro Legge, e che il Meffia Crifto non era venuto anco- 
ra . Stando Elena perpìeffa con tante viue ragioni , deliberò vfeire di 
Dubbio mcdiante’l condurre fecoà Roma alquanti Hebrei de’piu det 
ti da difputàre ‘1 Cafonel cofpetto dell’Imperatore co’Criftiani.Co* 
quali entratiin difputa non pure venneroconuìnti gli Hebrei col te- 
ftimonio delle Scritture: ma altrefi co’ miracoli, eh « cofti fe S. Silue- 
ftro Papa,rimanendo effi cófufi,& affrontati affatto.Ilche vifto S. Ele- 
na conuertifi alla Fede Catolica,rieeuendo’l facro Battefimo . Dice S. 
Eutropio,che pofeia conuertita la Reina le fu reuelato in fogno , c he 

anda- 
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andare dotieflc’n Gierufalemcà trouare’] preciofo Legnò della Cro- 
ce- Per lo cui effetto portali! in viaggio con molti Hebrci , di cui prefu- 
mea intenderei lato,ouefepoltafiì la Santa Crocea coftà giótachief 
fe loro del fatto del la S.Croce : i quali rifpofero vnitamete, che altro 
tra loro no potea di ciò darle raguagg!io:fuorche Giuda. Di cui nó po- 
tédo ella hauerne la verità pofeia grani min acci c;cótnadò forte porto 
in ofeuro diftrettaméte,e corti di fame affligerlo fino,che fcoprilfe oue 
fepolta era laS.Crocejche per traditione era in lui peruenuto’l fecreto 
del facro mirtet o oue giacca la S.Croce.Haueanocócertato gli Hcbrei 
di edificare vn Tempio dedicato alla Dea Venus nel medefimo luogo ; 
ì°ue fepolto era il S. Legno: ad effetto, che peruenédo talhor il fecreto 
ad alcun Crirtiano,uenendo corti per adorarlo, parefle,che riucriua la 
Dea Venus. Cariarono nell’accennato luogofin cui trouarono tre Cro 
ci, nacque dubbio quale delle tre forte quella di Criftoje quelle de’ La 
droni . Per chiarezza del cui fatto,trafTero corti una donna paralitica 
di molti anni vieina alla morte,fopradella cui pofero le due Croci IV- 
nadopo l’altra, fenza inoltrare alcun megliòramento: ma alhora, che 
lp diftefero fu la Croce del Signor,alzort incontanente fana_.. llqualc 
miracolo fu euidentercftimonio , che erta era la veraCroce in cui fof- 
fieia la rìiorte’l Redentore del mondo. Vna parte della cui lafciòS.EIe 
ita in vna calfa d’argento nel Tempio,che edificò nel luogoiouefu tro 
uata,c l’altra parte mandò à Roma all’Imperatore fu o figliuolo, col ti 
tolo della Croce,& i chiodi. Di due de’ quali chiodi apporta vn’Auto 
rqS. Ambrogio, che l’Imperatore ne fece un freno da porre al fuocaual 
lo quando intraua in qualche pericolofa battaglia, per riportarne uit- hifi-.Sm3.lU 
torio; l'alrre dicono fu buttato nel mare Adriatico,in un lato oue mol faflr.nutlur* 
ti nauigij fi fommergeuanOjCeflandó pofeia tal pericolo. Il rimanente 
della uita impiegò S. Elenain Sante operationi , fondando Chiefee 
Monaftérijjin particolare di Monachetoue intraua a feruirle,lauando 
loro i piedi feruendole a menfa , rifpettandole come fpofe diGiefu 
Crilto . Stando finalmente occupata in tai fanti ertercidj : finì il 
fuo corfo in Roma Santamente (fecondo vn’Autorel ottagenuaria , e Nìeeph.lìg. 
cqrti fu fepolta^. ,. t . - { 3> 

L una delle altre due Sante di quello nome EIena,fu Vergine Anti- 
nodorenfeda quale uifie ne’ Tempi di Teodofioil vecchio, c di Hono 
rio fuo figliuolo.Di cui Fanno mentioni, alcuni Iftorici,& ilMartirolo 
gio a n.di Maggio. Tefr.w Cnt* 

L altra fu Vergine,^ martirenatiuadclIaCittà di Borgosin Spagna V - 
de cui geftì tratta largamente’! Breuiario della Chiefa di Borgos , & u»/» txici 
altri Autqn Ifiorici ; facendo mention della fua traslatione fotto Al- Malden*do\ 

ionio decimo fatta-/. 

*Di Santa Mei tana. 

R _. ARTICOLO xciv. 

Iferifcono alcuni Iftorici canonici di Santa Meliana , effcre fiata MetupUafl. 
Matrona Romana 3 figlia di Marcello Confule,huomo fcgnalato exnnuq. mo- 
to. 
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mmmt.itft. & niuftrc.Fu aaenente di belle, fattezze cocporalifluna fpfendcntè di 
dtfcripjìt Li. f ant i coftumi,honeftà,c purezzajchiatnanla le (acre Iftorie Melianala 
por». io. f .pai gi ouanCj à differenza di Meliana la uecchia,chc ledi zia.Venne mari» 
tata con un principale nobile detto Piniano ; per i degni meriti della 
quale fu da S. Girolamo chiamata Santa , di cui fu di (cepola di uirtà 
rare. Del $77 .decimo anno dell’Imperio di Valentiniano , partefi da 
Roma col marito uerfoGierufaleme , lafciandoun figliuolo prefettd 
di Roma detto Vrbano. Arriuata nella terra Santa corti s'effercitò in 
Aut.tpìf t.t. °° n > g c n^re d’humiltà,e virtù. Apporta S.Agoftino hauereconuertiro 1 
3 . & 4 .Ut» Volutiano uno de’ Padri de’ Romani nobiliflìmo difertirtìmo , e della 1 
j. cript . - LeggeCriftianaalieniffìmo,nondimenoa Criftolo foggiogò. Riferi- 

fce S.Girolamo,che riceuuta nuoua della morte d’alcuni fuoi,figliuo- 
Ji,non moftròuerun’attodi rammarico: anzi portarti ginocchioni da- 
uanti’l Santo Crocififfo lietamente diffe. Aderto Signor fcruirod me- 
no imgombrata, hauendomi fgrauata di cotanto carico . Onde fpre- 
giandoleuanità mondane, c’1 molto portcdere,e grandezze del figli- 
uolo Vrbano, erudita della Santa dottrina di Girolamo Santo, ella tra 
le facre Religiofe,e’l marito tra Monaci entrando di cómun confenfo, 
fecero ambi vita Santa . Ouc in ucce di fuoni e canti terreni,reciraua 
Salmi : in uecc delle parole uane, prcfe'l Vangelorin luogo delle dcli- 
tie,!a continéza,& in uece del la uita foaue,il digiunojin guifa,che ne* 
tai fanri effercitij perfcuerò tutto’l corfo della uita fino,che in Gieru- 
faletne refe lo fpiritoal Signor,lafciandoa* pofteri grande effempio di 
Santimonia./. . r: 

*D elle Sante Jfla,e Begga. 

ARTICOLO XCV. 


r u Gal À Pp ortanoa * cun * Autori, che Sita Ida fu moglie di Pipino dì Lan 
lùs* den,DucadiTongres,edi Barbante.fu fondatrice di Religione, 

lo.pne7 uar. ma dte di Santa Guertrudia,e di Santa Begga. 

hift.s*»a.iù Santa Begga fu figlia primagenita di Pipino di Landen,e di I&e fud • 
tu/ir. mmlur. detti , fucceflc al Ducato di Tongres, e di Barbante. Maritofi con An- 
llib.i. chifes Marchefe del Santo Imperio fecondo i prefetti Autori , nella 

margine fopra notati. 

N ' t* ' ' * 

Il Fine del Quarto Libro. , 
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LIBRO Qjr I N T O. 

C|HE TRATTA DE’ GESTI HEROICI 
delle eccellenti, e virtuofe Donne antiche, e moderne, 
in ogni età gloria e decoro del iecoloj (non Sante,ne 
martiri canonizate)con virginità perfetta; 

Di varie Matrone f che per conferuatione detia loro integrità , fecero coje 

Segnalate. Cap. V. 

Auendo nel fecondò, e terzo Capo trattato d’alcnne 
ùl R9 Sante Vergini non martiri, e d’alcune Vergini e mar- 
al n dri , e d’alquante Sante non verdini ne martiri in di- 

fi rVtÉkTl I* fparte: ragion detta ,che nel predente s’accennino al- 
cune attioni notabili di molte Vergini, e d'alquante 
Matrone non Sante, ne martiri da Santa Chiefacele- 
brate come quelle ne’ prefàti Capi apportate, igeili 
& attioni delle quali hanno nondimeno dimoftrate nelle Criftiane, 
gran fan timonia,e nelle altregran coftanza e fommo ftudio nella cò- 
feruatione deH’mtegrità loro tutto,che non hauelfero nel futuro pre- 
mio, com’hebbero le Criftiane. 

Apporta Niceforo fé prima di lui EufebioCefarienfe) d’alquante MctpJ. * e. 
Vergini Criftiane, che veggendofì neceftìtatedel non poter campare * 7 -&U. 7 ,c. 
da Baibari 1 honefta loro: tutte d’un animo deliberate nel mares’a- 12, 
uentarono.Riferifce in oltre Niceforo ne’citati luoghi, che eifendo ila 
ta porta in difpreggio del Criitianefimo, da gl'infedeli ). una Ver°i- 
ne nel meret ricale lato pub!ico,hcbbe tal dcrtrezza, che dando ad in- 
tendere a’ folecitanti edere inferma nel fuo fccreto d’un ganghero in- 
terno,che di corto le darebbe ; perla Tua malignità inorreconferuoiì 
intatta per tal via. Lo fteifo dice d’un’altra. Vergine che uenendo 
condotta nel prefato infame luogo, dirte à coloro , che colli erano per 
dishoneitarla, edere Maga, e come tale hauea,un fecreto,che ufando- 
lo qualunque, ferro ueruno noi potrebbe nella perfona offendere^. 

1 ertanto piacendo loro di profanarle l’integrità , infegnarebb’ad o- 
gmuno il fecreto , & accioche ne fodero ficuri , ne farebbe prima in fe 
proua.Eih cunofi dell’importante fecreto gliene diedero parola. Nei 
cui mentredtroppicciandod erta il collo diiTe.-percuotamiii bora il col 
lo a tutto potere colla ragliente fpada,e’l eifetto Porgerete di ciò, che 
l ho promedo. Vnodc’ quali colpendola colla fpada fortemente , 
butt ,le di fatto la tcrta a’ piedi , Se à quella guifa uenne ia fua honcftà 
conkmata-,. 

Giouanni Battifta Fulgofo racconta, che andando cinquanta f^^ 7 ' 
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vergini Spartiane ad vna Villa per cagion di loro dedottene, hauendo 
le apportate per uiolarlc alcuni MéiTenienfi , feorgendo eglino di non 
potala campare,s’ucci fero l’una l'altra per non perdere la uirginitàlo 
ro.Vna vergine Tesbicana fece lo Iteffo cffendoftrcttamaue daNica- 
ror follecitàta. 

Xufib. is.c. Recita Eufebio d'uria Sofronia Romaniche uenendo fopramodo 
J 7- moleftata da Maffentio:diedefi d’un coltello nel petto,prima d’affen- 
tireallefueiioglie. - 

AuUgtl. hb. Afferma Aulogelio , che la uerginità era fi {grettamente ferua- 
j j.e.xo. ta tra le Vergini Milefiene,che per non molarla tutte unite infieme vo • 
lcuano più torto effere appefe,che’n nulla controuenirui. 

Tiutur. a* Ap porta Plutarco di Ciomara moglie del Prencipe Orgiagonre di 
Unum ‘^ftreraa beltà : laquale venendo prefa in tempo di guerra dal Confitte 
Man!io,dandola in curtodia ad vn Centurione: il cui fu fi temerario, e 
traditore, che fèuiolenza alla carta Précipefsa: ma non molto indugiò* 1 
la vendetta pofcia,che gionta la taglia, che fatta le haucano, mentre! 
Centurione attendea à contare la moneta, & à pelare gli orpella heb- 
be tal deftrezza,che d'un colpo gli fpiccò la retta dal butto,portando- 
la a fuo marito come trofeo della fua caftità: ammirato! Prencipe del 
fritto diffcle,che non gli gradina il non hauere ella feruata per qualun 
que auuenimento la fua integrità. A'cuiellarifpofe, che doue era- 
no forze , non uoleuano ragioni , c che fe altro mezo , haueffe ha- 
uutotneglioreda punire! malfattore, harebbe tentato d’effettuarlo. 

Dice parimente! prefatto Autore di Timochea forelladi Teagenc 
(Capitano Tebano , che morì per la patria refifiendo ad Aleffandro) 
che’n tempo di guerra,venendo intercetta da un Tiranno: il cui la di- 
shonettò di fatto . Diche udendo ella fare uendetta , diedeliad 
intendere , che per timor delle mani auare de’ Soldati , hauea gettato 
nel pozzo un gran teforo : accioche non le ueneffe trafurato . Ilche 
• v follemente egli credendo>auuido di goderlo, e lei, di nuouo, fcefe nel 

pozzo per ertraerlo:ma giorno ai fcafio,hauento!i fui capo cotante pie 
tre,chc gli (èruirono di fepoltura.. Pc! cui prerefi) misfatto,dal Re A- 
leffandro fu condottaci quale incelo! uituperio alla fua honeftà ufà- 
• to,& ella fattone uendetta-.licentiola con l’honore in fronte racquiftò 
di ciò,che ingiuftamente l’era fiato tolto. 

Racconramoltre! parricidio ufitto di due Virgini,Ciana,eMedul- 
lina; l’una Siracufana,e! altra Romana:le quali uennendo da’loro Pa 
dri ebri uiolate , ne fecero tal uendetta , che ftraflìnandoli ùna> 
gl’Altaridc’ Dei: cottigli immolarono in purgartene d’un cotanto 
r . enorme misfatto. 

tiTtilua's Apporta Crifippo d’vna Virgine Canufia forzata dal fratello Papiro, 
Cmm/ìm .^.Jh alieni e prefo dolore tale , che riferito! cafo al padre , datole vn col- 
tht iuutju «Ilo davccidere’l malfattote,tuiua dal fommo diigurto : a femedefi- 
ma fiocofilo nel cuore. 

Ouid.ì ibin. Scrìue OuidtejChe Marte hauendo longo tempo adocchiata la ver- 
ter* finì* gine llice.figlia d' Ibico Lidiano da trarlaa’ (boi contentila ricofi final 
kfti/t. meiue indarno pofaa , che non volle accordarli , e quando v far volle 




Delle 'Donne lllujlri. f}< 

d ! forze: auentofl? nella profondità d’vn’alta ripa ; di cui cantandolo 
ftcfso Poeta didc. 

Lydia /« / copuli s vi virgo mifit ab ali is. 
i Dixerat inulto qua malaverba Dco 3 &c. 

Non racque’l prefatto Poetala morte della Vergine Epira,per cam 
pare l’integrità virginale,che rapire voleu^ Elaco figliuolo di priamo: Tpiraperch t 
po(cia,chefuggédoeIIa ponendo’! piede Copra vn Àfpido addentan- morfe. 
dola in vn dito del piede fpargendoli’i veneno pe’l corpo verginale, 

«lifatto mori nel campo. 

Tee e lattm herba eoluber fugientis adunco , la.Mair.lib. 

Dente pedemftrìnxit, virus j; in torpore Uquit 

Cune vita fupprejf* fuga efl&c. 

Vna Vergine Aquilcnfefece Io ftedo( come SabcIIico apporta ) ve- 
nendo prefa di gl’Hunni efTendo aftretta da vn Barbaro, pregolo a la ^Mneìi 
feiare ire fin'alla camcra( rifpondente ad vn fiume) per rafferrarfi : in nel fiume . 
cui auentoffi gridando al Barbaro, che la feguiffe,hauendo ancora tal 
volontà pcruerla.chc l’acqua gli fpegnarebbe’l Tuo rabbiofo fuoco. Amìan. mm 

Recita Amiano Marcellino cti Mandate Re di Ponto , che effendo cel.l.i6.hift. 
vinto da Pompeo hagendo due forelle vergine, tutto che attempate : 
le cui vollero feguirlo nella morte vccidendofi ambe volendo prima 
morire.che viucrc per non edere a gli huomini fauole, c giuochi . Ha- 
uédo Mitridate vna figliuola giouanetta vergine nomata Diretta,rac- 
Comtnandola a Menofilo Eunuco :ilquale veggendo afTediatocon cf 
fa lei da Manlio Prifco, temendo veneffe violata Se elferc taffato egli 
Colpcuole della cofa incaricatali : l’vccife,e pofeia fe fteffo,dandofi di 
vna daga nel petto. _ S. Grog Turo 

Narrano alcuni Autori di Deuteria honorata Matrona di ftre- 
mabeltà.perlacuiilRc Auftriaco la volle inconforte, la cui hauen - tifi. Arnald. 
do vna figlia vergine,che non cedea in bcllezza,fcorgendo edere Cor- ?°nt*nus tn 
tegiata dal marito,e follecitata nell’honorc : gettola nel fiume , che a Crono £‘ 
Verdun pada. vnafigUaii 

Afferma vn'Autore di Baldracavergine,che tutto foffe nata da baf 
fi parenti,rifiutò nondimeno con gran Coftan za le promede fattele di chtvint t* u 
ltati,& honori dall’Imperatore Ottone per gioirla: la cui non mai voi Ut * nt ‘ lM ~ 
le piegarli rimanendo imobile, dimando piu il viudte in pouertà vergi m p efr Cre * 
naie, che le ricchézze in pregiudicio della fua caltità acquirtate rima hor. vollpu 
nendo infame,& a dito edere moftrata. /r4 À. de v'ir. 

Apportano alcuni,che no altrimente,che Giupiter fii il maggior in- Coflanza di' 
ceftuofo Sacrilego,& incontinente, che’l mondo hebbe : Così per non Baldracaver 
contrauenire alla dia natura diede inàbbandono la figliuola Mineruafw. 
(cotanto amica di verginità per la cui cultodia non mai con huomo 
volle accompagnarfi)a Vulcano in compenfo delle armi, che fatte gli 
haueua, furmontando la forza del vitiofo padre contradicea à tal fat- 
to : di cui beffandoli Lattario, fopra ciò difcorregratiofamente.Lacui 
vccifc 1 giri Palade(come fcriue Cicerone)difendendo fua viginità vo- 
lendo egli violentarla,dalche alcuni la chiamano talhor Palla, ò Pal- 

R i ladc: 
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2*cr.Li.cj?,\ a< \± : Diana figlia del Prefa co Giupiter e di Latona , /orella d'AppoB- 
lo,non mai volle di carnale atto, la Tua integrità infozzare,frequcntàa 
do per tal cagione le forefti,e lati fohnghLeflTetcirando là cacciale l'ar 
co ad effetto di rimouere gli agi al corpo» e frenare gli incendili della 
carne hauendo feco gran numero di Verginelle ; com'accenna Vir- 
gilio". a 1;.» - 

gw«/i» in EareU rfpis aut per èrga Cynthr r ; . ■ 

Yirg-l*4el1,. Fxeretl Diana Chcros^ttommiiUfecMia, .) ■ '* •* T s!TÌs <*• ». 

H ine attjue bine glemtraniur Ore adiscila fharetrar , . '• 

ferì humeroygrud.ensque Deat/upcreminet omnts. 

Efia(non altrimenre,che Minerai )vccif<j Orióne che drsftoneftar la 
jM.&.j.c.a. volcua -, fecondo vn Autore. A còteiìa Dea coftumauano le Vergine* 
d’auotare virginità perpetua anticamente ,hauendola in grande rtue- 
renzaiCretenfi da quei nomata Brixomartis,che luona in lingua loro 
Dulcis virgo(come dice ne’ Tuoi conhmenrarii Tortellio) detta per al- 
TergineCre- tro nome Diclinna : percioclie faluò vna vergine Cretenfe di tema di 
un/*, perche Minos Re di Creta,che nólla viola(fe,auemolfi nel fiumc,hauendo a. 
aucntofinel Diana la fua virginità, confecrata. '' 

Lattando apporrà Ja vÌ 9 lenza,dVé£aT volle Ihiàpo alla carta Vdta :r 
zu«J,a.f.ir t j 0rmen( j 0j ^ e taihorl’artno diSileho.colraggiarenòn 1’haufcife detta;. 

tutto che Tortellio ne’fuoi commentari!, Se altri mantengono, che fu 
la Ninfa Lotida vergine. ‘ 

... . Apporta Pomponio Leto di Fatua, forella di Fanno Re antichirtìmo- 
lm r / V i* ^’LaunijChe fu cotanto amatrice della virginità, che perla fua ime-- 
' grità effatta hebbe fòpranometli buona Dea racui venne, edificato 
vn Tempio nel Monte Euentino un cui folo alle Donne era preme f- 
. s’intrare. ‘ 1 ' 1 

Dafhe perche La Vergine Dafne, qon rifiutò ella L’arpiftà del Dio Apolto'con n?a- 
^^j^/Z^rauigliofa coftanza : per non perdere di Verginità l’epiteto f 
u.MairJet. I Troiani differo'l mecfefimo della loro Calandrarla cu rottene dal- 
i.c.9. lo ftefs’Apollo Io fpiri.ro d'indouinatrice mediante la prometta datali 
di fare fua volontà r ma pofcia,ottemitd hebbe’l dono df fatidica, non 
volle attenderli^et confcruanon dell’i^tegtità virginglb ,’dalche egli 
irritato , non potendo torglieiu vtòrrimànao,chentfl{b porgé'fFe fede 
alle ìliéindouinàoioni. ' *' ‘ • '),’ f 

L’Iftoria di FofifTena vergine forèfla della (uddettà, figlia di Priamo 
narra,che venne decapitàra,& immolata per placare i Dei, fopraTfe- 
Hane/fad! polcto d’Achille , confettando à quella guifà là verginità a J Dei , ouc 

Taltfftnx. diede tal fiiggiodi caftimonia,die prima di morire, raflettofi'iii ma,nie 
Tli'/? rettati» I a ..n/li.v.r.i»*'/, ,-<K /» iS 4 U ri tutu rii.. /trrr rii P 
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Tr *t’no : in particolàreTSacefdote,chela\dòùcafacrificare, 


Htl. Ipft ethtm fieni inuifuftftee Sacerdòte 

Frati! a conieBo rapii praeerdia ftrre,- 
pia faftr terrai* defitto pepine latta»* 
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fr il ut il ìntrepìdet ad fai a no»: filma vultus i ' ~~ : 

Tun c quoque cura futi fanti velare legenda* 

Cum cadérti ^afluf deeui jeruart pudorii,ó>c . 

Delle Vergini Paucfe fi legge, che furono cotanto zelanti della pu- Vi r^nipenr 
ri ti virginale, che non maivfciuanodicafacol uifo fcoperro,temendo/ ,r ^' / /* Ver. 
d’edere defrderate , caminando con gli occhi badi : accioche la faccia V nit * ama - 
de gl’huomini non hauefle talhoraccefo nel cuore alcuna fcintilla ,T ‘ C ‘" 
fuocofa,chehauefle loro intereflata l’integrità verginale. Sax Grd .? 

Lo fimile dice’l Grammatico Saflonio della coftanza di Sirita figlia d 

di Siualdo Re di Dacia ,ò di Dannimarcarlacui niun Re ne Prencipe ( 
puote mai piegare à mirare vn huomo in vifo , neconfentire àverun nmdata.' > ‘ 
partito^oue la verginità fofs’interedata.tutto che venne al fine rapita, 
e ridotta in pouero ftato.Dice piu oltre’l medefimo Autore, che moi- 
re Vergini, & altre Dame erano fi inuaghitc della Caftità, che per fpe- 
gnere ogni filmila d’amor,( che palio àj>affo fignoreggia'l cuore , non NotJU 
prendendomi! riparo)veftiuanfi d’hatìfli virili clfcrcirandofi nell’arte 
MiIitare.(Ne virtutis neruos(dice egIi)luxurÙTContagione hebetari pa 
terenrux.Siquidem delicatumviucdi genus puerofvc corpus animum- 
que patientia, ac labore durare folebant , totamque fiumi nar leuita- 
tis mollitiem abdicanter , muliebrem ingenium uirili vti fxuitia co- 
Jgebant. 

Lo ftelTò dice’l Petrarca nelle file epiftole , d’vna Maria vergine da t 
I czzuolo : laquale hauendo fatto voto di verginità, permeglio cófcr- 
uarla vcftita da huomo elfercitauafi nell'arte militare dormendo in 
rena, haueua lo feudo per guanciale, come piu oltre diraili me- 
glio. 


Gli Antichi haueano fa vergine AtaJanre in grandeftima ( compa- 
gna di Diana,di Arcadica natione)pcl fuo va!or>& cllata caftirnonia : 
iaquale fuggendo ogni delitia carnale,eflercitauafi nella caccia, nella 
cui incontrando con un feroce Cinghiale,colpendolo amodo, rinuer- 
lolo colle gambe all’aria : come dice’l Pontano. J 'mitJii.iM 

Qtialis in Aetholum campi s male agri a virgo Stelli: * 

Strani/ aprum.primamf, manus Stringente f agiti arte 
IntorcjHtns aufa e fi j 'fumanti occurrere monfiro , 

Mox lata , & fpolijs famofa cade fuperba. 

La vergine A Ibis venne da gl’antichi ceIebiiata,efrendo allearmi,e 
filili a ttiom dedita come Sillio in quelli verli apporta. 

H ic ignara viri.vacurtf afiucta cubili. 

Venata & fyluispTimcs difenderai annoi, 

Kon calathts molOtam manas operata vefufff 
tote tynn*m,& faina, & anbehtm implere pianta. 

Cornipede?», & iirauifie feras immilet aenabat. 

Hettor hoc ciò ne’ fuoi Libri 3 .4. 5. e 1 del Moria Scofefsa recita 
Mcroici arti delle Dame di Scoria, edere fiate non di men valore delle 
liuidettc.Com’altrefi fa vn’Aurore clic fcrifle noue Libri de oeftis Bri- t e 1 r - Crt jp‘ 
tannorum,fib.7.cap. 4 . fauellando delle Dame Inglefe , che ammana- hor, "- volu P f ■ 

fi-lfuoll UOnUm ^ COmbattClein dlfefa dcIla P atl ja » e delle facoltà , e ZleVgL 

S [% ani molta. 
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Virgìnìs «s, Butti umq; gerenti 
Virginis arma Sputtanale. 

Recita Plutarco della Vergine Mica figlia di Filodemo 5 follecftati 
tla vn Cortigiano del Tiranno Ariftotime: laquale feguitara dal prefa 
to misleale , veggendofi alle ftrettccorrendo abbracciofi al ginocchio 
del padre : di cui il villano fallo cortcfe, mai la puorefpiccare, tutto 
chcà colpi di flagello fpietati rotta le hauefle in diuerfi lati la carne 
verginale : ilche (offeriua ella con mirabile coftanza pen fando pure , 
che pofcia (tracco l'abbandonarebbe : ma egli finahrrentenon poten- 
dola attuire,partblla colla daga d’ambi Iati,nel grembo dell'afflitto pa 
dre ; ode ella Confecrò la fua verginità d’vna morte gloriofa . Del cui 
atto inhumarto non hauendo fatto’l Tiranno vcrun rifentimento Co* 
tra il delinquente fuo cortigiano, gli fu poco apprefTo di gran pregiu- 
dicio,& al fuo legnaggio inficine pofcia che in vendetta di ciò venne 
vituperofamente vccifo, & a’^olatoi della Città ftrafcinato. Non fi 
fermò Coftìil caftigo,attefo cne hauendo egli duefiglieverginiile- 

? uali fcorto'l finiftro cafo del padre temendo edere maltrattate dai 
uoi auuerfi ; furono ncCdfitate dishonoratamente appicarfi ; pofcia, 
che accommodò la maggior alla minore d’vn cordone, che per cintu- 
ra , da feruirle di canape : acciochecome piu timida , e debile ad ap- 
penderli forte la prima, doppo la cui morte l’altra s'appiccò difatto. 
Tii. Liu.1.1. RjferiffeTito Liuio della vergine Cloelia volendola mandarci Ro 
mani a Porfena Re de' Etrufci centra fua volontà : la cui per feruare 
la virginità e moftreertempio alle altre vergini di viuere caftamente: 
«renoflì virilmente nel fiume Teuere, in cui notando ruppe a quella 
guifa i legami dell’afpettata ferui tù j come dice V irgilio. 

Tet.Crefp . D £jp uinc ulu innate! Chloelia ruptis,&e. 

bort.uclupt. j~) r j a figlia di Fauno fu vergine cotanto vergognofa , che no ardiua 
CpltHsRhed. a i za rc gli occhi à Contemplare vn'huomo . Non di meno rifpetto fu 
hb.T. c.xj. j^ ar i a figlia di varrò : la cui eflendo eccellente nell’arte di pittura, nó 
osò mai imprendere d’abbo2zare la figura d’huomo temendo , che la 
calla fua mente riceuefle alcun detrimento. La vergine Dafha figlia di 
Peneo fi ritraile alla forefte , perche non forte la fua beltà defiderata, 
nuli mrt com’apporta Gnidio. 

* JPxperfifut 1/iri nemoraauia luti rat, 1 „ 

Kecquid Hymtn,tjutd amor, quid fini connubi» curai. 

Laquale titiuto’l maritaggio con Appollo tutto , che auenente,e dì 
gentil afpetto di legnaggio de'Dei.Nondimeno mentre fuo padre pe- 
sò indurla al matrimonio, dicendo che darle voleua honorato tnezo 
d’un genero i accioche gli producefle de' nepoti : non volle ponto af- 
fentitli come dice'l prefatto Poeta. 

gmerum mihi fili» detti , ( 

Sape pater dixitydebct mihi nata nepetes. 

Via velar crimen tpdat exofa iugales, 

Pulchra verecondo [ufftndem ora tutore. 

In putrii blandii hqrens Cerktce lacerys. 

Va mihi perpetua, geniter charijftme dixif. 

Virginità! e fruiyded tt hoc pater ante Dianp,&c . 

Rc- 
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Recita S.Cipriano d’vna Dama d’Antioca: la cui hauendo due bei- Cij>J.7.c.iz 
le figliuole vergini > con le quali eflendofi per alcun fpatio di tempo 
a (Tentata dalpacfe,ncl ritorno fu prefa da gl’Infedelùla quale feorgen 
doefiì edere uogliofi delle figlie (limandole fchiaue, uncuoraualea 
l’integrità loro. Onde eflendo condotto per la fponda d’un fiume 
(prefentatafi l’occafione da liberarli dal pericolo in cui uerfauano 
di perdere l’honorc , adattandoli le ueftimenra atorno : acci oche in 
loro non li fcoprifle cofa indecente) abbracciate infieme ui li precipi- 
taronofilche afferma altrefi Eufebio. 

Apporta Niceforevn notabile elTempio d’Eufralia vergine : laqua- 
le eflendo ftatadatain preda d’ogn’uno in difpregio de’Criftiani,có- NicJ. 7 .c.iz 
ducendola per tal effetto al meretricale luogo publico, incontrando 
nella via Antimo Vefcouo di Nicoraedia, chiedili : ch’era piu fpedien 
te,il patire violenza dell’ honcftà virginale a Dio. confettata òl’vcci- 
derfi,per non negare la fanra fua Fede » A cui egli rifpofe, la caftimo- 
ma,e a Dio dono efquilìto : ma il confimi are, la Fede Catolica , e«li è 
piu fpedicnte mentre ambecofe non pono inficine mantenerli, Ma la 
fua buona forte voi le, che oltre fu liberata dall’infame luogo feruò 
1 vnojd alno ; pofcia,che mentre ni la conduceano compatendofine ^-*1° 
vn giouanc valente armigero ai matofi di tutto ponto , fu il primo che no,ai ‘ l1 - 
da lei hebbeintrata honoratilEma,la cuiconfoiandodilfe ; non ti firn 
nientare vergine da bene,che di queffo lato vfeirai intatta . Pcriocui 
effetto fpoghati di quelle tue veffi menta, e vefteti di quelle mie armi , 

“ lafcia polcia àmeil penfiero. Cangiati ambi leveftimenta 

dille 1 giouane : parteti vergine di Criffo ficuramente , ch’io fpero do- 
uerti egli elfeie feorta fidilhmajla cui partendo lieta benedicendone’! 
oignor,rimafe colli in fua vece’I giouane.Uquale feorto nel vifo, e nel- 
la rauella non eflere colei, diede a ciafcuno non poca ammira tione; al 
cui valor,e perfonaggio di gran legnaggio ch’era,ogn’vno facea hono- 
re.Onde fattoli recare vna muta di ricchi vdlimenti,vcftitofi come da 
prima, e palleggi andò per la Città rcndea-à tutti llupore. 

AppqrtaEufebiodellacallaSofroniaRomana: laqualecol coirci-. ^/T8 .#.jz 
io s vccife prmu che confentire alla Tirannica volontà ddi’Or®c°lio- 
lo Maffenfe Tiranno, volendola nell’honor pregiudicare. 

A cui non fu inferiore quella leggiadra vergine Veftale : la cui per 

a CntI d " vn pie ucipe , che molto Famaua 

pei la bellezza de Tuoi occhi ; eflendonc allatto molellata : cauofili, e 
gettandoli in Terra, dilTe al Prcncipe: fatiarihora dell’occafione per 
cui bramatila mia caftita violare. Non fidimenticò Valerio Malli- ***•&* 

3? i ™ v ^g«ne Vcilalc detta Tufcia , che fe lo Hello , amando 
piu la. candidezza dell Amma,che la bcllezzade ginocchi in iella. 

Dice altrouc 1 prefato Autore di Ipa dózeJla Grcca,venedo prefa da 
Corlan nel mare : ìquali promertcuanle libertà, fe di gradoconfen ri- 
re loro vo!ea,aItnmenteadempirebberocontra Tua volontà le proprie 
viighe.La cui (corgendo di non poterla campare,trartendoli,accoilan 
doli alla fponda del nauigho: auenroffi nel mare ; volendo piu rollo 
a quella guifa morire, che di volontàpcrdere Phonorc, 

• Appor- 
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te Glorie Immortali 

Apporta Ambrogio Santo d’vna Vergine Antiochèna T<!i tatgfi^ 
tia,e fattezze dotata >ch*era da ogn’uno defiderata : come dal Pren ri- 
pe della Città in part icolare : ilquale pofeia vfaua ogni diligenza da 
trarla a 4 Tuoi contenti ; con prefenti prò me (Te e minacie,rifiutando eC- 
fa il tutto.Onde feorgendo egli fatica rii indarno, difpettofamenre in- 
furiato, commandò fo (Te à voglia d’ogn*uno,nel luogo delle ptiblkhe 
Meretrici condo tta.Oue (landò oraua,pregando*l Signor a volerla nel 
la fua virginità conferuare : cui diede tal coftanza, chevolledoppo 
molte afflittioni vfatele morire che nulla la fua virginità macchiare. 
Dice altrefi lo ttefs’Autoredi quella nobile Donzella figlia di Virgi- 
ginio : la cui uolle prima edere nella publica piazza fcannata , che la 
corona della dia virginità fcetnare.Dalchenacque(fecondovn’Auto- 
re)il chiamare Vergini le Donzelle. 

Alla fuddetta accompagnò con faldo piede la catta , la leale Penelo 
pe moglie d’Vliffe della cui fcgnalatavirtù e mrattionefauellanocon 
alta lode Propertio,& Ouidio tra molti altri Autori. 

Memorabile arto fu quellodella valorofa DamaTebaina,quando 
vccift'l Tiranno Macedonio : che la fua honeftà violentata hauea get 
tandolo in vn pozzo.Pofcia la cui pofeia vedetta, à fe medefima diede 
morte, volendo piu torto morire,che viuere affrontata. 

Non tu degno di memoria il fegnalato fucceffo della catta Cioma- 
ra moglie diOrtiagonte, mentre tronco’lcapo all’Adultero, della fua 
caftità violatore? i 

Qual coftanza , e valor eccedè il valorofo animo di Micca ,con cui 
volle prima morire crudelmente sforzata , che attentile ail’ingiufto 
defio di Licio Tiranno? 

Quanto fi gloria Valerio nel raccontare la caftità , e coftanza della 
bellaSulpitia? 

Con quale eloquenza commenda Plutrarcola fomma caftità delle 
donne di Sio : tra lequali mai fi feoprì adulterio , ne illecito accopia- 

mento.- 

Molto fi gloria Celio deilecafte,e valoròle Padouane. 

Della beìlifiìmae gratiofa Eugenia fi legge per non edere violata 
davno Imperatore, che'n eftremo ramaua,cangiando*l veftimento 
donnefeo nel habito fra tefeo, della natia patria fi prefè bando . 

Non meno di lode degno fu il fegnalato fatto della bella, faggia, 
di(creta,e ben creata Dama Cama, da’ Galati nata,po(cia,chcpercon- 
fèruare la caftità,e védicarc la morte diSinato,fuo marito,vccife il fuo 
homicida , e pofeia diede a fe morte: per non piu viuere in (lato di 
donna violata. 

Non fi dimenticò Plutrarco della catta Fauna forelladel Re Fauno 
che in altra virtù nella (ua età, non riconobbe pari. 

Della bella Claudia diceLattantio,chein virtù, & eftempio, fa fpec 
chio,c dottrina, à tutte le donne del fuo tempo. 


Del- 
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D •- '• ' • Deìt Infante donna Coftan^a vergìnei 

•' -ir ' : j 1 . . • * ■ ■ •• fc 

i' ARTICOLO XCVI. 

..rii. : . . .. . .. ; 

A pporta Valerio, che l’Infanta Dona Colla za Spagnuola>figtia del 
Re Alonfo di cartiglia : fu fondatrice dei Monaftero deile Huel- 
che della Città di Burgos. A cui per edere figlia di con tan to Re, glieli 
offerirono diuerfi maritaggi da edere Regina in uari Regni , e nfiu- 





«Dette Sante fifa, e Begga. 
ARTICOLO 1 XCVII. 


* )Ì. ' ’ 


N Arra vn’Autore di Maria Alonfo Spagnola, che fu donzella orna iem.fmx.n 
ta di' gran virtù, naturale da Ifnatorafe : laquale cófacrofi à Dio, Moi*.v»M 
feruendolo in habitodi Bizocain cui fe gran penitenza,in digiunici- 
lici, discipline, e vigilie . Dormiua poco, elfcndo aflìdua nell’Oratic- 
ne, nella cui guftaua molto pofciache quando bifognaua pure dare * cv,r i' 
ripofo al corpo, legauala nel braccio la cordicella del campanello, 
che haueua in camera : acribchc poRia addormentata nel volgerli 
il fuono la deftaflfe,da tornare al Tanto eflèrcirio dell’Oratione . Nel- 
la cui ftando vna nottetnolwy intenta, entrarono per la feneftra dtte 
Demoni in figura di giouani(per diftrarla)che s'accoltellauano fbrte- 
mente,dichonulla curandofi non lento ponto dalla Santa occupatio- 
ne.Onde feorgendo elfi di farui poco acquifto confiifi fi partirono. 

-■ *Di Santa Meliana. ^ 


ARTICO LO XCVIII. 


* ' r • 

R Ecita Valerio dellTnfanta Donna Befenguella Spagnola , fi- ^ 
glia del Re Don Ferdinando{ che acquifto Sibilla. Oordoua, 
c tutta l’Andolofia 5 Cioè il Regno di Granata ) à cui venendole 
Proferii alti pattiti da maritatfi,non volle accettarne alcuno: anzi per 
riregi io attendere alla conferuation delia Verginità^. Dio uolle confe- 
crarla monaca ndofi nella grande oflcruanza del Monaftero della 
Huelghe della Città di 8orgos:oue finì finalmente ifuoi giorni»./. 

" ■ < ' ' ' * ■' • 

Di Dorma 'Beatrice di ViUanuoua uergine » 

ARTICOLO XCIX, 

F V Donna Beatrice di ViUanuoua Spagnuola nobile, della Città di inn.ptrtl* 
Giaen (fecondo vn* Autore) à cui vennero offerti pare cadi di chia Moti. v*r. 

S ro 
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- 12 8 le Glorie Immondi^' 

hifior. fanti, ro {àngue:! quali ella {pregiò per non macchiare la verginità: anzi per 
UlMft.mulitr . conferuartaafFat^^<pw|^goia ^^jc^a^ffiOJC9(!Purate di Baeza fi 
de uirg. Lap. ritralfe.Ouefegran penitènza ìhgiunando,orando, portando per cili- 
cio un cinto di ffrrotaglicntefulla ^rnp $ IqlcKjndo gran ri{uono di 
uita xnortificatajpafsò ai riporti dell’e terna, in etadifèttantaanni. 

* 1 • * lt ^ - 'Ti, , ' r ‘t.fi f * f ’>!*!*> -fV * 

Deli’ InfànteDonna Coflan^a vergine, , 

imo.:, » Uarf; •>!;* r.'i tic A lw '-1 ,-j 

- 1 v t * À RTIGO LO Ca , . !'>( or 

■; : ■■ ■f' o jt.l‘ ! n; . ’ > fi siii ■> 'Ssl’u > ■•■"li 1 . * t: , < i!. un -7 j- 

A pporta vn’AutorcdellfinfàntaDonna.Coftanza vergine, Spagno 
. la figli a del Re Don Alfonlo diLétme,e di DonnaJJerengueìlrv, 
che rtrguì le ome;di buon parto, di DonnaCoftanza {uà zia, figliuola 
del Re DonAlfonfo Ottano di Cartiglia > polcia che fpregiando I 
uanità e grandezze della reale Corona tranfitoria , che maritan- 
dofilcuennepref«5irata : ricusando ogni mondana pompa , acco- 
llandoli alla Tanta humiltà » facendouotodivirginitàentròmonaca 
{ ,;r ^ nel MbnafterojChè fondato- hapea la prefata Donna Coftanza. ftr» z*a 

delle Huelghe della Città di Borgos sin cui uifle» e morì con efleorpia 
di vita {ingoiare. , . -. n .• ; .. :V. f , . .j. ’f', ^ 

• : : .. '• • - • ■{ 
Di Donna Francefca dì Luna e di SandcuaU vergine, • ,, 

- ; f ! ' ' * • ■■ - < j’j. \’i f; : li /-,■)! t O<i<iU3 li 'f. 

A R T I C O L Gl;- ; CI«i .ìoi 

- •j.U:*'/ 1 ' natiti •«. t~;:u ■;} fb,-jili;fh !. < ’ 
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R iferire nn*AnrorediDonna.Eranee{ca!diLui»ain<diSandpua(e 
edere dica figlia di Don Sancio Rodrigo di Sanrdouale,e di Don 
kìfi Santfjl na Leonora dò Luna naturali di Villa di Véas : che e {Tendo di tredeci 
luji. mulier. ann * figliuol? vnica,tica,« belliftìma, difangue iliuibrc : diterminò <Ji 
detùrg. e. 1! abbandonare’! mondo , & à Dio confecrarlì ; & acciochc le riufcifle'l 
airt.60. fuointento,procacciaua conmfizi d’ofteaere licenza da’ luoi Padri di 

ritrarfein un Monaftero delle-fcalzc (penitenti di gran fàntimonia» 
ch’era nella prefata Vittadi Vca r d ell'o $d in e d c 1 Garmine)laquale no 
potendo ottenere,e lènza laquale non l’harebbero riceuuta le Mona 
Che*deliberò una notte d'aqdarein cafa d’alcune Signore pizzochefe 
lue compagne in virtù,che uiueuano accofto’I muro del Monafterp , 
pregandole a compiacerli di calarla per una feneftra,cherifpondea eri 
tro’l Monaftero-.come fecerc-ma perche la fune era più corta dell’al- 
tezza della feneftrariafciofi cadCrogiu AI cui.romore correndo le Mp 
nachere quali ammirate coinè nofts'era ucci&inprefda TÀbbadeflJa 
dicendo: parue egl^chelàreblrcftacopocoinGoOucmemqfe ammaz- 
zata ui forte ? Rifpofe la uirtuofa Donzella , l’harei dato per ben’im- 
piegato, in fetuigiodel SignortChejqui mfharecata, Volea l’Abba- 
deifa cacciarla fuori, per non difgurtarei parenti : come ad ufeire del 
Monaftero la perfiiade$:l4 cui lafcipfi intendere, di non partirli di co- 

1 ; ^ftì^uorchein pezzi-.Virtft larferma rifoiiuionejdiederoragguaglKydel 

- ■ fucceiroa’paiéti:iquahtutto,ciit’JdilTenuionoaftàtto,intefaperòla 

01 ó ' ■ deli- 



*DeUc Donne fUuHrh 

deliberatione non la uollero moleftare,per lo fmi furato amore,che Je 
portauano.Oue ancora uiue con grande eflempio di Santimonia (non 
eflendo mancatala poco inquaj àcófufionc di coloniche lentamen- 
te uiuono nel Diuino feruigio. J i. 

- 1 > *Di 'Donna Caterina dì Cordona verginei * ’ A 

- J ’ i *■ 

• < :•■••• ARTICOLO G II. 

F V Donna Caterina di Cardona vergine del Regno di Barcellona,’ 
Spagnola d'illuftriflìino fangue , alleuata da fanciulla con gran 
deljcarezza,e regale. La qualeitiófladareuelationcDiuina (com’ap-. 
porrà un’Autore} rinontiò’l mondo colle fuefignorie, « grandezze, 
partendoli fenza dire nulla à perfòna (fuorché ad un Sacerdote di gra ^ rt J 0% 
Lantità fuo Confelfbre) con tuttala fecrerezzapoflìbileuerfol’Ere- 
mo della Mancia d’Aragone , dalla Ruoda due leghe lontano: oue ’ 

Rette in una grotta fetfanni,fenza ufcìrnenn cui faceua afpriflìma ui- 
ta,impicgandola in digiunigli gilie, cilici, meditationi,& orationi; la- 
rdando altre diuerfpaftioni di fantimonia fegnalata,per attendere al 
la finceritàjdicéHdó IbldiChe hebbe guerra tribbili col Demonioimpe 
tuofe: le quali di FacHé fuperaua,elfendo di grandi reuelationi Diuine 
fauorìra. Era di fi eflatta'aftinenza (ad imitatione de’ Santi Padri del- 
l’Eremo) che non man giauà fuorché treuolte lafettimana, &alhora 
folo herbe,beuendo acqua. Venne in predicamento tale appo i Rè,e 
Prenci pi di Spagna, che non d’altro nome, che di Santa era chiama- 
ta.FondòVri Monaftero di Religiofi fcalziCarmelitiaccoftoallaGrot 
tajoue ftaila,illuftrato di molte Reliquie di Santi, e di ricchi ornamen 
ti,che diedero i Rè e grandi Signori di Spagna.Stabilito’l Monaftero , 
lanciando Vhabiro heremitico,prefe l'habito della Madonna del Car- 
mine portandolo con gran mortificatione, eflempio, e decore dell’Or- - 
dine finOjChe finì’l fuo corfo,del 1577. 

*Dì Doma Leonora Toledana Virginia J 

ARTICOLO CHI. 

A Ccenna vn’Autoreeflere ftata Donna Leonora di Toledo Spailo*. pertzv- 
gnola,vna delle principali Dame della Regina Donna Ifabella 
moglie del Re’Dó Filippo Secódo,e(Iendo quella Dama di gra legnag 
gio,ricca,di ftrema bellezza, e leggiadra , abbandonando*! mòdo per 
cóferuationedella verginità, fi ritraflead vn Monaftero di grande ofi- 
feruanzatoue uifle,e finì la fua vita lodeuolmente;lafciando eflempio 
memoi abile di religiofiflimeattioni. Alla cui imitatione fecero lo ftefi- 
fo molte IIluftriftìme,e fegnalate Signore di fuo tempo. 


S 2 Di 
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Di Ofelia y ergine T{pma*a. ■ 

ARTICOLO CIIIL •> V ; 

HiLStrg lt k Serta vergine fa tra i Romani di nobiliflìrno parentado ( fecondo 
UlMfìjnHlie. vn r Autore)Iaqualed’età di noue anni) ertendo ricca , auenente, 
dotata divirtù,e digentiiiflima gratia(defiderana di lafciarc’J mòdo, 
& a Dio la fua virginità eonfecrare,pcr lo cui effetto chierte a fùa ina» 
drevn veffirodi panno vifc>& abietto: il quale non porenrfo contegni 
re : vendè vna catena d’oro per cópranrlo lenza (aputa de’ Padri. Col 
_ quale burraie veftimento fpregiato’l (ècolo, dedicofi al S ignote. A rri- 
uata a’dodici anni,prefe per Macftta di lettere e virtù Marcella, nell*, 
cui compagniaritirofi in una cella: oue (lette mentre vide in peniten- 
za,orando,e meditando dicoutinuo hauendo per ricreatione’I digiu 
no,la fame per abbondate conuito,e’l cilicio per ricco abbigliamento. 
11 (Ito alimento era pane,& acqua parcamente . Staua (émpre nell» 
fuacamerina raccolta, non vfeiuain publìco : fuorché per occafione 
delle forche quando la vifttauano : lequali (àio vedeua fenza fauci- 
lar loro,ne nella fua ritrattione parlò mai à verun hnomo-Dopo’l ora. • 
tione e medita tiene il fuoertercitio era d’alcuni lauori dónefehi daini • 
piegarci tempo, nel cui mctre cantaua alcun Salmodi lode (pirituale. 
Digiunatia tre giorni della fettimana à pane , Se acqua , Se il fuo letto 
era la dura terra.Coranto frequentar» l’orationc»e mediratione >che 
dure,e callofe eranle dru erme e le ginocchia »il cui fàuci lare eira tuie- ; 
ue,e con tanta humiltà,chc molto edificaua.il corporale ornamento, \ 
fa’l difpregio di limpidezza nelle veftimenta.NelIa cui maniera di vi- 
ta arrn.iòa*dnquant’anni , fenza alcun dolore nella perfona , ne mal 
colore nel vifo.ln galla, che’n tal modo conchiudendo il (uo tempori 
manendo del mondo vincitrice : pafsò lieta al celeffe trionfo. * 

‘Di Dorma strina di Sobragnìs vergine 

ARTICOLO CV, 

F v Dorma Arma di Sobragnìs natiua deità gran Canaria,di nobi- 
le legrtaggio, figlia di FilippodiSobragnis,edi Chiara Inglefa, 
feendenti da’ piu principali di quella. Itola. Cotefta fanciulla 
illù/}jmulUr dall'età tenera cominciò à feruire a Dio,impiegàdofi affetuofameme 
’iii wj. t. ù n *de opere di Carità ; per quanto apporta vn’Autore. Che ciò forte, 
’deH’ordinanodel (uo- viuerc cercaua d’auanzarc quanto potea,da 
porgere a’ poueri, effercitandofi con ogni diligenza circa la cura de r 
infermi,e neH’orare,& in varie arcioni di penitenza lecceta . Era mol- 
to humile,& obedientea fiioi padri,cfratelli,e di grande edificatione 
alla famiglia. E (Tendo in età di dodici anni, morendole’! padrc,deFibc 
rò di dire a Dio, al mondo mediante la fua virginità e al Signorccófe 
v crare \ facendone perpetuo Voto.Trattaua fua madre di maritarla eoa 



'Delle Dòme lUuflrh rft 

fn CauaHere Segnalato di quelle Ifble.Delche hanutone ella notitia y 
feccne grande rilèntimento, e refiftenza.Pcrfuadeuala la madre doue 
rea quanto effa difponcaconfentire,intanto,che volcdole la Donzel- 
la chiudere’I palio di non trattarle piu tal fatto : rifpofe che tutto che 
uofeffe,non potea,hauendo della Tua verginità fatto à Dio voto. La 
madre renendo^he ciò dicefle per compì ire colla honeftà,che deeno 
le Dqnzellejle diede fopra ciò diuerfi a Haiti : la cui raffermole’l voto 
fàtto,pore già, che cotanto defiaua che’l matrimonio hauefs’effetto, 
douefle prenderne confulro da’intendenti,fc farfi porca fenza pecca- 
to.Hebbe la madre ricorfo dal Vcfcouo di Canaria narrandoli il cafo: 
ilquale rifpofe non potere in eHo difpenfare.Mandòellavn’Ambafcia 
tore al Nontio in Spagna,prima della cui rifpofta pafsò vn’anno,&: a! 
fine rifpofe, che s’andafs’a Roma.NeI cui mentre la fpofa di Cri Ho fa- 
cendo oratione, che impedire fi douefle’I matrimonio, fu nondimeno 
mandato dal Papa . Il Caualliere follccitaua ha madre con lettere af-’ 
fetuofe,che conchiudere voleflc'l negotio, facendole fopra ciò grandi 
proferte.Paflando longo tempo della difpenfa , fofpettò'l Caualierc, 
che tal dilatione fofie a fludio : ilquale per vfeire di dubbio fcriffè ai 
tutori della Donzella, che Ce fra tanto tempo non compariua la difpé- 
fa , egli trattaua d’ammogliarfi con altra . Onde paffato’l precifo tem- , 

pòveggendo,chenonarriuaualafpeditione,mandòàlicenriarla fpo- 
fandoaltra.Indiàottodìdoppo’l fpofalitio,gionfcla difpenfa del Pa 
pa concedendo a Donna Anna di poterli maritare ; ilcui defio hebbe 
à quella guifa'l fuo ripieno.Credefi che per le fue orationi fi differì la 
difoenfà, e fi difpofe con altra il maritaggio del Caualiere. 

Hora morendole la madre, rimafe in compagnia d’vna fitaforclla 
detta Donna Gerolama Sobragnis Signora di gran valor e inerito di 
Don Giouanni Pacieco Benauides,Gouernatote di quella Ifola.Volle 
Idio fperimenrare la fua fonia ad effètto di fare la fua bontà notoria; 
pofcia,che neinnquifitionevenne polla indiftretto . Il cui trauaglio 
foderi con gran patienza Io fpatio di tre mefi,chc durò fua lite , nel fi- 
ne de’quali vici con Angelico fombiante,fàcédo la Città, e tutto*] pae 
fe publica allegrezza»dichiarata per fentenza edere Hata accufata fen 
za colpa, tornandola a cala con mufica,e gran comitiua di nobile gen- ^ 
te.La quale effèndo d’età di trenta quatro anni ; non làpeudofi fiu qui 
che fia morta, viue con notabile effèmpio di fantimonia ? faccia egli, 
che per tutti preghi neirvno>ò nell’altro ftaro. 

Di Quiteria l{uis di Tejjai ina vergine , ^ 

ARTICOLO CVI. 

A Pporra vn'Autore di Chiteria Rnis di Telfarina Spagnola natura j oan 

le di Villa noua dell'Arciuefcouo : edere fiata Donzella di gran moì/.vmM 
buontà e perfettione : la quale nella tenera età deliberò di à Dio la 
fua vrginitàconfècrare.Ondc effondo di ftrema beltà, e molto virtuo- nttl.dtviri, 
|a,inuaghitofine vn fuo cittadino, pcrfuadea’I padre à volerla marita» 
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refeco : à cui venendo rifpofto,chc volea alla vita fpirituale attende- 
re, al quale quanto meno fperanzagli fi daua, tanto s'accendea mag- 
giorrracre’l dcfiderio,e piu importuno fi rcndeua.llquale Teppe fi lefta 
mence negoriare,che’l padre gliela promeffe,contra volontà della fi- 
gliuola>rimanendone affatto ella ramaricata.Giontó*l di de* fpofalitif 
ìlandolo fpofo gioiofo à tauola venne fopraftatod’vngraue dolore, 
di cui indi a pochi giorni morfc.Intato,che la Donzella in brieue ma- 
ritata 3 evedoua fi videj la quale perfeuerado nella verginità prepofta» 
con grande effempio di penitenza, fini lietamente nel Signore il Tuo 
corfo ; trouandole Tulle rena cinta vna catena. 

•Alcune ragioni delt .Autore perche ha poSìo in principio deltOpera 
diuerfi gradi t e prorogami di vergini. .Art. 1 07. 

T Rartadofi nella prefente Opera deirheroico valor( in tutte le fe- 
gnalare profcflìoni)dclleI!luftre Donne : egli m’e parfo di por- 
re in primo lato paratamente alcune Sante Vergini; tra altre infini- 
te,ch e 'n virginità e martirio (Scaltre chetuttonon furono Sante,ca- 
nonizate di Santa Chiefa, furono nondimenodella verginità effatte 
, conferuatrici : ilche accompagnarono con opere DiuineJ non conob- 

bero inferiorità adhuomo humano qualunque, nello fteffo genere 
d’attioni; non altrimentejche dalle addotte,loro Morie con ragióni, 
& au torità fi feorge. 

Accennando per tal via a’ fatiricifdubitogenerati d’alcun Satiro fil 
/ Tu ,C<n uano d’agrefte afpetto,difpofio a mài operare,& augurio di fortunato 
tuo/ìflì ‘ edà i n f° rtu nio)del valor delle Illuftri Dame, quanto fia fiata la gloria del 
0 ; e p re f atc i n verginità, e castimonia', accioche cófiderata la lor coftan- , 
za & r animo inuitto perla caufa di Dio,conuinti e confuti della verità 
del fatto, cefiìno borimi convergogneuole roffore della mordacità co 
timi a in cui s’i«ipiegano,conrra il valor del donnefeo fedo . Auuerten- 
do à i tali, che non altri mente,ch’eglie gran viltà il fare vedetta co’fer- 
uitori, che teniamo, e non meno indegnità il quefiionare con gli ho- 
fpitijChealberghiamo : parimenreegli è gran baffezza l’infàmarele 
virtuofe donne di cui cotanti benefici} riceuiamo;ilchc non e attione 
d*vn cuoregenerofo.au zi ignobiltà, &efprcffavi!lania.Dalche nó ver 
ranno mai in cognitione, mentre non cófidererano chi fono e chi furo 
no,& allhora fattone il bilancio , trotteranno il pefo molto piu greue 
dal loro lato.Pertanto diponganfii vi tij ,che le opere aliene fano mal 
giudicare, & alhorafcorgeranno quanto lontani fono dalla vera vir- 
tù, che frena il non coli ingiuftamentecontra le perfone di valor, deter 
minare; che cofi facendo perfuadomi; che l’odio nell’amore delle me 
riteuoli donne conuetiranno.E non alrrimente, che fi faticarono nel- 
la lettura d'alcuni libri di huomini vitiofi, checontra’l valordelle 
virruofe donne fcrifero. Se all’incontro s’occuperanno nella lettione 
della prefente Opera,oltre il valor delle prefitte feorgeranno altrein 
1 gran numero, che in ogni genere di virtù furono dì molla eccel- 
lenza. " ' 

Il Fine del Quinto Libro.. 
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LIBRO SESTO» 

IN CVI SI TRATTA D’ALQJ/ ANTE 
Vergini , e d'alcune Matrone , le quali, tqtto che Santa 
' Cftfefa noti lehà fin qui dichiarate Sante, furono 
no dime no appretto 1 vulgo in prcdicamen- 
to digran Santimonia. Cap. VI. 


pi Blìtilda . • 

- > « 

’ ARTICOLÒ t Ovili» j; . 

Criuono alcuni Autori di Blitilda figlia minoredi Cfo toM*i.G*l. 
tarioRediFrancia,econforte d’Anlciberto Senato- f >trtx " 
re, fa tenuta dal popolo Santa , benché Santa chiefa v6, J"t r ^ 
nel Martirologio Romano, non l’ha porta nei Ca- 
talogo delle Sante » Fu nondimeno madrediS.Ar- 
nulfo idiS.Forior,vefcouod’Vtret martire; diMo- 
d’Arifit,e di Santa Tarfita. 

r D'^ 4 m\a i di Marcella, di Valer ia,d’ un’ altroché fi maritò uentidue 
volte e di Gorgofona. 

-ARTICOLO CIX» 

Pporta un’Autore d’una donna detta Annia: laquale effèndofta 
ta maritata, uenendo pregata da vn Tuo parente, a uolerfi rima- * 
ritare,rifpo fe.Se prendo marito cotanto buono,come quelIo,che per- 
fo hò,tiiuerò con gran fofpecto di perderlo, fé per Io contrario , mi Fa- 
rebbe gran trauagìioiJ tolerarlojhaucndo io percola indegna.lauedo h itntp.96 
Ha un’altra uolta maritarli. Venendo fatta àMarcdla la ftelTa richie- F ' 
fta, rifpofe,chela morte più torto s'eleggerebbe . Valeria nello ftelfo 
propofito ditte (uenendole offerto marito) che hauea nel Tuo cuore il 
.primo maritoSeruio, non effendoui per altrui lato . Rifcrifce Girola- NetMt 
mo Santod’una Donna,cheeffendofi rimaritata uentidue uolte, ma- 
ri codi di nucruocort vn uedouo , che fepolt’hauca uenti mogli . Ilchc 
veggendoi Romani quali ammirati, tennero particolare conto d’am- 
bi, aCpettando chi de' due la vencirebbe.Alfine egli la uinfc:il cui tut- 
toché di batta conditione, uenne da loro coronato come uittoriofo , 
&accompagnato da molti principali Romani, ndfaneraie,&crteqtue 
della moglie.Le Matconc Romane tencuano, che colei, che fi maritar 
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tia dueuolte corrotnpea Pamore>e la Fede douuta al primo marito 
cbeperconfequentedauanocennod'incontinenza, hauendoin par- 
te ragione:perche tuttoché la Legge, nè la uedouanaa non obligano 
ànon poterli più rimaritare la uotJoua : lega nondimeno la cattiti , Se 
amidi del primo marito. La prima cheappri la uiadi rimaritarli la ve 
dona, rii Gorgofona figlia di Perfeò: la cui morto’! primo marito, ri- 
le vedouej^hi matitoli con Ebolo, che fu colà nuoua , non più per lo adietro ufaco . 

fnh prima . dajliuna . 

Dea Ftrdi»> 

*Di ‘Donna diaria figlia del Ke Catolìco Dm Ferdinando o di 
Donna lfabella-a • 

- ARTICOLO CX. 


TNOppo la mortedella Regina Donfia Ifabella , figlia di Catolìco 
nifigta A* Rè di Cartiglia , conforte di Don Emanuele, Re di Portogal- 
c*r« tu c e- ^ uennc trattato dì dare per moglie Donna Maria del Re Don Fer- 


merxtjftm*. 


dinandoCatolicoà Don Michele figliuolo del prefatto Re di Por- 
togallo. Venuto ad effetto il Matrimonio , era la Reina Donna Maria, 
cotanto data alla vita attiua , e contemplatala da fanciullezza > che'n 
tale fantoeffercitio S'empiegò mentre uiffe. Fu nella Santa Fède mol- 
to fcruente, frequentando la Santa Confeflìone,communione,& Diui 
ni offici j, digiunando fouentc,e facendo grandi Lcmolìne . Trattaua 
con Religione Religiofc Lecofe pertinenti al Diuino feruigio,& alja 
fua confidenza. Del cui marito dìedele’l Signor fette figliuoli intrichi 1 » 
e due figlie. Cioè Don Giouanni fecondo di quello nome, che fuccefi- 
feRe<ihPorgallo:Don Luigi,Don Ferdinando, Don Alonfb,che fu 
Cardinale, Do n Doarte,Don Henriche Vefcouo d'euora , e Don An- 
tonio,che morì fanciullo. Le figlie furono Donna Ifabella, che fu Im- 
peratrice , è l'altra DuCheffa di Sauoia. Alleuò queftaCriftianittìma 
Reina i fucà figliuoli fopramodo nel timor & amore di Dio,nelche efi- 
fercitaua la vita attiua , e nel maritare lefue Dame e molte figliuole 
orfane. Era molto accurato nel perfuadcre'l Re fu© marito à fare lar- . 
ohe lanoline, & opere pie, perdonando à fuoi vaffalli alcuni misfatti , 
edebiti.Dellaqualefi dice in tal fentimento, che ricorrendo vnaVe- 
douaoentildonna da lei,pregola,che voleffe effere mediatricecol Re, 
che lclrcontaffe alcuna parte de'dodicimila feudi ,che gli era rimario 
debitore fuo mari to,del carico, che miniftraua delia Camera, che d’ai 
tra maniera non potea maritare tre figliuole, che hauea,& erià con ef- 
fe loro patirebbero nelviuere gran difagio . Quanto uorrcfte voi, 
ch'egli vi rilaflafl"e(rifpofe la Rema )Soggiunffe la Vedoua contentan- 
doli biella metà , mancarci le figlie alla meglio, e del rimanemenella 
vecchiezza mi foftentarei,altrimenre fiellcnrata. Ditte aìhora la Rri- 
na(moffa à gran pietà)non vi tornerebbe egli più à conto, che vi facefi- 
fc vn dono del tutto? Certofi ( rifpofe tutta lieta la Vedoua ) ilche fa- 
rebbe per a punto atto liberaliffimo d’un cotanto Re, Se opera pietofa 
di fi grande Regina, oltre che le figliuole vcrrebtro alquanto più ho-; 

norc- 



'Delle bornie ìllufirt. I4? 

noreuolmente maritate, & io verrei rileuata di rtfftfeflirl nella uedo- 
uanza euecchiezza . Confidare nel Signordide la Reina, che io mi 
perfuadouerretecònfolatn . Stando egli in t ai ragion a menti, venne 
il Re, con cui i prieghi della Vedotia furono tali,& i fauori della Rci- 
f na,che non pure le fe libero dono del nitro : ma altrcfi le maritò le fi- 
gliuole nobilmente, vfando inoltre molte cotteli* ammari ti delle fiali- delle figliu*- 
uole. Non ceflaua la Reina d’intendere in opere mifericordio fe, prò-** 
curando per i carcerati , banditi, e per quei ; che al Re erano debitori 
Laquale non prima ottenute alcune gratie, cominciaua à chiedere al- 
tre . Era molto rifpctrata dal Re : il quale nbn kauendo talhor foifis- 
fattoalla petition della Reina, per non dilguftarla,diceua!e forriden- 
do:non‘luD ancora adempito le core , che chiede m’bauere. A cui ri- 
fpòndea ellaénon'deonoi Re mai ftraccarfi di ben operaro. Ad inter- 
celfion della quàlc.ègli edificò molti Monafterij, & Hofpcdali in por- 
rogallo,nelle indie,e nelle Ifoie . Onde pofeia edificato un fontuofo diGirolem. 
Monaftero deGifoIomifti,nel finire’l fuo corfo, pafsò à riceuere di co 
tante degne opere eterno premio j comeficaua dal Carro delle Don- lo ™ n - ?<*(* 
* n tj c d’un'.ui teorico Auioroa-. - dei.; uar.hft.s£c. 

lìluftr. triti. 

, • , * U. Ih »• 

Di sintonia la minore . ■ * . , ' „ 

ARTÌCOLO cxi. 

A Pporta vn’ Autore d • Antonia.lai'mioote i’che fi» figlia di Mar’ An- 7egnn 

tonio,ynodc’tre principali, che Roma gouernauano.Chiamoffi u bi fótta * 
Antonia la minoreja ditfeFènza d’vna forcl la fu a maggiore del- 
lo (tcfronome.Maritoffi con vn Dodo fratello-di Tiberio Nero; dop- 
po la cui morte etfendo ella nel fiore delle fui età,e bellezza, confide- ; •' 

rando,che alla donna honeda cartai federe data maritata vna volta, 
niuno punte piu inchinarla à rimaritatfi.Rimafe il redante della fua 
vita in compagnia della Socera Liuia nella camera del defonto mari- 
to, con tal difcrcrioneecadiinonia, che a danzò nella vedouanza ho- 
norata le lodi di tutte le altre Vedoue parta te. Merita edere molto c6- 
men data. tal matrona , pofeia che c (Tendo giouana viuendo in luogo 
di mille appetiti (enfuali : conferuofi in longo rimanente della vita 
in punta di cuore,evedouanza honorcuole. 

• Di Donna T eoiora conforte del Trencipe Don Seuerino . 

U» 1 £ , tilt: r 

• yoni,: i . 1 "; A:R T I C O L O C X 1 1. 

otirraa ,.v'h . t>ii. rru'b o ! 1 !. 

A Pportarvn* Autore, edere data Teodora Spagnola fondente dal 
Regio (angue* di Goti virtuodìma , per le cui virtù , come anche 
per la Serenità del dio marito , inerirà edere poda nei numero delle 
Dame famofe,e molto piu per lo felice frutto , che le diede Iddio del 
prenci pe Don Seuerino Ducà di Cartagena( figlio del RcTcodorico 
di Spagna , che fe morire Boetio Seuerino Filofofo , di cui hebbe fi- 

T gliuo- 
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•gliuolo dicotantovaloreicame furono Santo Leandro tSant'Ifido- 
ro,che fuccedendo l’vno l’altro furono Arciucfcoui di Sibilla ;dt S» 
■ Fulgentio V efcouodi Tangiar idi Strabilio Vcfcouodi Saragofa* c 
- Donna Teodofia chefumoglic di Lconegildo di Spagna» di cui hcb- 
beduefigliuo]i.Ermenegi/doinart!re»DonRecaredo, Se vna figlia 
detta Floren za, di cui (òpra dicemmo. 

. • * . 

Di Donna 1 fabella Contefad* -pregna . 

• A RTICOLO CXIIr. 

- • ‘ # * ' t 

< . • r ’ ' , r • * • *»r • . « | \ 

Ttom.de Bai p Iferifce vn’AutorcjdiDonna Ifàbella Spagnola , effere data ma- 
iulfl! ‘ ^ drc Teglies Giron,Maefho di Galatraua etc* Conri d’Vrc 

gna di Don Giouanni,Eflendovedoua venne colta da graueinfèrmi- 
ta,fcorgendo i Filici che non poteua campare longo tempo non rima- 
ritandola» al che l’efTbrtauana , & i figliuoli la fupplicauano : a’ qua- 
li ri/pofe . Ciò à Dio non piaccia tenendo io per meglio effère madre 
di cotanti figliuoli morcndo,che viuendo edere moglie di veiun’al- 
tro huomo. 

■; ^ ■. ; --.V t., ,C .* 

Dì Donna Terefa di Chignones, consorte di Don Federico Am- 
miraglio di Caviglia + 

. . . ARTICOLO '' CXIV. * 

I' . W . .5 >! •• -, . ’!••• >; > 

Donna r* rr 'T'Racfi da vn Autor edere fiata Donna Tercfà Spagnola figliuola 
f»di Ghigno A di Don Die^o Fernandes di Chignones, e di Donna Maria di 
gnti. Toledo»Conti di Luna. Effendo cotefla Signora fanciulla era molto 

Plau.muliei . dedita all r órtation,contenu)Iatione,ediguno,a’ padri moltoobèdien 
illuft.tti.l.c. te humile e raccolta della fibaperfona. Venne chieda in conforte da 
ai. & zj. Don Federico Ammiraglio di Caftiglia»non per le fue ricchezze,e gra 
Legnaggio t anzi pc’I rifuono delle die virtù Se® nalate>e tuttoché ui 
fu alcuna difficolta,alfine il matrimonio hebbe effètto. Laquale ordi- 
nò la cafa di Matrone,c Donzelle molto honefte e Religiofir, guidan- 
dole nell*amor,e timore di Giefu Crifto inguifà,che la dia cafa era Co 
me vn ben regolato Monallero : e non pure nelle Donne fi ftendea i4 
fcgnalatobtion gouerno: maahred in tutti gli huomini feruenriin 
cortc,& ancora ne’vadalli,dimodoche , n quel tépo amtnrraua ogpiu- 
no il faggio gouerno di cotanta Signora . Ecome da giouinezza fu 
molto cari tatiua verfo i poUeri,nòn prima» che fii marnata edificò vn 
Hofpedale a Medina di Riofecco,dotandolod’intrate»d’vtenfilio 
c niobi (i,ed r ogni altra codi necvfTaria.il qualevifitaua iupcrfonà vua» 
e due volte la fetrimana, curando» e {emendò ipoueri colle proprie 
mani,confolando,crificiandoliconvarieconfenie, eviuande . La cui 
perfùafèPAmiragltofuo confòrte ad edificare unMonafterio diS. 
Fra n cedro due miglia fuori di Medina di Riofecco,ad un luogo detto. 
Valdefcopo : ouc il Si gnor con grande ofTcruanza feruico. Dal coi Si- 
li gnor 



*Dtl\t Donne lllujlrì . 1 47 

gnor hcbbc due figliuoli cioè l’ Ammiraglio Don Alonlb ( che fuccei- 
feal padree D.Enrico,chefu maggirdomo maggiore del Carolico Re 
don Ferdinando ; hebbe inoltre alcune figlie , che furono gran di 5i- 
gnore.EiTercitauafi molto nella uita attiua,econtcmplariua,impiegà- 
do fuc ricchezze nel foueniinentode’bifognofi, maritò molteferue,e 
vafalle>& ammogliò ferui,evafalliin copia decentemente turri , non 
meno, chefir fiati 1 e fodoro figliuoli: era deuotiffima dell’Ordine di S. % 
Francefco oderuante in tanto, chedi fpofe fi celebrafTc l’Capitolo Ge 
nerale d’efio. Ordine in vn Monafiero della eroda Tua terra di Palen- 
zuola.Oue concorfero gran numero di Frati di tutte le prouincie del- 
ia Chriliianità.hauendo ordinatoper tutti i Suoi Stati ,che fodero ri- 
ceuuti , òc alloggiati caritatiuaméte tu ttifubito,che fodero al Capitolo 
arriuari.Nel quale fpefoli e feruì à menfa colla contelFa di Stcndiglia 
fua forella mentre durò il Capitolo, con tanta verità e diligenza, c^e i 
frati ftranieri rimafeco di cotanta humiltà ammirati, come deii’abon- 
dante prouigione delle vettouaglie; i quali tornati à loro paefi , non fi 
fatiauano di predicare l’yalor e carità di cotanta Signora. Nella quale 
Ragione fu Iddio leruito di a megliore vita chiamare’! fuo marito :il 
quale venne fepolroncl prefato Monaftero di Valde ttopo. Finito'! fu 
ncrale,fèà fechiamare’l Ammiraglio Don Alonzo fijo figlio , & altri 
figliuole parenti principali,^: alquanti Religiofi Francifcani di gran 
virtù, e dottrina, à quali fèvnoratione di grande ammirationc fopra 
1:. morte del fuoconforre,dichiaradofi nel fine, che eflà corti rimaner 
volca nel Monaftero il retto della fua vita à Dio feruirc- E chepofcia 
hauea feruito à fuci padri eiTendo Donzellai maritata al fuo confor- 
te &à figlioli, che nello flato vedouale voleaà Dio feruire.Fu l’orario 
ne recitata con fi pictofa cnargia nel difpreggio del mondo particola-^ 
re,che intenerì inguifagli vdiéti à verfare abbódanti lagrime, vdendo 
pratica fi diuina,eperfuafioni tali di volere à Dio feruire,chemilloo- 
sò contradirle-, onde bafciandole le mani l’Ammirante fuo figlio & al 
tri figliuoli, t prirtnri con abbondanti fingulti,Tornaronfi aM°edina di 
Riofecco. Rima fi. dunque la virtuofa Signora feruendo à Dio in com- 
pagnia deli'ollàdeiramaro marito, efiercitandofi nel farli celebrare 
Mefle,facendo molte lemofine , & altre opere di miferia per l’Anima 
fua.Nel quale mentre ramentandofi, che ancora lei morire deuea, or- 
dino per tale ciTeto’l fuo tettamento andando veftita dell’habito,e cor- 
done di S. Francefco. Viueua in un Iato della cafa d’onde vedea tutte 

le Mede, & Offici;, che Si celebrauano in Chiefa d’oue nò partea dal la 

mattina a buon bora tìno^che rutti gli Offici; erano fi ni ri: era in quel 
luogo vnafenefirelia,per cui porgea lemofina à tutri coloro , che coiti 
compaveano. Nel ritornare a’fuoi appartamenti padana per una gran 
coi te della cafà.ouc erano raunati numerofi poueri huoniini , donne, tjeta. 
e ranciullita quali daua giornalmente pane,carnc,ò pelce ne'venerdì, 
e fabbati,e vino a vecchi inguifa,che ogniuno ammiraua, come badar 
lepoteano le intrace, che’] marito le haueua lattiate colla man fre- 
quenza di lemofine, giudicando, che Iddio gliele augmentaua, nel Di 
nino fuo ferii iglò ^impiegandole^. Auuenne,chencl paefefu gran ca- 
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reltia vn’anno alla cui fama concorreuano gran numero dipoueri da. 
varie parti , comandò alle ferue, che fare douelTero molto piu pane 
dell’ordinario.Le quali Capendo che v’era poca farina durerò : auuer- 
tite Signora,che nelle arche u’è pochiflima farina per lo fine, che pre- 
tende. Andate (rifpofealla) che non mancherà il Signor delia Diuina 
Ne/s. £ia prouidéza. Andarono le ferue:oue trouaronoi Cartoni pieni fino 
inCÌma.Succeffe,che condnee ndo i frati Inacqua d’vna fontana nel Mo 
naftero,cadè il volto d’un’officina (òpra vn’muratore,delche hauen- 
Nets. do ella ragguaglio incontanente corfecoftà facendoli leuare d'adolTb 

la moltitudine di fallì , che J'haueano fepolto : à cui tuttoché morto 
forte, vfandofi alcuni benefici; j come fa vino flato foife: fufcuò,viuen- 
do pofeia molti anni. Molte altre cofe operò il Signor mediante !a foa 
faruaila quale effendofi circa dodici anni impiegata in tai Santi e(fer- 
citi;:volle Ceco leuarla per darle di quelli degno compt-n fb. Doppò la 
qual morte rimafe con tanta bellezza, che parea un'Angelo celeftc : il 
qual corpo fpiraua foauiflìma fragranza, Onde tutto, che a'poueri la- 
feiatò haueireda edere fampre fouenuti*, non pure erti abbondanti la- 
grime fpargeano : ma altrefi tutta la famiglia, vartallj ) & altri del con- 
torno , che la conofceuano'. Chi piu oltre vuole intendere di quella 
Lit.$.c.n. gran Signora neiCarro delle Donne trouerà fante , & hetoicheco- 
&*}• piofe attiopi , r: - .. 

Di <jala t ò Calla gentildonna Fumana. " 1 

; ARTICO L O CXV, 

Grtgor.lib .4. tj Ecira S.Gregorio della donzella Gala Romana,figlia del Confii- 
D ‘ a, '£ XV Simmaco , che venendo maritata con un nobile fuo pare,mo* 
GeU } oG»ta r j ji conforte lo ftefs’anno, rimanendo alla giotnnetta , propofa di à 
Romana. p JO confecrarfi Configliauanlei Fifici,che per edere di calda compì e- 
tione , che doneffe marirarfi : altramente le nafecrebbe la barba come 
all'huomo laquale non curandofi déì'la brutezzacorporale,per cófc- 
guire la bellezza delPAnima, rirrairefi inunMonaftero di Monache 
vicinoàS. Pietroioue u ilfc con grandeertempio di virtù fatatamente.. 
Molte altre cofe degne dice di lei ne'Dialoghi S.Gregorio. 

' Di Donna Terefa enrices } cor.forte del Comendator maggiore gufine 

di Cardenas. 

ARTICOLO CXVI. 

'Benne Ter t Orina Terefa ennehes 'fu figliuola ( fecondo alcuni Autori) di 
Dom'ìBilt I ' Don AIou fo Ammiraglio di Caftiglia,e di Donna Terefa di chi- 
de muli crii gnones(di quel trattammo neil’Arricolo penultimo antecedente) la 
luflr.pUuflr. quel fi come hereditò il nome della madre , la feguì alcrefi nelle vir- 
dimtet.it. j. tù e lodeuoli coltumi. Mentre era fanciulla andaua molto ritratta 
15. dalie compagnie , fu molto obcdicnte a’ padri data ail'orarion, c 
1 deuo- 

. ( t 

Digitized by Goògle 



'Delle Donne MhJItì . Ì 4 p 

deuotioni , e tatto > che defiaua monacarli » maritola nondime- 
no’l padre con Don Gurriere di Gardenas , Comcndator maggio- 
re^ maggior Concatorejmoko domeftico de'Rè Catolici,che per loro 
intendea in ardui negotij del Regno . Pofcia maritata tutto, che lo- 
cata fofle in gran rrionfo,honore,e richezzeaJhora,cheueltiun ricca- 
mente per fodisfattione del marito,e conditione del fuo grado, agui- 
fa d'un’altra Giudit dicèa al Signor. Tu fai mio Iddio , che tali orna- 
menti non mai graditi mi furono,e che fc folle in mia balia d'un facco 
gioirei molro più . Era molto accurata, che le fue Dame, 8c altre del- 
la Corte viueifero virtuofainente, e molto ritratte dal communecoin 
mercio,e che fi cohfortà(fero,ecommumcafreto Souente.Faceua gran 
di lemofinc maritando decentemente le fueferue,emolte figliuole 
Orfane. Era fopra modò follecira,che'l marito Spedifle con ogni bre- 
uità i nc^otianti tantoché egli dicea fpefifo alla Reina forridendo(coI 
la domefiichc?.z.a,che feco hauea(fupplico à voftra Maeftà refti ferui- 
ta di fiotto fcriuere quello negotio.che le porgo : acciochedonnaTe- 
refianon mi rompa cotanto il corpo,moIeltandomi , che deggiafolle- 
citare la fipeditione de'neg<5P)>e che facci molte lemofineinguifia,che 
più mi predica ella,chei predicatori di V. Maéfia . Di chegodeua la 
Regina in diremo dicendo , tutto è d.'meftiere ò Comendatore,bcn 
per l'Anima voftra ,che facciate à fuo modo.Vifitaua autoreuolmente 
tutti gli Hofipedali ogni venerdi dell’anno,alcuni giorni di più ciaficu 
na ferri mana della Quarefima, accompagnata età molte Signore prin- 
cipali Dame della Reina,portando fecoconferture,conferue,e dana- 
ri da ricreare i poueri infermi . Nella guerra di Granata, chi potrebbe 
efplicarela carità vfata verfoi feriti , prouedendo loro delle cofene- 
ccfTaric ? La quale in tali & altre opere pie eftercirandofi,e nel Saggio 
gouerno della fua Corre : piacque al Signor di darealComandatbre 
fuo marito vna graue,e longa infermità , di cui mori al fine , Dal qua- 
le hauea hauuto due figliuoli : L’uno fu Duca di Macheda , e’I altro 
detto don Alonfo di Cardenas, Signor di grande fpettationerche mo- 
ri d’unacadura,maneggiando un cauallo . Hebbe inoltre vna figlia, 
chefu Conceda di Miranda. Veggendofi Donna Terefa vedoua mol- 
to afflitta per la morte del conforte,comc colei, ch’era criftianiffima , 
temperò con l’amor di Dio tal dolore, cominciando à fare nuoua vira 
a eflempio delle Vcdouc. Per Io cui effetto vcftifi d’una tonaca di pa- 
no nero commune , portando fopra vn manto dello fteffo, rafTettan- 
dofi il capo di certi grulli panicelli, nel cui habito perfeuerò trentan- 
ni della fua vedouanza nella Terra diTorrigia,cfiercitandofi in varie 
opere caritatiue e particolari deuotioni. Fu in quei paefi ftrema care- 
llia alquanti anni,elfendoella affatto caritatiua colla entrata di mol- 
ti milioni d’oro,che’l marito le hauca lafciati, cominciò à diftribnir- 
Ji abondanremente à poueri dell’Ande!ofia( cioè del Regno dì Grana 
ta)e d’altre parti . Nelche perfeuerando la ferua del Signor fplendi- 
damente,non mancarono configlicri del Demonio pervadendola, 
che affentare di colli fi doueife : perche non baderebbe la rendita de! 
Re nonché la fua à feguire le iemofine cominciate » fi che and nndo’i 

grido 
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grido, che non era più iui , ceifarabbe’l concorfo di cotanti poueri. 
À’quefti non porgendo orecchio raccommandauafi al Signor,chein- 
fpìrarla douefTe, circa alla gran loro necelfità prouederc.Fè à fe chia- 
mare alcuni Religiofi di S.Franccfco huomini in bontà, e lettere ucr- 
fati,a’quali efpofe'I fuo intento dicendo. Padri miei houi filtro ap- 
pellare ad effetto di prendere da uoi parere,che temo lafame del pae- 
fe,volendoà quella alquanto riparare : tengo molti pafcoli,in quella 
fi mantengono gran copia di beftiami , vorrei farli coltiuare da femi- 
narui grani da foftentarein quefti eftremila pouera gente, che fpe- 
ro mi frutteranno più , che gli animali, che ui par egli? egli è in- 
fpiratione Diurna ( rifpofero i Religiofi ) pongala "pure l’Altez- 
za in effetto . Comandò la ferua del Signor a’fuoi Maggiordomi, che 
faceffcro bandire per tutto’l fuo Stato ( accioche indi ad altri fi ften- , 
defre)che tutt’i lauoratori,che uoleffero uenire à coltiuare guellc ter- : . 
re,uenefferq pure lietamente, che Ceco non perderebbero nulla,a quei 
che non haueano buoi,clla darebbe loro quanti bifognarebbe.e grani 
infieme da feminare . Concorfero molti all'inui co : il quale pofero in , 
effettojonde per effere le terre nuoue, fruttarono grandemente scolla 
cui entrata ,& altre che hauea riparto alla neccfittà de’poucri innu- r 
mcrabeli, che da lei giornalmente haueano ricorfo. Porgca ella, il pa- > 
nc di mano propria a’fanciulli,e fanciulle, & i ferui ad ogni altra for- 
te di gcnte;il che durò tutti gli anni delia careflia, era foìlecitò, chei 
poueri foffero curati prouedendo loro di Medici, medicamenti, e 
d’ogni altra cofa neceffariaabbondeuolmentc. Rifcattò molti fchia- 
u i da mana d’infedeli, dando lemofinecopiofe per tale effetto a’Re- 
ligiofi della Mercede,c della Santa Trinità,che tal carico hanno .Con > 
uerrì molte donne publiche meretrici all’bonefto viucre, maritando- -> 
le decentemente . Edificò in Torrigio un Mona fiero di Francifcani 
offeruanti , in riuerenza di Santa Maria del Gesù , fabricoui inoltre 
un fontuofo Hofpedale dotandolo, & il Monafiero infieme di abbon- 
danti rendite,. Fondò oltre a ciò in Torrigio vna Chiefa collegiata di 
merauigliofo edificio, dotandola d’intrade, Calici, Croci, e di ricche 
Pafamcnta. Edificò in Macheda vn Monafiero di Monache della Có- 
cettionc, & vn’altrodi Donne ri tratte, dotandoli ambi di bonifitmc 
intrate.ln Almeria fabricò vn’ Monafiero , neiquale ranno molte po- 
uerc Monache, e figliuole di Nobili poueri lenza dote. La quale effen 
do denoti (lima de! Santiffimo Sacramento, intendendo, che’n Roma 
non lo portauanoin quella fiagionea gli Infermi, con quelle decenza 
richieda , fè edificare vna fontuofa Capclla in vna Chiefa parocchia- 
le nel piu frequentato di Roma . la cui dotò di ricchi ornamenti,Ca- 
lici,e curtodie, sì per riporlo dentro nel l’Altare, come da poterlo por- 
tare a gli infermi con gran decenza, e deuotione . Inftituì la Confra- 
ternità del Santiffimo Sacramento , procurando dal Santo Padre vna 
Bolla di tal Confraternità per tutta la Spagna . Ottenne vn’altra Bol- 
la per quei , che faceuano certa breue oratione ogni notte per le Ani- 
me del Purgatorio,acquifiandone fcgnalata Indulgenza. Furonoco- 
tantc le Sante opere di quella deuotillìma Signora , chc’n grande vo- 
lume 
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lume farebbe diffìcile tutte comprenderle . Nella qual morte (che fu 
Santi Ifima ) hauendo hauuta cotanta intrata , non le trouarono altro 
che cinquanta Reali , & alcune tapezzarie lafciato il tutto alla Con- 
fraternità del Santiffimo Sacramento . 

Di ’tomuentura forella di Santa Caterina di Siena ~» . 

ARTICOLO CX VII. 

A pporta un’Autore la grande honeftà, che lafciò alle Dóne pofte- Philipp. Ber- 
ve Bonanentura, forella di S.Caterina di Siena,dellà (leda Città demu- 
naturale » pofeia, che tra gli altri atti, che mòftrò. di eflata honeftà fu 
vn 0 tale,che hauendo fuo marito condotto à cafa fua certi fuoi dome 
ilici del paefe, fauellarono tra sè liberamete parole fi feorrette d'inho^^^ £ 
neftà,fenza rifpetto di chi vdiua , che la honeffiffìma Bonauentura S i tnM \ 
•s’infermò di dolore, come colei, che non era folita tal bruttura di pa- 
role vdire. La quale venendo importunata dal Marito, che dirgli do- 
uelfe; apprelfoà poco,d*onde glieli era cagionata tal malaria, ri fpofe. 

■ L’im pertinenti parole , che difièro quei voliti amici in mia prefenza » 
i itti trafilfero in guifa il cuore, eh m'hanno ridotta oue mi trouo : alfi- 
curandoui , che tornandoui con le Helle, ò altre fintili : fie vltima ca- 
gione della mia morte . RimalTe’l marito ammirato della fua grande 
honeftà, riparando nel futuro alinconueniente . 

Della Infanta Donna Terefa . _ __ 

ARTICOLO CXVIII. 

R Ecita Valerio Iftorico, dell’Infanta Donna Terefa, forella de! Re Valer. hflor. 

l>on Alonlo Quinto di tal nome,che fu Signora di gran Sa timo- Scehfi.hi. 4. 
nia , e di fingolari virtù ornata . Dallqcui perfettioni modo l’infede- ea P- 4 - /ir * 8 * 
le AudagliaRe di Toledo chiefiela in matrimonio . I! Re Don Alon- v°” n *j*rj- 
fo temendo del Re Saracino di Cordoua , confedero!!! col Re Auda.-J*J orell **j 
glia, e per (lare piu ficuro premerteli in matrimonio la Sorella . Ilche ~ 

intendendo ella riceuè non pocodifgufto, non volendoui alfentire a^*™ **** 
niun patto, maggionnente con Infedele, oltre, che la fua volontà era 
d’elfere Monaca, e di feruare virginità . Nondimeno lènza altro ri- 
fpetto fu condottai marito nella Città di Toledo al Re Audaglia . Il 
quale accollandoli à lei volendone gioire come moglie, rintufandolo 
éHsdiflTe. Non fare ò Re, elfendo tu Infedele, & io Criftiana :altri- 
mente facendo, verrei dall’Angelo di Dio grauemente gaftigato.Egli 
non temendo della pretella fattali : violola di fatto. Non prima adem 
pire l’inhonello appetito: venne l’Angelofilquale lo feri à morte.On- 
de veggendofi egli à mal partito, e la pretella hauere hauuto effetro, 
temendo di peggio > mandola dal Re fuo fratello nella Città di Leo- 
nc»con ricchi doni accompagnata da pompofa Corte . De’ quali doni 
ella edificò vn Monaftero di Monache nella prefata Città, dotandolo 
* V di 
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di ri cche tntrate, ilqualc intrando ella viffeui,e mori Santamente.CoI 
cui buon effempio mentre flette à Toledo tra Infedeli conuertì molti 
d’eflì alla Catolica Fede . IlRefuo fratello morìaltrcC,ftando ali’af- 
fcdio di Vifeo ; piazza forte di Portogallo . 

Di Bilia y ò fia Bliuia. 

ARTICOLO CXIX. 

R Acconta vn'Autore di Bilia ( ò fecondo alcuni Bliuia) che fu mo- 
glie di Dueglio: ilquale trionfo in Roma come vincitore d’una 
’ battaglia Nauale) edere (tata di cotanta pudicitia , che fu veropro- 
‘ tratto, e fingolare elfempioalle Matrone di quel Secolo . Ilqual ma- 
rito effendo già vecchio , venendoli in vna certa contefa improuera- 
to, che gli fetea la bocca, doleuafi colla moglie: perche in cotanto 
tempo, che’l praticaua non l'hauepa auuerdto,che prefo v’iiaurebbe 
alcun riparo. A cui rifpofe,non harei di tal debito mancato , fe nómi 
folli promelTa , d’cfTere à gli huomini cqmmune,oler loro malq la boc 
ca; taffandoli da sboccati in piu maniere , verfo le Donne:. 
fu degna di lode nell’hauere (offerto fi lungamente tal imperfetto nel 
merito, temendo di difguflarlo , fe di ciò l’haueffe auuertito- 

Il Fine del fello I«ibro> 


LIBRO SETTIMO, 


CHE ABBRACCIA A L QV ANTE VIRTVOSE 
Donne di varie nationi> e conditioni nella conferuatione 
della Callità fegnalate : per cui lietamente mori- 
rono alcune ; difeorrefi fopra della Cafri- 
tà breuemen’te. Cap. VII. 



RIMA di pallate alle Iftorie fuccinte delle valorofe Don- 
ne , che fi pretendono, egli m’è parfo cPauuertireciafcunR, 
che non lecca veruna perfonafefleffaiyccidcrc» percqnfey- 
5 uation, del la Callità & honore,ne per niun 'altra cagione, fe 
alcune nomate in quello Capo Ipfecerp,furQnoGentili fenza,luj?f»!C 
della Chriftiana Fede : perdendo l’Anima, per acquifto della, fam^, 
mondana, e pure hauendolo fatto alcune Cri/liane: fu per Diuina in~ 
fpiratione, nota à Dio folo la cagione} fono clfempi d’ammirar,enojx 
d’imitare l’uccifione. - .bài* tn: • 






ui.i.r 




• , :ì>Y) •• • 

■ A ■ t 

‘ Zreue 


Digitized by Google 



‘Delle Dome llluftri . I 

Breue Difcorfo della Caflitl . 
ARTICOLO CXX. 


MNj C< 


IJ1 


\ 


D Ice'l Saggio, che chi ama la limpidezza. Se honeftà, col Re terrà 

intrenfichezza . LaCaftitàèvirtùdn Dio cotanto amata, che ol- B , re ! ,e .. D, f c ° r 
tre infelafce fé, la predicò,ecommendòropratnodoal mondo}come^ . f aC f* 
fi riaedà’ Santi Marreo,e Tomaio . Egliè virtù incili fplcnde la Dilli- ,0*’ ,,,<v 
ria grafia mentre fi combatte con Tuoi amierfi conrra de’ quali non fi M^t/hc io 
prtuale con forza, nc feienza, folo col Diuino appoggio. Dicendo in 77 **. 1 ì / 
tai fornimento il Saggio: Non poffo effere continente : fe da Dionon i86.«rt .4. 
viene. Quella virtù è vno de’ tre voti principali della Religione , in Ssp.c.9. 
cui perpetua Cattiti fi promette . Laquale è di cotanto valor, che chi 
a tale voto s’obliga, promette vita Angelica, viuendo in carne frale , e 
mortale. 

Era tenuta tal virtù in sì fatta veneratione tra i Romaniche gli huo chrinoph. 
mini che la fermavano, e le Donne , chedalla virginità fi pregiauano , Acoft tr*n. 
erano etcrnizate di publichc ftatue nel Senato, conducendole in oltre '» 
ne’ Carri trionfali : adii non pure fi racComandauano, come à Sante Uèr-d'CaJt, 
nelle loto preghiere: ma come à Dee le adorauano;ri partendo con 
fe lororicchezze . Giudicandola battaglia continua;combattendo la 
perfona con tra fe fteffa,e la propria naturaci cui trionfando,viuendo 
in carne ,-fenza carne : edere cofa piu Diuina,che humana . Terribi- 
liflìmaè la guerra , che la carne fa allo Spirito : la cui non fi può vin- 
cere, flirchecaftigando la fletta carne, con difcipline,digiuni,oratio- 
ni,e lagrime continue, fuggendo le occafioni, raffrenando i defìderij , 
clvechiudono alla propria volontà le porte. Del grande Apollonio 
Tiraneo, fi fcriue, fopra tutte le eccellenze, che hebbe,auanzò federe 
catto, e vergine : per Io che fu per Dio adorato. Di cui fcriue Filottra- 
to (apportato d’un’Autore) che fua madre lo partorì fenza Dolore,al Anh a Gue ~ 
qualefauellauanoi Dei nel l’orecchio, fu feitaua i morti, fanaua gli in- Uf,r ‘’-f lor -^ e 
fermi , penetraua’l centro de’ cuori , e predicea le future cofe : per le ^t cllon ' 
cui rare eccellenze era da’ Rè feritilo , adorato da' popoli , andauanli 
dietro iFilofofi, non ottante rutto ciò, di nulla tanto ammiravano , 
quanto dell’ellere vergine , non offendo flato mai fofpetto, d’hauere 
con Donne h aulito commercio. 

Egli è Ir. Cafìità di virtù tale, che tutte le altre à se trae , di tal pre- 
«iojcheedalra il valore donnefeo fopra ogni altra virtù, rendendole 
lplendido r.el Diuinocofpctro. è prerogativa con quella il Creatore 
del tutto refe gratiofe le Donne ne’occhi de gli huomini giudiciofi . 

Le Catte fono quelle, che meritano corona di beltà della mano del 
Signor,quefte fono ra!i,che pono lietamente cantine nel Diuiuoco- 
fperto le eterne file Lodi : Di quei ponilo fperarc effere riceuute fur- 
to 1 glorio!. .> Se allegro fuo manto,comc adorne, c pure fue fpofe ; po- 
fcia,che !e catte hanno bellezza in tutte le cofe: è la callità non meno 
proprio elemento delle Donne,chel’accua a’pefci, e l’aria a’vccelli : 

V U 
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la quale non pure fa conferuare la Fede a’ioro'conforti'.ma altrcfi l'e- 
quità, che deonoa’figliuoli „ 

Jugnfl. Uh. Tenne S.Agoftina la Cattiti in prezzo lì ineftimabife , e la inhone- 
^.dt MbuJIon ^ ftà cotanto aboraineuole»che dice eflcre nella Donna,iI quarto grado 
d’abufione» Pofcia,che l l maggior teforo della Donna èia Cattiti, 

' tei io uafo in cui tutte le altre virtù fi raunano,come-madre,e riconri- 
gliatrice di tutte»le quali infieme nella Donna lènza cattiti , fonocar- 
’ me feccia,e la cenere al ventpiailefo,che per bella,che fia , è fozza , c 
' laida. Percioche la. cattità, e uergogna nella Donna, fono aguifa di 

'*• pedamenti,€ colonne di tutta la beiti . llchc comprefe bene quella 
faggi? Picias, figliuola d’ Ariftotile alhora , che le fu chiefo qual era il 
piùauenéftcalpre nel vifo della Donna; iifpofe»quello,che la vergo- 
gna cagiona . Perche non può effere la donna cotanto brutta di uifo, 
e di fattezze,che noi fia molto più l’inhoneftà,e poca uergogna, e non 
fenza caufii fi compara la beiti della donna dìshonctta ,alla gioia net 
grugno del porco adattata.Siche la nobilti di fàngue,la generofiti,le 
»>. ricchezze, e dominio nella donna impudica, diuengonq beffe , fchcr- 
• ni, e vituperi); furono cotantele lodi, che diedero moltigraui perfo- 
. naggi alla Caftità(trà quelli Valerio Maflìmo)che più oltre non fi può 
V» fje.gjctar-e.il che mi fie feufa fe non mi ftendo in tal virtù, battendo la 

mira alla brenità pretela, effendo foggetto di colmarne alti uolumi fi 
copiofo,che i pena fapri il più verista nelle facre, e profane Lettere* 
da quel laro cominciare . 

Onde nonaltrimenre,, che alcuni huomini fono iHuftrati coljflido- 
gnitàtal tri hanno gran rifuono per reloquenza:alrri celebrati per l’ar 
te militare, e per triófanre uurorie fono cffaltati:cofi il maggior valor », 
fama,e gloria della Donna»è la caftimonia , nella quale,quaudo altra 
virtù non fotte ,che fola la pudicitia & honettà,battcrà à pareggiarla » 
col maggior huomo di fama, e gloria ettaltato. La Cattità vgualò Lu- 
cretia con Bruto Romano,e l’auanzò . Quella fe ftare del pare Cor- 
nelia con Gracco;& Poma con Palerò Bruto >c he Cefare vccife. 

Fu di cotanto pregio la Cattità tri i Romantiche edificarono ut* 
tempio alte Vergini Vedali, in quella teneuano lampade, e fuochi ac- 
cefi perpetui: accennando ( oltre altri lignificati ) Lo fplendore della 
’£mbrjntx* Verginità, e caftimonia. S. Ambrogio larafembra alla Tortorella t 
m *r. La quale perdendo'! marito,non più ad altro s’accolla . Ne’Cantici è 

fcritto: egli è llato udito nella terra noftra la Tortora rintefa per la 
G Vedoua,che venutole meno la compagnia del mafchio,non cerca, ne 
vuole altro. 11 che dalle Marrone Romane fu ottimamente intefo 
pofcia,che la donna, che fi tnaritaua la feconda volta,era tenuta infa- 
me & incontinente, raancatricc della fede douuta al primo confor- 
tcjcofàche fi ferita hoggidì,tràla nobiltà in alcuni Regnidi Spagna . 

Chev’è egli fi afpero»e forte, che non uinca vn reale'.e nobilecuore 
dima catta l>onna?II che ben moli rarono quel le due Matrone genc- 
rofe Carnginefè la Reina Dido( fondatrice della Città di Cartagine ) 
la cui prima di contrauenire alla grande virtù della cattità, eflendonc 
aftrettais'ckflie lamvrte^moftrando difeiplina & eflempio alle porte- 
le» 



’T *DcUe boìmt Ìthfirì. < _ >5*5 

re; fapehdo jche la honeftà , ccaitiinoma è Ja prindpal vini > e corona 

delle Donne.- . . ^ „ 

' L’altra fu lanobile, e magnanima Conforte del famofo Prenci pc 
AfdrobaIeCartaginefe:la quale per non. patire affronto , e uiolenzA 
da*Romani,& i figliuoli fodero loro fchiaui,prefo!i in braccio , auen? 
tofi con effi loro nelle ardenti fiamme: amando prima morire di mar? 
te honoraca,che viuere i n famata ; accen nand o come d eono le virruol* 

Matrone, e donzelle più collo eleggere atroce morte » che dirhonora- 
tamente viuere • 

*y r r T'. . • . \ - ’l . I . * * r, 

- . « i*.- *1 J t - ■ • ... i • ... . ’ J i . » I 

Dì Lu eretta Fumana, 

'13, n! «;•< ji:?! ■ i" . . : 1 

; ARTICOLO* GXXI.v j 1 ' . u 

.•'.mi' -.>’••• :;>•?' : • •• 'Mo "i ■ ' 

A pportano , alcuni Autori della Matrona LuCreriaRomana, tfferej aM „.f m iti, 
(fata moglie diTarquinio Collatino/Signord’un Cartello vicin‘aL MM r.!>iJier. iL 
Roma detto Cof!afino,nobililfimO Signor , fratello di Tarquinio Pri- /*ffr. mulitr 
fco.che Fu Re de’Roinani. Stando quello Signor all’afledio d’un for- de c*fl. e. j. 
te,vn dì men tre er ano à mcn fa con al tri gentilh uomini feco i tvccnuec*» 7 - > i « . 
fatione,trài ragionamenti intrarono in quelle delle loro moglijCom-^ 1 '^'- *• 
mendandociafcupo la fua, fi di bellezza, fidc'còfttmri . Tarquinio, defond.Rom. 
che molto hauea lodata la fua,diffe,non ne parliamo più: anzi andia- w bnt ’ 
moàvederle.eciafcunotrouerà nell’habito , &occupatione ciò , che 
ogni una è. 1 quali come gìouani volendo porre in effetto’l concerto 
partirono verfo Roma: oue le trouarono adorne , erafTetrate banche- 
tandotràfe>-dandoG piacere, E (Tendo già notte andaronodaLucfe- . ; 
tia, trottandola occupata colle Donzelle nel lauorio dilanaie feta^ La 
quale riceuè il marito , Se i figliuoli del Re benìgnàmente , che’n fua 
compagnia erano , & hebbe’l uanto foprà tutte del ragionamento à . 
menfa già fatto delle loro mogli,comc fopra dicemmo . Pregò Tar- 
quinio i figliuoli del Re,& altri, che feco à cena reftafièro , come fece- 
ro di grado.Sefto Tarquinio inuaghitofopramodo della beltà di Lu- 
cretia,deliberò d’hauerla violentemente,fapendo,che per amor fareb 
be flato imponìbile. Dopò cena tornarono tutti di notte al l’afledio . 

Partefi ScftoTarquinio con vn feruitore fecretamente verfo la cafa di 
Lucretia,oue intrato riccuclo ella cortefemen te, e perche palfaua Pho 
ra d’accoftarfijcondotto all’appartamento oue doueua dormire,ritrat 
ta'fi Lucreria nella fua camera à ripofare . Sefto Tarquinio,che di già 
haueua adocchiato per douepafTareàconfeginre’I fuointento:alzóffi 
mentrecutti nel primo Tonno dormiuano: entrò colla fpada ionuda 
in mano nella camera di Lucreria: La quale dormendo defitta di- 
cendo,taci Lucretia.io fon Serto Tarquinio, che altrimenie con que- 
fta Spada daroti morte. La quale turbata con gran patientoveoocn- 
dofrfbpraftare la morte , deliberò nondimeno di prima morire , 
che confentire alle dannate Tue voglie . Fatto egli la richiefta , 
feorgendo faticarli indarno,!e fece tal protefta. Rifolueti di morire, ò 
confenrirmi : onde pofda vccifari , fcannerò vno fchiauo , ponendolo <* - " • 

Vi ignu- 
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ignudo appreflo te > dicendo io come parente modo da zelo trouatoni 
in adulterio , hauerui vccifi . Acconfentì Lucretia col corpo, lonranp 
l’animo per fuggire l’eterna infamia. H dì feguentéconuocò à Spurio 
Lucretio foo padre, è’f marito : quale feco condude Luciolunio BruV 
tò,e’I padre publio Valerio . A 'quali narrando ella il fallo* venne da. 
elfi Confolata dimonftrandole,chc<k>ue roti erarroncorfa la volontà* 
nulla feemato hauea del fuo (tórtore; attefo , ch.e'1 mede fimo porria; 
eflere fimo alla prima donna dcl-mondar-perche oue fono forza, non 
volgono ragioni. I quali conforti non la penetrarono inguifa, ch’ella 
non effettuairein fe il finitìro cafo attefo , che pofeia fotto loro la fe- 
de di farne vendetta, & aceiq^e-piuna,RpliTipna hauelfe di lei fofpct- 
toranzi nc prendelfero efTempio,cauando vn co!ccllo,che teneaappia 
tata per tal effetto,coh;eflb fi trafiffe’l Cuore. ; ; *. 

Fu Lucio Iunio prefente ( come dicemmo) alio fpettacolo: il quale 
prendendo’! cdloellp fanguinofodi Lucretia , conopeo il popolo Ro- . 
mano , e moftrandcdo fè lòìiga oratione , accertando la crudeltà in 
ciò,«S< in altre molte, cpfe del fHperboSeftpToi'quiui»; ilquale(di co- 
mune cqnfenfo de’Romani ) vene priuo del Regno* e mandato co’fi- 
gUuóljjn perpetuiOreflìliò. - , t l,‘ 

. §*>■ <oì.. ..): ì <i ■ i. -■ 

alcune Vìrgini * cbe s’vccifera per conferuation . , 

'-v.'m/.Vv . dell'integrità loro, ; 


J f O «. J 
O 


r r» •( * 
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ART I C O L O CXXII. 

: 1 - ' ' O J ‘ ÌC 

A Ppotta Eufebio di quella cala Romana Sofronia*che prima di co 
femire alla tirannica voglia dell’orgogliofo Tiranno Ma tieni io; 
yoliecon. un coltello darli motte . Lo ftefio afferma d’vn’altra Dama: 
la quale non tvouando altrd mezo da conferuare l’honeftà caltinio- 
niale,veggendofi alle Uretre col coltello fi diede morte. La fteflu lode 
da à due altre Virgini, che fi gettarono nel mare per lamedefima 
occafionc . : •» tu. • . ' 

•. *< •] e .* ' . / J * , 

Di cufica , e d’vna Vedale "virgini , tinaia conferuatione 
del Cilìbato . 

ARTICOLO CXXIII. 

R Iferifseun’Auttore d’vna eccellente Virgine compita, e di mara- 
uigliofe fattezze chiamata Mica : la qual con animo uirilc 
«olle piu tolto morire, che della fua caltimonia rompere'l velo. -• 
Dice altrefi della bella Virgine Veltaie ,.che pofeia hauer, contelo 
lun^o tempo con vn Prencipe ,ch.c ardentemente l’amaua , per là va- 
ghezza de’fuoi occhi, cauofleli, gettandoli auanti il Prencipe in terra, 
dicendoli, che fi fatiafie dell’occafione : per cui bramaua la fua calura 
violare. . M f ih' 

<.t .. » ••:•!<* .;V >»a ; 4 Uiilb'jV • — cq • , :■>> 
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•Delle Donne JlluflrK 
.Delle figlie di Fidone ('ergini, 
ARTICOLO C X X I V. 


157 


R iferì fcevn’Auttore Hi trenta Tiranni Ateniefi, che pofckd’ha- 

uerc inorto(in un banchetto cdebre)Fidone huomo molto IIlu. Ionie. Perez, 
ftre e valorofo,ordinarono,che fodero condotte ncll’inuito le h'eliuo- "•r.bift sic. 
le vergi ni del morto ignude: oue ficcano atti inhonefti có effe loro. Le mulier 
quali fotferendo alla meglio prudentemente fino , che videro la loro: dee »ftMb.i. 
onde fcorgendoli honnai ebbri, fingendo eglino di voler adempire 
alcun debito naturale, dandoli la manovrarono infieme fuorirìc qua ^ //l ’ noub,m 

li per non uenire à peggio ( come haueano coloro accennato di fare lt À * ll *fii lu 
finitori banchctto)per conferu itione del celibato: precipitaronfi lie- - * K"** 
tamente in vn pozzo,morendo i corpi,viuendo la fama. 

_ „ _ „ nenie loro, 

SDeUe Donne Focenfì. 

5 ARTICOLO cxxv. 

R Ecita Plutarco,che verlando guerraarra i Telali,* i Focenfi , uno p! M . de mH . 

Daifante perfuafe 1 Focenfi ad vfeire contrai Tefili , e combat- //«r illuflr. 
tcrli con animo inumo , ponendo le Donne,c figliuoli in loco deputa -Noèdkm» 
to,circondati da falle! li di paglia , e di legna fece a con guardia: ad ef- deliberato- 
rettocene (corgendo d eiTei* vinci, di fa co accendendoli,!e abbrufeiaflfe* nt delle dóno 
ro tutte. Onde venne’ltal detto approuatoda gli huomini,vno tra Foemfieirtm 
quelli nondimeno dilFe che per l’equità di giuftitia,egli era fpediente , l * “f"***^ 
che di tal fatto le donne fodero confapeuqli , alche' contradicendo, d * ll * ca fi im0 
fodero lalciate nel libero loro arbitrio, e non forzare ninna alla mor- ftia ' 
te contea la volontà propria. Ilche venuto à notitia delle Donne, fece- 
j° . r ^ a ‘°P ra c, ° con fui to;lequalicómcndarono fopramodoil parere 
J,, L fan “’ hauendo faggiamenre configliato pel bene uniuerfale 
della Citta loro , e particolare dell’honore di tutte. Nclche moftraro- 
no non pure I animo inuitto:ma altrefi il zelo ddI’honcrtà,et inreori- 
ta propnaju olendo prima morire,che porre in compromefle de 'nemi- 
ci lè,& inficine | figliuoli. 


Di fette Donzelle < JWilefic . 

articolo cxxvi. 


lo en. Pere%. 
cur. hifl.de 

. de (and. ilhe 

VT Arra vn Autore, cheentrando i Francefi nella Città di MilefiaW 1 ^. 
J/N con forze d’arnu, trouandofi fette Donzelle inficine temendo,^"* ° ix * U 
che non fofie uiolentata la purità loro , liberaronfi di tal fofperto me - lt M,h f e f 
diante la morte, che fi diedero unitamente per dare c (Tempio alle hn- vcc f r0 pn 
ciulle di Tuoi tempijche oue corre pericolo dclThonoremon bifora 

Ipctto de la vitata cui dee eflère’l celibato preferito. * 

Di ’* ° n ‘ 
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le (glorie immot tali 
Di due fonile virginì Italiane. 


vrEirarriuo di H° n ^ cur di Lotreo in Itàiia-, due Sorelle vergini di 
A fluita di gentiliifimofcmbiante,temendo edere da’Soldati difihoncftate* 


dut sortii* p^y'conftniationc, della virginità ciafcuna deliberò di porli un quarto 
•l " 

confermar e 


if-S di pollo crudo nel pettoracciochc marciendofi fpirafle fetore horren- 
tmftrHMr* do,allhora che gli Soldati voleflero loro accoftarfijcom’auuenne. Ar- 
U Mirtini!» tefo chegiunti al luogooueerano le prefate donzelle, colti dalla loro 
Ut*. b$ltà,volendo adempire le proprie sfrenate voglie,accoftandouifi, feti 
tendo intolerabilc puzza , ritrattili à dietro , chiedendola cagion del 
carogneuole fetore: rifpofero,che per mala forte loro patiuano infer- 
mità contagiofa d’alquante fiftole incurabili nella vita . Ilche inten- 
1 *m> Perez. dendo/urono da tutti fchiuate:& à quella guifa feruarono l’integrità 
kifl.de il lu fi. loro,fecondo un Autore. 

mulur.Ub.x « 

*rt.ij 7 . D'vnafjiouane Antiochena. 

Arra S. Ambrogio d’vna Giouane d 'Antiochi a, eh e fu di bellezza> 
^ , e fattezze tali , ch’era da ogniuno defiderata : maggiormente 
WT *\ . del Prencipe della Prouincia. llquale fatta ogni diligenza da trarla 
Gtouam An a >p uo j contenti , feorgendo , ch’egli era un’indarno faticarli, sdegnato 
ttcchen* mo comman< iò po ft a z \ publico luogo delle meretrici.Oue ftandoo- 
nrcbeUc* rana a! Signor,che la fua caftimonia feruarle fi degnafse . llquale le 
lillà molare, diede coftanza tale, che morir vuole da molti ftrati; ufatile , che con- 
1 fentire fofle la fua integrità uiolata. 


Ambr. lib.it 


N‘ 


Vana nobile, e coflante Vergine. 


Valer. maxi. 

tib.6. 

IXutuìZ TI Ifcrifce Valerio d’vna nobile Virgine figlia di Virginio: la qua- 
tle morire, J\, lc volle P rimfl morire fcannata in publica piazza , che della 
che della uer fua virginità perdere la corona, Scindi nacque il chiamare uergim 
finità jier- le donzelle. 
la corona, 

D’ond* nac- Delle Dome Capuane. 

f'I chiama - 

rtuirgimU ARTICOLO C X X V II. 

Donzelle. 

*J snc \ c * m -p| Acconta vn’Auttore , che nel tempo, che i Frnnccfi ncquifiarono 
, jJ* f\_ il Regno di Napoli nel fiacco, che diedero alla Citta di Capua, 
lotto Lodouico Duodecimo : fu tale la ftrage che molte Donne per 
**Jrlr, nifi* non perdere l’honore fi gettarono , chi nel fiume, chi ne’pozzi e chi 
mtjtne'poz- d’altra maniera s’accelerarono la morte filmandola piu, che l af- 
zi ci] pellàio frantola uita . 
foJJ ero mala- 


te. 


Donne 
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Donne moglie de Cimbri fi Teutonici» 

ARTICOLO CXXVIII. ' • .*- 

y> Ectta Valcrio,che venendo i Cimbri,e Teutonici morti,e feompì- 
XX, gliati in una rotta loro data , da Gaio Mario Confule Romano : 
le loro mogli per difefa della propria libertà 8c honore delle perfone, 
raunate inficine tutte, e fatto trincierà de’ Carri delle bagaglie fi dife- 
sero molti giorni dal eflcrcito Romano combattendo uirilmente , ue- 
nendo nondimeno loro meno le armi , e monitioni da poter fcguire'l 
combattimento»mandarono ambafeiata à Mario , chiedendole la pa- 
ce, e d’efiere condotte non alla dolce patria : anzi a Roma in compa- 
gnia delle Veftuli, Religione che fcruauacaftità . llche tutto , che 
honefia fu la dimanda (accennando teftimonio di pura femplicità, c 
bontà loro) non potendo adegui ri a , accefeda furore fecero crude- 
liflìmo atto : con cui vennero liberate di uergognofa feruitù , ucci- 
dendo prima i figliuoli , & incontanente nel baftione ,chefabricato 
haueano ; per non cadere in difpregio della propria caftità , tutte 
co’ lacci al collo fi ftrozzaronojnon lafciando altra preda, e fpoglie a* 

Soldati di Mario, che i corpi freddi elfanimati* 


Di "Penelope . 

* 9 ' , 

D EIta gran caftimonia,e lealtà di Penelope, moglie di V»lilfe, e del- 
l’alta fua uirtù,c raccoglimento: dicono Propercio,Ouidio, e Fi- 
lippo Bergomenfe fegnalate cofe. 

Di T ebaìna t e Cb tornar a . 

ARTICOLO CXXIX. 

A Pportano un’Autore il memorabile atto della valorofà Tebaina. 
Po(cia,che uccife fi Macedonio Tiranno, che la dilbneftò , di cui 
fiutone uendetta , diede morte à fe fteffa ; uolendo più lofio morire , 
che con tale infamia uiuere. 

Non fu meno ualor quello della catta Chiomara, moglie cPOrtia- 
gonte:arrefo,che troncò il Capo al Vituperante il fuo honore. 

Riferifcc inoltre lo ftefs’Autoreil ualor della bella , e virtuola 
Farra Francefca d’IUuftre fangue : la cui uolle meglio perdere gli 
occhi piagnendo , e la uita infieme , che uederfi della uirginità 
priua^ . 


Prcptrjì.x. 

t.}. 

Ouid.l.j.E. 
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Tt’vrut Saracina^e di. Saladino. 

ARTICOLO CXXX. 

Trititi ecm. -vr Arraun’Iftoricod’unaSaracina follecitstadaSaJadino’: il quale 
iMccaxor facendole ricche proferte, effendo ella Leale al fuo marito , e di 

nobiliflìmo intelletto, diffidi . Signor tutto, cheio fia donna di poche 
uirtù, e di nullo ualor , s’egliè nero, che m'amate come dite , egli non 
m’è occulto,che quando gli huomini (maffime i Signori smano ledó- 
ne,accennano diuoler fare quanto cfleuoglionouna pofcia , cheafTe- 
guito hanno il loro intento,è dimeftiere trouare uno , che attenda le 
fitte loro promette ; onde temo non poco Signor che m’auuenga lo 
fteflo. Saladino con parole amorofé diffele il fuo uolere sfigurandola 
d'attenderle tutto ciò,che le prometterebbe . Replicò la cafla Matro r 
na,che promettendo egli d’cfTcguire ciò, che ella gli chiederebbe pri- 
ma,chealei s’accofta (fé, farebbe quanto lecommandarcbbe.Saladino 
ri fpofe, ch’egli anteuedca uolerli ella chiedere,che più non le fauellaf 
fe’n negotio tale.Non ui dimandarò tal cofafrifpofe ella) ne altra, che 
agiatamente fare non la potiate.Saladinole confermò, che nulla le ne 

f arebbe. Lei ringratiandolo gli difTc ciò,ch’ella da lui dcfideraua era, 
e diceflequal fofle la meglior cofa,che l’huomopoteain fe tenere, e 
quale efTeremadrc,ecapo di tutte le bótadi?Saladino pofcia pen fato, 
ò ripenfato non feppe,cherifpondere dicendo,uoleua penfarui ; e cou 
rimafe la lite pendente. 

Prefo nondimeno fopra ciò da vari parere , ciafcun era nel fatto di- 
uerfo : pureal finefi conchiufe,chc la megliorecofa.che l'huomo po- 
tea in fehauere , madre di tutte le bontà : era la vergogna . lidie in* 
tendendo la cafta donna già fopramodo dicendo à Saladino , Signor 
hora fcorgo,che hauete attefomi la promeffatper tanto pregoui à dir- 
mi la verità ; come à Recomiicne trattarla un c gnu i o f vi pro- 
mettete effere huotno meglio di voi nel mondo ? Rifpofe Saladino, 
che tintogli fi facea vergogna & incarico à fargli tale dimanda, pure 
hauendo fcco la verità trattare come Re,prefumea elftre fopra tutti il 
meglio nel che niun’altro l’ruanzaua , Alhora la buona Matrona 
inginocchiofi a’ fuoi piedi , à cui con rincuorato animo dille . 
Signor due gran verità m’hauete detto : l’una , che la meglior cofa , 
che pofTedere può l’huomo , è la vergogna : l’altra, che fìeteT 
meglio Intorno del mondo, s’egliè così,pregcui,chevogliate conferuar' 
ui la meglio cofach’è neli’huÒmozcioè la vergogna: effcttuàdola nel- 
la richiefta,che mi fate.Vdendo Saladino le viue ragioni dell’honora-- 
ta donna : iaqualecon tal mezo volca dcuiarlo dal prepof o errore , c, 
feruare lealtà al inarito:commendola molto, & indi innazi l’amò ho- 
neftamente,vfandole fegnalate mercedi. ’ 

Di Timoclia , di Cama , e # Eugenia-* . 

Chrift.Acof. ARTICOLO CXXXI. 

ìlaud. “pvElla caftità e ualor di Timoclia Matrona Tebaina racconta 
mul. fai. 89. | Jvn’Autorc che con animo inuitto,vccife’i Prencipe,che la disho- 

neftò. 


‘Delle Donne lUuftri • i6l 

nettò, gettandolo in un profondo pozzo. * 

Non fu di meno lode'l ualorofo fatto della bella, difcreta,ebécrea 
ta DainaCama,di Greca natione-.laquale per vendetta del fuomari* 
to.come per conferuatione della fua caftimonia uccife il micidiale del 
marito , e pofeia à fe fletta diede morte, non potendo viuere fenza la 
compagnia dell'amatiffimo Con forte . 

Dell’aucnentc, e virtuofittìma Vergine Eugenia fi legge nel prefàto 
Autore, che cflendo moietta ta, cgratideméte amata da uno Imperato 
re : feorgendo non poterli più refiftere, per conferuatione della fua 
integrità: prcndcndo’l nome , de habito di Frate : fi prefe bando del 
paefe . 

% >V ' ! ' ; ir. . .'•"•>4 *• • 

Di Ifabella di Morale* . 

ARTICOLO CXXXII. 

I Sabclla di Morale* Spagnola naturale d'Erena, moglie del Dottore 
Medina Fifico,apporta della fua Segnalata caftimonia un'Autore , 
che vfeito il marito in vifite la mattina, entroun’armigero netl’appar 
tamento:oucclla ancora era in lettoni quale sfoderata la fpada , dif- 
fide deliberatamente che la volca gioire, ò darle morte . Laquale ui- 
ftaffi allcftrette rifpofeli fenza ueruna turbatione, chiudete per cor- 
reda l’ufcio di meza fcala : accioche niuno ci fiopragionga.Egli fenza 
indugio caminando verfiol'vfcio molto giocondo : aucntolì in quel 
mentre in camifcia per la fcneftra la catta Donna, cadendo nella ftra- 
da publica morta; per la grande altezza della fcneftra, volendo à quel 
la guifia più rotto morirc,che fare torto al fuo marito. 

Lo fletto raccontai medefimo Autore d’un'altra Spagnola folcila 
d'Alonfio Ruis,natiua di Villa di Betmar . 

‘Di CKicca , 

’ * ’ w • ' • ' , . ■ \y • ' -, , . . . ^ .. . ! i % 

ARTICOLO CXXXIII. 

R Ecita Plutarco di Micca figlia di Ariftodcmo , che effendo dotata tudeu Zeta 
di fi re ma beltà, e di honclliffimi Coflumi , venne per le fegnalàté emù ik.de 
fue qualità amata fopramodo da Lucioarmigero Gentilhuomo priii- Car.famof. 
cipale : ilquale mandò peretta, ad effetto di godere le fue bellezze. 

Scorgendo i padri non poterla campare dalla fua potenza , configlia- 
uanla à fare la fua uolontà, per fuggire ogni pericolo c fraudalo Tche 
ne porca feguire . La catta giouana" ingirtocchioni a’piedi de’fuoi pa- 
dri , chiedea loro più torto lafciarlc patire ogni acerba morte , clie la 
fua caftità macchiare . Veggendo Lucio,che nòn compareua , uolen- 
do fodisfare al fuo difordinato appetito , andò à cafa della giouana , 
nunacciandoladclla morte, non uolendoli confentire,pcr lo cui effet- 
to vfatole violenza , difèndendoli ella alla meglio potea , fcorgertdo 
egli nulla giouare le fue forze, flagellandola impietofamentc,efla fof- 

X friua 
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friua il tutto uolentieri pure x che la fua integrità nofi fi pregiudicafic. 
Finalmente viftoil crudcle»che nulla giouaua il faticaru,adiratamen- 
te deliberò di priuarla di vita troncandole! capo; talmente, che colla 
morte ella vince la pugna . 

* , . r 

Di Donna Maria Coronella . 


ARTICOLO CXXXIIIL 

ìmirn ffrez. x pporta urt'Autorc di Donna Maria Spagnòla, che fu figlia di Don 
U .u !!‘ ì ‘ SaC ' AlonTo Ferdinando Coronello, Signor di Villa Aguilarc , c di 
'ittr T mM m °f c ì altri caftclli . Venne maritata con Don Giouanni di Cerda, 
Ubiditati nc P otc dcllTnfante Don Ferdinando della Cerda . Eflendo ella 
mrt. no. Ulema bellezza > dotata di (ègnalata uirtù , di quella ha- 
uendo notitia il Re Don Pietro detto il Crudele t commandòle 
fbfi'e introdotta nel palazzo con peruerfa intentione . La quale 
fcofgendo.che non la potea fuggire , per non fare aggrauio al marito 
& alia fua caditi ingiuriaste bollire.vn poco d’«gliq,e cofi fcrucndqj» 
fp ruzzolilo per tutta la vita ; Fuorché nel vilb , n attendo in tutt! lati 
oue toCcò ueffìchejchelerendeano laida e difforme . Età quella gui- 
fà introdotta dal Reotdita la fua richieda > rifpofe : certa còfa è ò Re 
mio, che della mia beltà liete ingannato, defiderofa di feruiryi,con t for 
me! miauerfbuoi debito, fe talhot ( feoprendofi le braccia) il male 
contagiofo diSJLazarononme’lvietàflei Ilchevidoil Re rimandola 
libera,per non infettaresè,el» fila corte di taf malaria : Intcfe dalli 
Reina il cafó,mandòpere({a:àcui ponendole la cotona in teda diffe, 
ch’ella era degna d*effcre Regina ; & indi è,che i Corqnelli io Spagna 
hanno una CQÌfOna , ecinque Aquile per arma. La quale Signora non. 
hauendo figliuoli , di compagnia del marito fondarono, e dotarono il 
Monadero di Monache di S.Àgnefa della Città diSibiglia. 


TX alcune donnesche per conferuarfi calìe , Si diedera morte . 
ARTICOLO' CXXXVc 

Zn/tK c*. T> Iftrifle Euièbìo d’alquante donne che (corgendofi adrette da* 
f»r. JA. Barbari, per non perdere l’honore,s’auentarono nel mare. 

Lib. 8.f.n. DiCelodeflo Autore d’vna Crociana condotta al luoj|o publico 
& i i- delle inhonede donne faquale s’indudriò fi bene, che feruo la (uà in- 
tegri riadatto, dando ad intendere a*malfattori,che hauea una fidala 
incurabile interiore nelle fecrete parti . 


loann.P*rC\. 
var. bifìoT. 
Sa et. ili» tir. 


mulitr. d* 
tali. 

t.*r. 133. 



Di Stinfalida,ò fia Stifale . 

ARTICOLO CXXXVI. 

Arraun Autore^che Aridoclide Re d'Orcomeno Tiranno, hauen 

domoftoil padre di Sinfalida, rimanendo c (fa orfana,, fcorgen- 

do, ’ 
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do > chc’I Revolea di lei prcualerfi in finiftra parte , puolèfi nel Tem- 
pio di Diana in faluagua^dia: alla quale ftatua abbraccio!!! rtforre- 
rncntc»chc confentì più torto corti edere uccifa.che fpiccarln, & efler 
violata. La cui impetuofa morte diede cotanto dolore à fotti ha- 
bitanti d’Arcadia,che s’armarono contrai Tiranno, vendicando com 
pitamente la mortedallacartilfimaSrinfalida. 

Di Verg inia figlia di Virginio Bimano , 

ARTICVLO CXXXVH. * 

A Pporta un'Autore di Virginia figlia di Romano , che hauendolaFr 4 »c.*/a». 

egli prometta in moglie ad un gériJilfimogiouanc detto Irilio Lu moni. 
cilloTribuonojftando Virginio nc’campi in fieme coni altri Romani, 8. 

Apio Claudio tentò più volte con doni, e lufinghe ridurre Virginia 
aTuoi contentici che fu indarno non volendo ella attcntìceà cotanto 
fallo.Stimolato Apio Claudio dal furore>confiderando , che il fareà 
lei violenza tròppe fài'cuùc «arò griCQe ?' popolo Romano , compofe 
con vn Tuo Liber to,buomo audacittìmo ariamato Marco Claudio, che 
«ÌOuCife cortei rapire mentre pattaua per la via,quaiì fc.Tc ferua fagiti- 
ua fe coll prefa andaire al Tribunale , che la giudicale. Afpcttò Mar- 
co Claudio roccafione,onde prédendo nella via Virginia, difendédofi 
ella quanto puote, porgendole aiuto le donne , che l’accompagnaua- 
nojfufcitofi Codi gran romore,cócorrendoui molto popolo.etrà quel- 
lo il marito, fittela dunque la contefa,venne condotto ad ApioClau- 
dio Giudice : il quale differì la Tentenna fin’all’altro dì . Nel quale 
mentre perticone la nuoua al padre Virginio : il quale torto partì per 
Roma l'altro giorno . ouenon prima giunfe che di già Apio Claudio 
hauea data fcntenza,che lei folle ferua di quel Marco Clàudioill che 
ìnrefo dal padre Virginio, chiefegratia ad Apio Claudio, che'n pre- 
fenza di cotanto Tribunale potette à Virginia fua figlia in fecretofa- 
uallere : accìochepiù facilmente s'aqiiietatte alla fenten za concia lei 
data. Acconfentì il Giudice pcruerfo alla domanda. Per la qual co- 
fa trattali padre Virginia in difparre ditte : figliuola mia per quefta 
via,cne ìn’c conceda, nella tua libertà ti ritorno, nel quale mentre pre 
fo il Coltello glielo fico nel petto, nel la prefenza del Ma°iftraco , rice- 
vendo ella tal morte più, che uolenrieri . Il che parue .rRomani pre- 
fenn troppo mi ferando,& infelice fpettacolo : iqualiintcfo da Vir°i- 
mo *a cagione, e (corta la iniquità di Apio Claudio , congiurarono in- 
terne deponendo quc’deccm viri del Magiftrato .incatenando Apio 
Claudio, per giuda uendetta fu condotto in dillrctto : oue morì in 
glande ftento e mifewa . Et ii federato liberto Marco Claudio , fu°ì- 
te temendo di peggio, 1 fuoi beni furono confittati , & eflì à perpetuo 
ertilo dannato. Si che per opera di Virginio la fua diletta fì°iia fu 
poftain liberta tutto, che infilicemente.e la Republica RomanaVu al- 
* tirannama da quei Deccm uiri , di quella opprerta 
era (tata . Nel quale fcntimcnto cantò il Petrarco . Virginia apprettò 

X 2 il 
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il fiero padre armato di fdegno difcrro,e di piatade,che à fua figlia SC 
4 Roma cangiò (tato a l*una,e l'altra ponendo in libertadc. 

D’una Donzella Tebana . 

ARTICOLO CXXXVIIL 


R iferì (ce un’Autore d'una Donzella Tebana,che eflendo (lata vio- 
lata da tm Soldato Macedonefe , diflìmolò alcun tempo il fuo in 
umr.hijl.sSt. carico fino, che glieli por(ecommodaoccafione:à quale diede ualo- 
tlluRr. mu- fgfqmentc morte , vccidendo fe fteflà col medefimo coltello. Nel che 
, ’l® 1 moftrò,che morir non volle prima d’eflere uendicata > ne volle pofeia 

//. X • dt enfi. vioercinfeinata . 


‘D'IppoÀ fta Ippome C/reca. 

ARTICOLO CXXXIX. 

A pporta Valerio d’vna Greca detta Hippo , ò fia Hippome (oltre 
alla fuddetta) che venendo prefa da Corfali, intendo,che trat- 
tauano di inhoncftarla, cotanto eftimaua l*honore,che fcorgen 
do non poterlo feruare:fuorche mediante’l darli morte : auentofi nel 
mare.Ilquale tutto, che le tolfe la vita , faluole nondimeno la caftiià , 
cotanto da lei pregiata.Chi non commenderà cotanta feuera delibera 
tione d'intrepida donna,che obliando la vita,per la virtù, riparò colla 
accellerata morte, all’inconucniente, che di perdere la caditi lefo- 
praftauajacquiftando fama eterna, per l'afpettata infàmia temporale ? 
Alche concorfe’l tempeftofo mare pofeia, che dopo il corpo andò a ga 
la fopra le otfde alquante hore , uolendo,che di lei rimanefe a’ poderi 
gloriofo nome;condu(Telo nel porto d'Eritreo:oue fu fepolto dagl’ha- 
bitanti, come s’accoftumaua fepellirequei , che s'anncgauano per 
naufragio.E come i medefimi Corfali raccontarono a gl’Erttrei il cafo 
della morte, ornarono con gran ueneratione'l fuo fepolcro,faccndo- 
Ji un gran tumulo^n teftimonio della conferuata caftimonia. 


‘D’vna donzella Tebana /chiana-* • 

i 

ARTICOLO CX L. < • 

* ) ; 

R Iferifceun Idoneo , che hauendo il Re Nicanor uint’una batta- 
glia data a’ Tebani egli fu uinto da una Donzella fua fchiaua, alla 
•w. hifior. cui pregaua uolerfi feco maritare cercando per tutte le uie d’aquifta- 
■Ssati.llluff. rc j a f ua gratia.Ma ella tutto,che fua fchiaua fotte non uolle mai affen 
•J™* tirli, fapendo, che nel animo cado c di molto più pregio la uerginità, 

**&’ ilb ' che l’ettere Reina.La cui temendo di uiolenza uolle euitarla,col darfi 

5 . dasèmorte. 


Di 
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Di Sulpitia nomano» 

Articolo cxli. 

S Criuono alcuni Autori di Sulplrià Matrona Romana * eflcre fiata 

figlia di Seruiò Sulpicio Patricld , e moglie di Quinto Fuluio Flac- bt. 8. 

co,uolendo i Romani edificate urt tetttpioje confettarlo a Venereiac- 7* 

rioche le Romane fi cófermafteroneli'habiro della Caftità, per lo qua*""® ,0 ‘ 
le effetto doucndofi creare una Donna Atchitettricc dell'edificio, (c-P rtm ‘ DttM ‘ 
condo l’editto de’dccem viri, Vennero In tal Compofitione,che di tut- 
te le dohfie di Rottia (c ne traffetó itiillciddle mille ne elegeffero cen 
totdelle cento, ne fodero fceltedieci;delle dieci ne forte tolta una: la- 
gnale fce!ta,tal fentenza doueffefarfi dalle Donne. ElefTero dunque i 
Romani erte donne , per vniuerfale lorogiudicio,eSulpitia figlia di 
Seruio,come difopra,la quale eflendo adonta à cotito honore douefi- 
fe condurre il prefato tempio à debito fine; come commandauano i li 
f>ri della SibiUa:ad effetto, che fi fpegnafle’l vano difio di Vencre,uen- 
pe Su (pitia chiamata Dea verbicordia , la cui dall’appetito libidinoso 
volgcflei cuori allapudicitia,e caftimonia, 

*Di Sofronia, e Dulìa. 

CAPITOLO CXLII. 

R Ed taun'A littore , che effendo Sofronia Romana grauemente , 

molcftata da Dedo Prencipe Romano, alche daua iato *o ftefto Sr **^/k 
marito fcorgendo l’impolfibilità da poterli' da lui djfft ndere.il- 
che.veggendo la calla Romana uolle pitì coito darli morte, che perde- 
re la fua caftimonia. 

Colla (leda coftanza uolleprimalafciarfi .uccidere Diiìia,chearten- 

tirc d’eftere da un Soldato uiolata ; Lo ftdTohano fatto molte Spa- 
gnole à noftri tempi. 

■v. 

D‘ altane Vergini Spagnole da Simancas. 

ARTICOLO CXLIII. 

D ice un Iftorico , che ucggendofi uintoilRe Ramiro di Leone,in 7<4 "- ptrt l’ 
una battaglia da’Infcdeli Africani ( che alcuna parte della Spa-“ r ^* yif * 
gna fignoreggiauano)fu neceflìtato renderli à patto,con alcune condi 
noni , tra le quali una fu tale , : che ogni anno dertero loro iChrilliani * e **•‘‘ ^r * , 
Certe donzelle Vergini.ln quella ftagione un nobile Infedele hauea il Ix8, 
prefidio nella fortezza d: Simancas, il primo anno del tributo delle 
Vcrgini,toccò fodisfarlo à Vagliadolit , di fette Donzellc.il Cartella- 
no di Simancas le chiefe in dono al Re Infedele : ilquale gliele con- 
ceffe. Nei qual potere coadotte,venncro chiufe in una Torre . Intcn- 
3 " - ' ' d.endo 
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dcndo eglino ,'che deueano effere dishoneftate da’Infedeli: delibera- 
rono di prinja morire,checonfentirIo. Ma innanzi uollero tentare , fé 
per altra uia riufciua loro il confa uare’l integrità : per lo qual effetto 
udendoli rendere laide e diformi, tagliaronfi l’utia/l’altra le labra.On 
de falendo gli Infedeli à vedere’l Tributo delle Donzelle , trouaronle 
inguifa laide e suifate, che rendeuano horrore nel mirarle. Ordinaro- 
no,che foffero rimandate à’Ioro padri,in uece delle quali altre douef* 
fero mandare , nonuolendo quelle porre in conto, llche fu non pure 
cagione.che le carte Virginelle feruarono l’integrità loro : ma altrefì, 
che i Chrirtiani prefero animo da combattere rincuoratamente co’ne 
mici Infedeli di cui hcbbero gloriofauittoria, evennero per confc-r 
quente liberi di qualunque feruiru e tributo. 

' ... .. •' • " : <• i:. f 

Dì Trìionia fig lìa dì MitiOS » 
ARTICOLO CXLIV. v 


D ice Diodoro di Britonia figlia di Marte, che perComparclauìo-’ 
lenza del Re Mirtos,auentortì nel mare. 


* • : : V 

D‘ alcune Virghi d'aquilegia. 


-He V 


ARTICOLO CXLV. 

***•'•' ; 

jo»nv. VertX, T T Auendo una Matrona d’Aquilegìa quatro figliuole Virgini , ue- 
uar.htfiMc. JlI nendo prefa la Città fcorgcndo le figliuole di non poter con fciv 
tlluft. muhtr uare l’integrità loro,amaudo piu la morte, che tal perdità,non hauen- 
ae caji.lt. i. a | rro m ezo da ripararli : auentaronlì nel fiume infieme,dicendo. 
trt.ué, j s j on (p Cl .j amo j n ^ p OCO t temiamo perdere la uita per la ca- 
gion vigente ,'ne temiamo la Virginità in fi poco,concetto,che fenza, 
effaviueredefidcriamo. , 

" *’/- . +.%>•*’ 

‘Della Virgine Trafili*. 


ARTICOLO CXLVI. . „ 


B Brafilia Virgine principale di Durazzofdetto hoggidi laValona^ 
effendo fpugnato da nemici per forza d’armi, venendo ella prefa 
da un Soldatonlquale uolendo porre mano alla fua virginità, diffegli, 
che non toccando gli infegnarebbe la virtù d’vna herba, di quella vn- 
gendofi,non gli farebbe lclion veruna alcun ferro . Contentofi il Sol- 
dato , & ella togliendo la prima herba , chele vcnne’n mano , ftropic- 
ciandofinc il collo diffe : fa, bora in me dell’hcrba fperimento colla 
tua fpada la quale per tal effetto abbaffandofi dirtrufie’l collo. Ilquale 
porgendole credito>percotcndolaforteraenrc#fpiccole la tefta dai bu- 
llo al primo colpo. 


‘D’ima 
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‘D'vna yirgine d'aquilegia. 

ARTICOLO CXLVII. 

N EIla Città d’Aquilegia volendoli uale re un Soldato d’unaVirgi- 
ne finiftramente ueggendo ella non poterla campare , aman- 
do piu il perdere la uita , che la fua calli monia ; accontenti digrado 
dicendo: faliamo sù , accioche non damo da perfona fcoperti,andan- 
do ella la prima nell’atto della cafa:ouefalito nel medefirnoinftante,I <, * BW 'J Vr *£* 
fingendo di voler chiudere unafineftra auenutofi per quella giù nel 
fiurne,che correua fotto. 

9 

*Di molte donne commendate da grani tutori. 

ARTICOLO CX L Vili. 

S Ono innumerabili le donne che nella uirtù della caftimonia hebbe 
ro fama eccellentejdi quella volendo io hora trattare partitamen- 
te,farebbero piu quelle, che non infoccorrebbero nella mentejChe co- 
loro, che porrei in corte. Contenteromi per tanto delle fopra addotte 
breuemente , accennando di pattata la feguenti , lafciando per mag- 
gior breuitàloro Morie, apportando folo gli Autorhacciocheciafcu- 
no potta(uolendo)vederli aTuoi luoghi. 

Apporta Ouidio gran cole della Cattiti di Dafne.Tiraquello della t" 
detta,e catta Micale.Rauifò di Biblia, conforte di DuiloRomano.Tre Outd.mtlM* 
bellio della Caftiffima Zenobia Reina de’Palmircfu.RauiCq della ca-""^®‘ . 
ttiiTìma Eufrofinia . Valerio della cattiti ccoftanza ddl’auucnentc . 9 ' , *** 
Sulpitia . Il Sattonio della Cattiti diSirita . Celio delle vergogno- amu &* * 
fé, e cattittime Donne Padoane . Lattanzo della virtù, e ritratrione di 
Faana, forella del Re Fauno. Dice in oltre il prefato Autore della 
bella Claudia jettempio di virtù di tutte le donne nel Ilio tempo. S. 

Agoftino della catta Dida Reina di Cartagine ; la quale per con ferua- ciHifjy 'ti 
uationedcllaCaftitànonuoIendofirimaritare abbrufeiò il fuo cor- 
posi fattezze fègnalate)nelle viue fiamme, dicendo hauere nell’an ì-gaMM. 9. 
ma impretto il fuo conforte Sicheo, di cui tratta altrefi nobilmente v*l.fl*c,lib* 
Gutine,e Sabellico,&: altri Autori . ValerioFlaco dellavirtuofittìma 
Serena moglie di Stilicone . Plutarco dell’honeftà, amore, prudenza, pi M t . j t tùru 
caftità,e valor in lettere Se in ogni eccellente virtù divarie donne di mnlin. 
nationi diuerfe,che illuftrarono il mondo : il quale tratta ueramente 
le Morie delle donne di Chio, della Argiue , Perfie, Celtiche, Melio , 
Tirene,Saguntine,Cie,Focenfi,e Delicie . 

. «orafe egli non batteri il valor dellegenerofedonnedellecondi- 
tioni fu dette apportate, ad effeto d’aquietarei biafimatori loro: leg- 
gano il Tiraquello : il quale fa un Catalago di ducento magnanime^ 
fegnalate donne . Il Cattaneo fa lo fletto di molte graui, e notabili 
Matrone , Non meno troueranno ne’Iftorici Rauifo Teftore,policia- 

no. 
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LIBRO OTTAVO, 

Che tratta del grande amore , che dìuerfe dome bebbero a' loro mariti. 

. Cap. Vili. 

OSCI A,cht trattato habbiamodi vari gradi d’eccellenti* 
evirtuofiflìme Donne indiuerfe profeffiani: ragion detta, 
che s’accenni di prefente alcune heroiche attioni con gran- 
de amore vfate da molte, vcrfo i loro conforti *à confufione 
de’loro auueriì . . " 

D'uno, Imperatrice di Coflanttnopoli. otri. 149 . 

A Cccnnò grande amore verfo’l fuo marito una Imperatrice di Co- Va \ n ~ 
ftanrihopoli, (fecondo un’Autore) mentre andaua pe’l mondo ac- W TJ' W ' 
compagnata di trenta Matrone honorate,ueftiracon effeloro di luto, 4 ' f ‘ 9 ' 

cercando dieci mila marchi d*argento,per rifcato dell’Imperatore fuo 
conforte , che rènea prigione’l gran Babilonico Soldano » Nel quale 
‘tempo nornfi affettò mai à menfaà rifitionarfi ,che vi forfetouagJia 
jdiftefa ,era molto affcgnata nel viuerc,in fegno di gramezza tutto,ch* 

• diuerfi Principi la preuedeano di vettouaglie nel fuo viaggio lauta- 
mente. La quale doppo hauerc hauuto ricorfo dal Santo Padre in 
Roma, e dal Re di Francia, per fine del fuo intcto, arriuò có IoftefTo in 
SpagnadaÌReDon-Alonfo decimo, al quale chiefe aiuto pe’l rifcat> 
tè. Il qui-tepofcia ricevutola coit^randehonore,diraandola la ca*> 
gioneperchcnon lofoccorreuanoi fuoi vaffalli. Rifpofel’Impcratri- 
ce,che non u’era in quel pacfe tal coftume , chei fudditi redimeffero , 
ne pagairero rifcatto per loro Signori dentando nondimeno tal fidel- 
tà,che mentre uiue,non fanno d’altro elettione . Il che cagionomi ad 
hauere da fua Santità ricorforLa quale Liberalità fù tale , che mi die- 
de la terza parte delrifcatto . Indi andai dal Re di Francia : il qua{« 
mi foccorfcdeH’altra terza parte. Onde hauendo intefo della fpjen- , ‘ 

didezza dinotila Maeltà,à lei ricorro rollo ftelfò fine. Laquale con r 
-folò egli dicendole , che ftaffe lieta * 8 c attendere à ripofare,e foila^r 
•zarfi, che egli le darebbe tutto’l rifcarto;come auuenne pofcia^rhe pri 
- ma di parti efi le fè ri fpondere diecimila marche d f argento , comman- 
5 dando che folte al fuo pare riceuuta , & honorata per tptt'i fijjai Re- 
gni . Grande fu certamente la liberalità di cotanto Re , poichenoti o- 
ftanteil foccorfo del Santo padre, e del Re di Francia egli volle fup- 
plire al tutto. •' 

' s v>.r.U 

Urt. 150. Ki .j.i-.. 

F f cotanto l’amore d’Aralia Regina di Gierufalemc , yerfo il ral>- 
biofoGioram fuo marito, pofcia che non l’abbandonò mai nella 
■louga,c graue infermità,clic hebbe , in quella buttaua per la bocca le 
' -'•* • : Y putride. 


D’Italia Tutina di Gerujaleme. 
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putride, e fetenti interine . Il quale uenendo abborriro 8 c abbando- 
nato da «miri parenti, & a mici, ella fola gli fu Tempre affittente, fenza 
noia, ne fchiuo,pcrfeuerandofin'al fine, fenza ponto fiancarlo fcrucn- 
Uott,confoiandolo,e ragolandolo,con e (Tacca accuratezza. 

• \ 'i.. ;V, - v.*\ 

Di Caritè t ò fia Caris. ^frt. 151 * 

Tmc. A pul. lì. Avite ( che i Greci dicono Caris ) fu donna in tutta bellezza , di 

8 .•fitt.Murt. quella dice un'Autore, venne maritata con un Zepolemo : il qua- 

le fu pofcia vcrifò da Trafili© a tradimento : perche.non puote prima 
diluiconefialeiammogliarfi. Paflati alquanti giorni dopò la mor- 
te del mariro,i! traditore micidia!e,le chiefe fe uoteua (eco marirarfi. 
La quale tuttOjChe le fu abominevole tal dimanda(fin®endo»feco per 
vendicare la morte dell'amato fuo marito ) conuenne feco,di non ue- 
nire allo fpofàlitio publico,fino paflato l’anno per degno rifpetro,ehe 
pofcia di fecreto l'ammetterebbe . In fine dei quale egli comparfe fc- 
códo la promefla»la quale loriceuèlietame0te,ordinandoad una vec 
chia fua femstyche lo ponefleà dormire nel fuo letto fino,ch’elIahauef 
fe ordinerà la famig!ia,che pofcia uenebbejOndc quado cfìja giudicò» 
che porea édere adc(ormentato,entrò nella camcra,à ctii fcrò có un'a- 
gorà gli occhr,e di fatto dando di mano alla fpada,che al letto haucg, 
ufcìcon eflà per mezzo della Città dirizzando verfo’l Sepolcro del 
marito, paflfofila fotto la tetta da cant'3 canto, finendo cotti il fuo cor- 
lo (opra l'auello dell’amantiffimo conforte Trafìiio»che non era anco 
ra morroj'accufandolifa confcien za, deliberò di far fi condurre ai pre- 
fato fepoIcro,«Sc iui Ilare fenza prendere uenm'alimeiuo, fino ui finif» 
fei pochi giornijChc gii auanzauano di uica . ,/ n , } -, .’ •» 

;'■ ■■ *v /. ■ ~ :• - k .**<•« • , 

DìTuliaDamt . %Art. 152 . 

V»hr. lig.c. A Pporta Valerio di Tulia Gentildonna Romana , che amò cotanto 
] 1 .&hb. 4. A il fuo pretefo maritoTarquinio^die andando à trouarlo , incon- 
*. 6 . tràdolo col padre uccilb Anidramente nella via, nOn canfandolo (per 

non detenerli) fè pafiarli*l cocchio fopra,diche hfcbbero horrore i ca- 
ualli . Il quale Autore racconta d'altre Dame, che amarono con tan- 
to aflètto loro mariti ,che gli Seguirono per tutto, con gran parienza » 
& afflitti one, non curandofi di patire ogni difagio,per godere lor 
compagnia . 

• Di MileJhtje di certe Lacedmóaìefe,fcendetiti da’Minij. *frt. 153 . 

Vetler. Max. "^T Arra Valerio Maffimo,d*alcum compagni di Giafonc(i primi,che 
iit.f. XN nella nauc Argos nauigarono)giouani di gran nobiltà: i qua- 
li finito’l viaggio dell'Ifola di Cioleo , tornati nella Grecia , abbando- 
nata la Patria, eiefiero loro dimora in una Città di Lacedemoni: in 
cui non pure furono amicheuotmente riceuuri : ma altrefi eletti . 
nel numero dì quelli , che poccuano in ciTa haucre gradi, egoueroi. 

ì . ‘ ' Ne'qua- 


•Velie Donne lllufiri. , l$9 

NeNmali affontUten tarano , d’eflère preferiti à nariui Cittadim,e log- 
giocate la publica libertà; onde venendo fcopcrta la congiura > fu- 
5 & • • i : n . . — „ j.nrtni \ mnffp.fnmenernici dellaPa- 


ria da liberarli,che tu raie . velinomi ««wgu « «"*6**“ 

°ramezza , e perche erano nobili Prìnripaii,non fu loro negata la ri- 
chieda , che fecero di fauetlare a* fu oi conforti : per lo cui effetto il 


Yll» 

dichiarando a -uwi m ■»>»»•*'• ■— - --yv~v ■ • • ,■ 

ncfche , & effe abigliarefi da’loro ueftm da lui omo , i manti copert 1 
vili (com'erano innate loro mogli ) vfeirono colla teda bada piagnen- 
do, e (ingozzando fintamente , rimanendo le mogli nella carcere in 
loro ucce . liche non fi (coprì fino , che’l eh feguente entrarono 1 Birri 
col Manigoldo nella prigione da condurli aUagmduu , trouando m 
lato loro le mogli ammirati ne diedero noti ria a Giudici ; i quali hu- 
mana mente in luogo di punire Ungano in piregiudicio delia Citta» 
non pure le perdonarono • ma alcrefi commendarono il latto, fapen- 
do quanto importaua i'amor congiurale . Iquali diedero ali per tal 
mezo alla fama : accioche prendeifo’l volo per tutto’l mondo, mol- 
lificando la forza,che tengono i legami del fiuit’amor matrimoniale. 

Apporta il Poeta Spagnolo Francefcodi Gufmane , efiere fuccefib 
pochi meli fono à Madrid in Spagna lo (ledo: oue effondo uno con- 
dennatoà morte, la moglie hebbe mezzo faupreuol e di vi fi t ar , e con- 
fidarlo in prigione ; ouecangiandpi veftimenri della Cerna, cheha- 
uea Ceco , con quei del marito , condulforo fuori , rimanendo 
la forma in prigione ueftita , da huomo: laquale venne parimen- 
te perdonata . 


*D'Egerìa. Jltt. IJ4. ^ 

A pporta vn’ Autore d’Egeria moglie di NumaPompelio; focon- 

do Re de’Romani : ilquale dopo motto, ella lo wanfe fi lango * r *" ! I crm - 
tempo. Che accemundoi Poeti palpando i termini del pianto in e- 
ftremo : finfera e (Tcre fiata contienila da'Dei in abbondantifii- 
mo fonte , •' ‘ > ‘ h. 1 

• * ' l^J J'! , / . . t , > ( f. • 1 1 . 4 - ? - 

1 iAn.iSì. < -■ i r 

R licitano alcuni Automi dcllacafta Dido Reina di Cartagine, che 
pofeia lamorte del RcSichco fuo amato con forte , perconfor- 
uatione della caftimonia tauentofi nelle ardenti fiamme,nella prefa- 
tk fua Città . Accioche per la fu» bellezza non fofic,d*altrui afirefta 
à-rimatitarfi efiendo gìouanetta» dicendo . Che neirAnima fua ui-, 
ueua il defonco Sicheo fuo marito . Chi piu oltre vorrà incendere del 
valor dì cotanta Matrona legga la drftefa notabile fua Iftoria in S. A- 

Y * go- 
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Auf foci*. goitinOjGiuftinOjTrogo^abellicoj&r al tu Auttori^he trattano la ue- 

Dei - rità del fatto,con altra lcaltà,chc non fa Virgilio. . ,> 

\uft.ltb. is. - - , *T/, ( .... 

suiti, hb p, *D'^silcefia. *Art. 156 . . j ' - j 

* • % ’ # J;C * 

Acconta Valerio c GiuuenalcMadìmodi Alcefta,moglie tPAdo- 
nico ( o fecondo alcuni Admete) Redi Tefaiia ; ptouineia nella 
Grecia, che eflendo infermo, hebberjfpofta dall’Oracolo Delfico del 
dubbio fattole del fuo viuere,ò morire} cioè che non morendo alcuna 
perfona per luì uolonrariamenrc, egli non limerebbe. .Onde nullo. pa- 
rente, neamicitrouandofi, che per quello morir uolelftsprefenrofi la 
* * rt/p ■ mo gjj e gradò per fatuarto, alla morte, come afferma un’ Autoree 

[Spcaranc fubeuntem fata mariti A Iceftem, Se fimilis fi permutarlo de 

311. J cur : morte «in cupiant anima m feruare cardia. 

■ 1 . 

Pietà dvna Donna "Plebea. ^£rt. 157 . 

, • . • •' i- .< < 

Stl.Ub.it mi n IferifceSoIinOjd’vna Donna Plebea, che effondo fuo padre indi- 
rà. mani. XV (fretto per delitti , condennato à farlo morir di fame , e di fetc 
y nella prigione, la pietofa figlia ottenne grana di poterlo uificar,e con, 
folare giornalmente; laquale prima da lui !ntrarc,eTa minutamente 
cercata da’Guardiani,e porrieri,se recaua nylla da poterlo fbftentarc» 
a cui non rrouandocofa in contrario, veniàà quella guifa dal padre 
ogni uolta introdotta : due lo alimentò lungo tempo col latte del fuo 
petto.Finalmcn re uenendo (coperta la merauigliofa pietà della figlia. 
ucrfo’I padreruenne biadato & in quel lato edificato un Tempio alla 
pietà con fecrato. • 

D' alcune ‘Dame accenna fi verfo i mariti grande amore. * 4 rt. 158 . < 

1 

Crii thuè A Pp° rla un’Autore d 'Alcune Dame dimpftranri verfo i mariti a- 
rtj tf ) ttòt naore fegnalato : tra lequalifu notàbile quello delfacaftamo- 
glie di Roberto Redi Bretagna: la quale per faluare la aita al marito, 
ponendo la fua ad efoaraglio,gti fucciaua colla bocca pròpria il uene- 
no , che nelle piaghe hauea : à quella niun’altra bocca ofaua accoltaci! 
ne altro rimedio v’era da camparlo, per quanto afferma uano gli fperti 
Fifici,à tal qualità di ucneno. : 

Non meno amore accennò ramorofa,eleale figlia del Prencipe Do 
miciano uerfo il fuo fpofo Lcotenio,mentre «r’vccife per accompagnar 
lo,al!a fepoltura non potendo uiuerein fua a dènsa. 

Lo fteuo amore dimoftrò Alciona col fuo cohfbrtc: à cui voile ac- 
compagnare nella morte, come fatto hauea in uita:pofcia doppo mot 
to per feguirio,auenrofi nel mare. 

Tale come cortei fu la cafta Andromeda col fuo marito, per lo qual 
effatto amore fingono! Poeti, che dopo morto,ella per £èguirlo,uéne 
trafpórtata fra le Stelle. ; i :. . '-.*f 

~ Grande fa l’amore della bella Stratonica, vcrfo’l fuo conforte poi-. 

- 1 . che 
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© elle Donne lllujlri , . [ 7 , 

che non mai lentò di quello un pomo , ne hebbe alrro volere di ciò, » 
Che uollc egli. 

, Non meritò meno lode fra tutte le cafre , leali , & amorofe Donne, 

. Arria verfo il fuo conforte , pofeia cheelfendo colma del fuo amore, 
doppo morto uiuere non uolle fenza lui , dandoli gioiófa morte . La 
quale lftoria(come delle laggie,& auuenenti Matrone Tigramis, Lau lom lrin.in 
domiate della Pi incela Pancia^ e d’altre copiolè,che per amore de’lo- 
ro mariti li facrificarono)Giouanni Irineo apporta. ftxuftminn 

Di Camma, rfrt. ijs>. 

N Arra Plutarco, che in Galaria erano due huomini Principali ric- 
chi , efainoli detti Sinoris , e Sinato,quefto amogliolìcon una Meditila 
donzella,detta Camma.uirtuofa & auenente.Di quel ;inuaghito Sino^ r ' 
ris; ilquale feorgendo che non potrebbe per fuaderìa, colle buone 
a Tuoi contenti, ne attuirla con uiolenza: deliberò d’vcciderle’l mari- 
to , con intento pofeia d’aminogliarfi feco. Ilche afFetruacorindi à po- 
co tempo fe chiedere la fconfolata Camma in confortejdi già ritratta- 
li nel Tempio di Diana.Laqual come colei, che molto le premcuala 
morte del diletto mariro,ftaua penofa circa il trouaroccalionedi uen 
dicarne , la morte : acconfentì alla dimanda, fìngendone fomtnocon- 
tento.A quelli mandò à dire, che veniire nel tempio à trattare del ma- 
mmona : ilquale comparfe fenza indugio , ella fece recarli un uafo 
d acqua (di già preparato col veneno) multandolo in fegno d'amore „ 
acuendo ella lapnma gli fècrcdenza,porgendoli il riina»ente.In°ui- 
fe.che ambulila hnira l’acqua morirono indi à pocojdicendo prima cl 
la ad alta uoce,faueIlandocon Diana:Dea inia,tu mi litreftimone , fe 
da che inori il mio diletto Sinató, bramato hò qaeft’occalìone.ne tro- 
uar ripofo poteuo,col delio di peruenirea tal uendcttu.c caligo, con- 
tra quello inhumano lup micidiale ; hora m’aqucto, ne eftimo in ciò 
perdere la v ua. Ilche detto fecero ambi cangio del letto congiurale , 
colla defiderata da lei fepoltura. wi 0 iu a ait. 
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» ’Eùadna Matrona favolata, 1 60. 

Ice Ouidio della cafra Euadna , che a mando fopramodo' 1 Teba- 
no Capaneo fuo marno.venuto egli a morte, uolle clTere viua ab °!" i ‘ Ui ì' 
uere pi? olue 00 ^ 0 d * Capaneo fuo dilettolo» potendo fenza lui ui- àtora ' 

Vaiarne ‘Dame verfo loro conforti Snifcerate. i^Srt. tòt . 

A Pporta un’Autore d Alquante Dameile quali porfero cenni umillr /* -a , 
mi d elfato amore verfo loro ma ri ci .Tm quelle fu principale Cui A ' 

micia pofcia,che fatte le esequie dell’amato Simondo fuo marito, fo- u ” 

fcpo,toia s VCC1 ^ C » uolendo accompagnare in morte il viuo folt-tj! '** 
afretto, che m vita portato gli hauea. ■* '^7"f ** 
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Giàiwretmo diede Marcia Romanatfiglia di Catone, del puro anid- 
re, che al Tuo diletto con forte portaua , poscia la cui morte piagnendo 
tengo tempo amarameoce,u ert-nel e dViefiò dàlie conrpsffìóheuoli Ro 
mane fa« amiche, ‘e parentifìrtétquaàd© penfaùa pcnfeuerarelhco-» 
tante lacrime dirottc,Ri(pofe/nofl privnayehe fi finifóa, quella rheftà»^ 

' ■ §riagu*u*a tirai ''■■{■ < :n:‘«n> cu:- > > ■ ■'. '.‘V^ 

' Qual amor, e coll amia auantaggiò quello di Hvponcratia moglie di 
Mitridate Re dell’Afia^LaqtialePamò cotanto, chefcon mai l'abbatw 
donò in pace, ne in guerra.Pofcia,che effendo egli fiato uinto-in batta- 
glia da Gaio Pompeo, fuggen (tetta Barbara gente, fiia Leale, & appa- 
rente moglie abbandonando ogni Regale agio,tofatefi le bionde Chto 
me^n hafeitoiiiffle{iafciato‘l D6nefco)=ÌffeguHl-fuoc5rorte‘,nu!loerti- 
1 ’ v ' mando il tramaglio dell'Animo, nedei corpo.Nelcuiefiilio, &c affatmj. 

1 deibuon Re>(crmlo Con affetto takahe non pare gli era alloggiamca 
toe riposò Ingrata feruitu‘.anzi gli parea,che’nC*ompagnia di coranto- 
ualor di Donna. > che non era uinto, ne ramingo in terra aliena » Siene 
ogni fu© de fiato bene, locaualì in quella. J ■ ■■> //; . " ; ' 

-Venendoi Lacsedemo fcompigliarì ifi una gioinatù , i podn che n- 
mafcro.uiui,ftlrono podi indi tiretto iti Una fòrte totte,da farne giufti- 
tia ii dì feguenretllcheinrefodalle conforti loro, con hi finche , e pre-i 
fcnti,ottennero licenza dalle guardie di fàuellffr loro, e cottfolarli per 
, due,ò tre hore dì notte. Le quali introdotte nella prigtene^agiarono 
le ueftimenta dónefche,cotlc uirilì de* marititi quali ufeirono col e te- 
tte balte (per non edere feoperti) fingendo doglìofi pir.ftti,rimanendo 
eelinoio loro vece, vnteoimì di perqdelh foffetìre quakinque morre i 
Onde il dì feguenre entrando i mmifiri di giuftiria< neltecarcerc per 
Condurli al luogo da farli morire , tròtiandoui: kimoglr minto loro 
ammirati , ne diedero notiria al Magiftfàtó : ìlqtMteuifto la Lealtà ÒC 
affetto matrimonìale,ucnnecotal induftm in guifa commenda taglie 
eff c ,& eflì,pcr loro rifpetto,furono perdonati, t» ' 

1 su.. ' • ' . oiaarL 
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Di Qrifilde iMarcbeJa di SaMtf?' 

>a. dgi* ii., 1 ..-' *. ■ '•* *■ 


il l io ^ 


, . * Pportaun* Aurore di Grifildc,che tuttoché *&*[*** 

i Sfj'tZ A per nobiltà dì legnaggio » lo fu. nondimeno per 1 indicibile o- 
ìri bedienza.., -e partenza , che moftrò al MatChefc fuo contorti^. Ek 
Uer ‘ lll ^ r ' U fu tì° lia d*un Lanaiuolo pouerino , bella però , &w uhtufp cm, 
dente T effercitauala il Padre dietro‘1 il pafcolare alcune pecorel 
AuuennCjjsCheaudaod© Salterio Marchelè di Sahizzouòdi a cac- 
cia incontrando Grifilde nella uia , dietro il fu o dftAmo «ma- 
ghili , della fua huftìiltà, honcftà , <r gcnnhffimo a^ctto 
che nel ritorno dri zlò uerfo laCafadel ltedrediGrrftee,collaCQf»- 
mitiua della caualeata , che hauca feco l à cui ditte fe darli u 
■>y leua in moglie fua figliuola-. , &C hauerlo.'per gc f^to ^ ^ 

uero ucechio ammirato della rjefe^a t efifendo l ^ ua 


*DeUe Donne lUuflrl Ì7J 

eccellenza n»o Prenci pe, e Signore, deggio a’tuoi commandamenti 
©bedire,ne defiare cofa in contrariojoltre m$ farebbe fopra ogni fàuo- 
re dcfidcrabilejcrtcrc vno de’tuoi minori fcrui , non che tu mio gene- 
ro . Fc altrefi il Marchefe chiama re Grifilde,à cui difTeià me piace, & 
à tuo padre, che mi si) moglie, nqn so come ti fia egli tal noftra uolon- 
tà gradita.’La fanciulla arrortèndole il vifo.di vergogna sbigottita non 
fapea,cherifpondereall'alca per lei dimanda, pure rincuorata,rifpofe 
con grande humiltàjcrifpetto. S'eghècosl,chelatua Eccellenza fi 
compiace d'in me fare { indegna tua ferua ) fi alla elettionc, tutto che 
immcriteuole di ta,I buona forte mi feorgo ; debbo nondimeno fare la 
tua volontà per ogni degno nfpetto,afficurandpd,che non pure in ciò 
(per fare la tua volontà )con femo,ma altrefi, fé commandafti , che mi 
forte data mortejper non di partirmi dalla tua volontà , non riceuere , 
veruna moIeftia,ertendoinreparabileil mio,dal tuo uol ere .Comman- 
dò il Marchefe, che comparere douefie in publico : ouc preferite rut- 
to'! popolo la riceuè in conforte, in fegno diche, pofele nel dito un*an- 
nello di gran valoreiprdinando^he condotta forte in palazzo. La cui 
goucrnaua quel la corte con tal prudenza^ dcftrezza , che parea arc- 
uata in cqfad’alcufi'Imperatorc inguifa , che cominciò edere molto 
diurna noq pure da) Marchefe : ma altrefi dalla Corte , e da'valfal- 
liiper lo,ch?.viueua il Marchefe in gran pace , & allegrezza . Andan- 
do'l tempòdiuenura grauida, partorì vnafiglia,chc fu di fontina gioia 
à tutto lo llatojla cui nudricaua col latte del fuo petto . II Marchefe 
brampfo di fperimentare la-fède j & amore della conforte , finfed’on 
latadifat vcciderela figliuolina, c dall'altro mandola fecrctamenteà 
.Bologna dà una fua foreìla, che colti era maritata con un Conte , ad 
, ctFetfco>jChe gliela al leu affé fine, che egli man^arte pcreflfa . Della cui 
^pèrdita non fc motiuo veruno la Marcbefa , potanto fi rendea confor- 
me colla uolontà del Prencipe fuo conforte . India quatto anni par- 
torì un mafchiojà cui finfe’l Marchefe di farlo vccidere, mandandolo 
come di fopra à nudricarlo dalla Sorella , Trafcorfi dodici anni della 
nafeita della figliuola, volendoli Marchefe piò crudelmente prouare 
la conforte Grifilde» finfe lettere dal Papa , in cui lo difpenfaua , che 
per pace del fuo fiato , e degniti della propria perfòna potefle amino- 
gliarfi con altra,fimolando, che i uafTali fodero molto difguftari d’ha 
uerc per loro Signora la figlia d’un pouero lanaiuolo , di iegnaggio 
ofeurotper lo che di parere del fuoConfigIio,hauea uccifo i figliuoli : 
ad effetto che perfóne fi uili non fuccedeflero allo Stato . Ilche inte- 
ro la Conrefla tuttoché nel cuore fentiua gramezza, non nefè però 
motiuo alcuno i ficriorctanzi di conformarli affatto colla volontà di 
fuo marito . Nel cui mentre fcrifsc al Conte fuoCugnato, &alla So- 
rella, che gli mandartelo Tuoi figliuoli, diuolgando per degno rifpetto 
(come fequella donzella non le forte figlia)che la mandaua,accioche 
le foffe conforte . Frà tanto uolendo egli fare della ContefTa fua mo- 
glie nuouo Sperimento» eche in publico riceuerte vergogna, fella à fc 
chiamare in ptefenzadi molta gente dicendole. Per Dio tipregojà 
perdonargli^ hauere patienza attefo , che’! Papa mi commanda per 
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degnità mia, e quiete dello Stato.chc debbi prendete altri toeglierLa 
cui c di già in viaggio . Per tanto tu con animo generofo piacciati di 
cederle il lato, prendendo la dote , che ti haueua fatta in ogni cuen- 
to,e ritorno à cafa di tuo padre,à cui, et à te mai verrò menò . Alquale 
rifpofe ella , già Eccellente Signor ti proiettai da principio.chc la mia 
uolontà colla tua erainguifa rifpondente.òc indiflòlubile, che non mi 
• turbarci commandando.che mi forte data morte , npnche ad obedire 
di grado à quanto hora m’accenni : come uedrai di corto : accioche ti 
rtanoto,Sc.^l mondo tutto , quanto de’tuoi commandamenti faccio 
pregio. Il che detto ipogliofi tutte le preciofc ucttiméta, rimanendo in 
carni fcia.cotifegnandole , col ricco annetto ,che nello fpofalitio dato 
le hauea,e riueftita de’primi vili abigliamcn ti, tornò à cafa del fuo uec 
' chio,e pouerino padre. Ilche fotferì ella con sì fotta patienza,chenul- 
" lo motiuo di ciò fè citeriore . 

• Hora, prima , che la Donzella arriuatte , fece’I Marchese ritornare 
Grifilde al palazzo ueiti ta de’fuoi poueri abigliatnenti , dandolecari- 
co , che apprettane tutto lo neceflarioal banchetto dello' fpofalitio. 

" Arriuata la fpofa col fratello con gran commhiuaf credendo Grifilde 
fotte fpofa da douero del Marchefe j andole àH’ihcontra à riceuèrla 

• con grande allegrezza dicendòléòon fercno ferhbiàtVterfia beniicna- 
‘ta la mia Signora,e per molti , e felici'anni ti cóncédài! Signore gode- 

• re la compagnia del Prehcipe tuo Spofo;corta iteffa giocondità , e dol- 
cezza di parole riceuèaltrert tuttala compagnia con gran' Cor te fi a, 
Laqualc veggendo la nuoua Spofa auuenente>e di gentiliflìmà appa- 
renza, accennando efTert ornata di gran virtù .Volgendoli al Marché- 
fe ditte Con allegrezza ì Prègo' la tua Eccellen za* retti forili ta^d in dn 

1 pon zecchiate la tenera ,e delicata fpofa, dal pongòlò, che à mefih>i]Bi 
ha ponzetrata . accioche la tcnera età noi potendo fotferire, l’tnuMa 
fortuna non ri ne priue,d’inafpcttata morte .11 Marchefe intenerito 
( fatio hormai di hauerè di lei fatto efperimenti del fuo verfodi Ititi 
amore)dirte.Ahi Grifalde fida dolciffìma tnia conforte , egli m’é pure 

• troppo noto la tua fède, & incredibile tuo verfodi me affetto: il quale 
'fammi prometterete niuno fottq’lCielo,haucrtdofèrto accuratirtì- 

mo faggio del Pamore verfo fedi Donna, habbin incontrato l’uguale, 
■che tu amata-mia Conforte mi porri, tu fei adunque la mia diletta , ne 
altra,cheà te amo, ne uogHò,afiicurandoti, coliti, clic tu pentt e (Ter mi 

• fpofa-.egli è tua figlia , e quello leggiadro giouanerto . che era tenuro 
ertermi cognato:è altrefi tuo figliuolo, di cui finalmente andò il grido 
effere flati uccifi : per tanto viue felice.hauédo trouato loro e me, che 

f ;tudicaui hauer perfi:Fu cotanta l’allegrezza di Grifalde,che fttenne, 
a cui indi à poco tornata in Sè, abbracciò con lagrime gioconde i Tuoi 
1 tìgliuoli,non con poca lóro ammiratione,veggendoIa potìeramente ve 
flìta,ettèndo loro occulti gli antecedenti fucceffi trà lèi,e’l Marchefe . 
D’ordine del Marchefe, haueano le Matrone di gii ammannite le pre 
ciofe,e ricche ueftimenta, di cui fu incontanente abigliata , e con uni- 
uerfale giocondità quel giorno celebrato^iiuendopofcia tutto’l popò 
lo lieto e contento , & il Marchefe con cfla lei , & i figliuòli ionghi 
“* an« 
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anni in amore » e tranquilla pace inficine l 

. • ; * * J 

*Z?i Tottia co/ìante,c catta L Matrona . <»/ frt . 

A pporta Valerio,e Plutrarco della fida,e leale Portia,che intefo la * f r " t !1 rea ' 
morte del marito in Tcfaiia,diede uiuo faggio dello amore, che * **• 

eli portaua,col uolótario facrificio,che fece del fuo corpo: pofcia,chc ’*• 
non hauendo altro mczo,più impronto de pl'ardenti carboni.ponédcr 
fili in bocca,rinuouandóli più uolte,à quella guifa s'vccife; non poren 
do più olt re uiuere,fenza*l diletto fuo marito. 

'• .. V • 

*Di Cleopatra . odVf.td4- 

N On meno amore inoltrò della fuddetta l’honefta Cleopatra viti- p,Qf,treitu. 

ma Reina dell'Egitto.moglie di Marc*Antonio (per quanto rife- i^ Ty 
fifce un’Autore)di cui nauendo feorta la dogliofa morte, uolle facrifi- 
, ette la vita all*amore,che all’amato conforte hauea,la(ciandofi adde- 
tare dal mortifero Afpido per tal effetto . Nevalle l’aflìdua cura,che 
n’haueaOtrauioCefare^emcndo diciò,che leauenne: fu donna ani 

mofa,prudente,e di gran valore. 

* 1 •• • ... 

Di (jtulia. x^irt.i6$. 

" -;*••• . * • 

R Acconta vn’Iftorico di Giulia,figlia di Giulio Cefare,e di Come- itMtm.ftru. 

lia fua moglie. ( feendea Giulia da parte di padre da Enea Ca- u «r.hìfl. tic. 
pitan Troiano , e dà lato di madre d’Anco Re de' Romani) marito!! illnftr. m U - 
Con Pompeo huomo Illuftre,e fegnalato tra Romani : laquale amaua Utr.ht.de *. 
egji,e riueriua fopramodo. Auuenne,che hauendo un dì Pompeo,d’e- mn.tQ-.ngtl. 
Jettione de' Magiftrati facrificato >infozzofi le veftimenta col fanguc 
dell’animale,che hauea in manovelle quali fpogliatofi mandole a ca 
fa:accioche gli ne recaflero d’altre. Le cui ueggendo Giulia infangui- 
nate,fenza cercarne la cagione,perfuafefi effere flato uccifo'l fuo con- 
forte: ccofì colta da ecceffiuo dolore cade difatto in terra morta-.. 

Ilchefu di gran pregiudido,non pure al marito: ma altresì a’ Cittadi- 
ni Romani : pofeia , che’n quella ftagione per filo mezo s’era tolta la 
differenza e ntmiflà tra Cefare,e Pompeo fuo marito. Inoltre mentre 
viffe fu di cotanto ualor, che dccife,& acquietò le difeordie fra iMa- 
> riani c Sigliani,partegiani Romani. : 

I ' . v. ■ ' • ‘ • » 

• » • . 

dimore ejfatto ielle [ione f ridiane , verfo loro mariti . 

' *4rt.i66. 

• *■» . 

R Iferifcono alcuni Autori delle Donne Indian€(prouinciadeIl , A-c,«r„.S.rM 
fiacche pofciala morte de’mariti,chiedeano a’ Giudici iper gin AUxl, 
ftitia , che le abbrufcialfeno irifieme co’ corpi di eilì,uel cui paefe ab- 3 c. 7 . 

' ' Z bru- 
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brufciano per grande honore foloqucHe,che conftaua * per inferro*-} 
tione,che haueano amatofuoì mariti, e da quei erano (late amate fo- 
pra modo. Lecui liete accompagnateda’parenu > andauano auen tarli 
tnl. Sòlm.t. nel fuoco, dietro i còrpi decloro conforti jit che fi uedcpmdiftefoitr 
14. Solino, e Pom.pomo*oltre àgi* altri Autori fopranella margine atau. 


Bomfon.md* 
lii.i.e. i- 


DiLaudmia» 


lo*». Perii* A P porta un'Autore di Laudomia>di nanone Grecagli eamo coratt 
mxt. hi/l sic. to protefilao fuo marito( che mori unode pruni nella guerra di. 

meiitr. . con ornn ua r 0 re)della cui morte hauuta notrtta,vene fopra fta- 

dt amor con* d do | 0 r ra i e c he abbracciando un protratto » che del manto ha- 

w't m ucajtefc la. (pi rito à quehaguifa . 

‘DiTcnelope ► * 4 rt. 175 » 

diTroia fpargendof, i! gI rfa,c^4e c l rro>s , ch< . h „_ 

paefépermare)partchairc(lcrop r- reinotiì& in fine edere pochi 

*>■>'- !''Ì UO ™ .1? l r't l^ e a»n.*»lo K .ingui<iint.» 




Détte Donne lUufkìì i?7 

{•iRendo deccntela pennone. Laqoalecolla fua afiuria,e fapertypcT di 
lonaare la dila rione,timo ciò,che di giorno tefleua accuTatamcnreydi 
notte lo difterte a Audio fecretamente . Nel cui mentre i pretendenti 
non pure «'alloggiarono nel palazzo d’Vlufomaaltrefi le fue facoltà 
conlumauano in banchetti .efolaz zi .Auucnne^ch e trafcorfi'vent’an- 
nidoppo la partita d'Vlific , ritornò alfine nel paefe: obevifirò pri- 
tnai Uioi Armenti per intendere in che fiato le facoltà fi trouauano.e 
TuttOjCheandaua in potnrrohabitoincogmro,fti nondimenocanolcia 
todaun Sibotcfuoporcaro,daciH intefetim’il faccetto del le fiifc cofe. 
Mandò per Telemaco fuo figlio ,alquale diedelì a conofcere, d'onde 
partì trai» edito fino alla fuacafa:oueintefoil trattamento , che i pre- 
tendenti faceano deTuoiheni,e della catta Penelope (ri fiutameli con 
elfi loro maritarli) alterato dd cotanto ardire , entrò ne! palazzo-col 
figliuolo Telemaco, Sibore , e Fiiicio Tuoi naftoli, chiudendo le porte 
nccife Eurimaio figlio di Polibio, Amino,Àmfinone,Sannio, Agelao, 
Melanceofuocaprarojche a gli nemia pargeaarnTÌ,&altri tutto, che 
■gli chiedeano perdono , liberando per tal ttia Penelope dalle infidic 
da' pretendenti fuot innamoraci. Lafuaieà pena riconoiciutolo, col- 
ma d’indicibileall<^rezzay1iccariccuè,con ogni riuerenza,il cotanto 
fuodefiderato. • 

« 1 . j - - ■ l' 4 ' ' , ‘ * 

*Di Suicida & altre dfatrone. *Art. i«f . 


A sporta Valerio di Sufpicia,mog!iediLétuloRomano;ilqualecf- 
fendo bànditoin Sicilia turco, che dia forte ri mafia fatto la cu- 
Itodia di Giulia Eia-madre-; mutandowmhmendohafcrito , parti per 
xrouarlojfola con due SchÌ 2 iii,non eftimando pericolo , ne trauagho, 
volendo più tofta partecipare del bandofeco, chetiiuere in delirie in 
fuaattènza. 

Lo rtefTorifevifse’l Fulgofo ddlettalorofe MatroneCilonia, E gena 
ciaMalfirmllia,Flacìlla moglie diPrtfcOjC laeonfortedi Panteo : le * ,* 
quali tutte fegniróno toro mariti bandiri,poiendofiareinfolaz/i'.c ce , - , 

gallinelle lorocafe, ' : ' ; •. * v 

:* ■ V • ‘ ‘h. ’ . I. t vf J. 1 , \t • .:fi i 

Della l{emaLsfrtcmifi4. 1 r i 1 

1 ' • » , j 


M Enrreui faranno Sepolcri,* Monumenti , fie fommo raccordo a ?r*»rì/c. 

curro Funiuerfo di quella leale vedoua Artemifia : laquale aiiw 
con tanto ardoTe^e fede ManfoleoRediCaria fuo fido, e diletto ina- 
fjtOjChe pofeia v emiro a morced’honorò di fi, figo ori ie e magnifico Se chn i r °h 4- 
polcro tale,ch’egliè pofio tra le fette merauiglie del mondo.ì ndi nac- ,n 

óue il nome de' grandi e ricchi Monumenti , appellati hoggidt Mau- fa.'™ 1 
rolri , ad tiriitatione di quello , che edificò una cotanto Rejrra, al Re J ... 

Manfoleo fuocaro conforre .Nequiui fi fermò ilfiioucrfo di lui aiuo- 
*e:attcfo,che deliberò di leniate eàfto il vedono letto,tutto,che moiri 
Prencipi in matrimonio la dimanda(feTo;ftimando>iiùllo altro ricettò 
ciFcre più d«gno>che'lmifchiaredi corta le proprie ceneri- con qudlq 

Zi dd 
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dd diletto Tuo marito . Per lo cui effetto pcrfeuerè tanto nelle ab- 
bondeooli lagrime pianti,e fingnozzi,che la vita fini in un puy toj on- 
de dice’l Petrarca . Vedi tre belle donne innamorate. Farci, Arte- 
mifia,e Dcidamia » u • V. ' 

r \ V y , , 

‘Della Beirut Argia , e di Concubina . otrt. \ 70 . 

•' , . ■! • 

S Criuono alcuni Iftorici d*Arg£o( di nation,e generatione de giunti-? 

chi Re diGrecia)figlia d’Alcfsadro,hauer lafciato perpetuo teftimo 
nc dell'amore matrimoniale. Venne coftei maritata Con Pollinice 
► lo*m. perez ftgfiuolo d ’Edipo Re di TebetU cui morto in battaglia, & il fuo corpo 
**r hifl.sMt- gettato trà gli altri degl'huomini bartì,ecommuni»nan potendolo cb, 
tiiuffr. mu- | a fotfc r i re ( ne perconfeqttente,cherimaneffc'l corpo fenza fepoìtu- 
rajconforme'l bando di Creonte fopra ciò fatto uniuerfeie) falciando 
1 * ®'e(fh la grauità Regale, parti difetto con alquanti fèruiverfo'l campo 
** del conflitro(oue erano gran numero di morti, nulla ftimandoii peri- 

colo delle mani crudeli de’nemici»ne il fetore de’corpi, ne molto me- 
no Pcditto-del Tiranno Creonte; che nullo ardito forte di dare fepofa 
tmaa'mo«i>fottograuipene) di meza notte andò quefta rincuorata 
Reina cercando tri i defonti corpi colla lume quello , delPamatiflr- 
mo fuo Conforte : il quale trouò , portandolo feco, diede!» pompofe, 
e ricca fepolrura . 

Lo ftertò fi legge hauer fetto Concubina,che con tra il diuieto di Lif- 
fendro Prencipe di Lacedeinonia , diede fepoltura ad Alcibiade fuo 
marirojfacendoli funerale più celebre, Se honorato,chc nò era in vfa » 
per lo che puofe la vita in comprotnefla . 


*D' ifficratea Regina , e di 'Beatrice. Uri. 171 . 

flmt.m Pcp. D Iferifcono due Iftorici di IfTicratea Reina di Ponto moglie di Mi- 
Vsltr. m/x. tridate,chefu d’inuincibile amore verfo’l fuo conforte : ilquale 
hauendo guerra crudele co’Romani , ella ardendo del fuoco d’amore 
verfo lui,feguiua!o per mare, e per terra ouunqueandaua fenza pun- 
to abbandonarlo;parendo!e,chein fua afienza niunojfuorche effa,po 
terte bene feruirlo . E perche l’andare vna Donna allato d’unRe, 
cotanto guerriero , non pareflc difforme , & indecente , tofofi le chio- 
merle cui fogiiono hauere le Donne in grande ftima , ertendo del uifo 
. particolare bellezza . In oltre non di ciò contenta murandoli veftiro 

* Donnefco,in virile, andaya armata di grieui arrnirie cui adoperaua co. 

tanto valor, & ardire, che feccaiinprefetaii ,cheà gli huomini ardue 
farebbero ftatejinettendo gli ertcrcid in fuga &fcompiglio. 
jnmn. Gm- Il medefimo fi legge di Reatrice : laquale mai fi dipartì dal lato <pi 
tùtrdJit.ì. Ludouico Sforza ne’fatti d’arme , che hebbe con Carlo Re idi Fran- 
cia, combattendo feco aguifa d’animofo guerriere . 

Colle.prefate,porfi potrebbero, molte Spagnole , che’n pace , Sc ia 
guerra Seguirono loro mariti có tantp affetto , che per nó abbàdonar- 
1», erano fouente neceffitate partoritecene uie come dice un'Autore. 

' 1 *" * c ‘ Di 


. TìtUe Dmuflluflri, Yj$ 

. ... lo"*- firn. 

*Di Cornelia, jirt. 1 72 . m*r.hin.sMt. 

illuftr. «*- 

C Orhelraft» figliuola di Scipione,c legitima donna del gran Pom- /wr /* 

peo'.il quale amò ellacotanto,che’n pace, & in guerra no l , abban« fflW, “**'y / *- 
donò mai . Dopo la cui morte piagnendo longo tempo amaramente , p 7 r *„* r Ji u °„’ 
lagnauafi del vile Tolomeo,che con fi fatta dapoccagine glielo hauea ' 

mortojonde dice’l Petrarca . Vedi quel grande,che ogni huomo ho- ^ 64J> 
norategli è Pompeo,e ha Cornelia feco, che del vii Tolomeo filagna 
cPlora. • ) • ' >. J-v u . "’i* r- s v.»*..» :• . • • 

’ : ' , 1 ? )V • - • .Ir. •- J •i-*.. .•JV-.J! J . !.'■ . 


. .■ f Donne d’McmagM. U r ny'.r. 

. • 4 *• ‘ - ••<*, 1 • • * * * b * s - # ^ *~ r ! j’ i 

S I legge,che venendo attediata vna Città in Alemagna da Conrado , franc.aGa\ \ 
e fpugnata,fu decretato, che tutti gli huomini follerò fcannati, e le man. in btfr. 
donne rìferuaterlc quali potettero eftraere ciò,che piacefle loro. Egli- loa'm. pere £ 
no haueano cotanto amore a*mariti,che come cofa più amata,ciaicu- w*r.A<//.s 4 f«. 
na s'addofsò il corpo morto del filo, gran pietà de’medefimi nemici . mu. 

.. ■• ». :*« ... : , Un de amor 

DiDeidamia. Un. 174. , .. .. fmUedli.i. 

• 0 rt. 146 .fol. 

A Pporta un’Autore di -Deidamia figlia di Licomede Re di Siro,che ' Al 

d* Achile fuo conforte partorì Pirro: la cui amò fi fieramente lui , rnun ff m 

che non pure mentre ftette longo tempo attente fen za nuoua alcuna , f H i, neo. $ 4 < [ 
non uolle mai marito effendoli più uolte offerto , giudicando ogniu- 
no,che morto fofle’l fuo, anzi quando alfin fine intefe, ch’era morto a 
Troia,uedoua fconfolata in uefie nera lacritneuolmentc menò fua ui- 
ra,non d'altro, pafeendofi, che della continua di lui memoria. Dicen- 
do'l Petrarca. Vedi tre belle Donne innamorare,Procri, Artenifia con 
Deidamiaje Dante.Deidamia anchor fi duol d’Achille. 


‘D’ima Romana, jtrt.i 75 . 

N Arraffi d'vna Matrona Romana, che ftando fuo marito aggraua- rlìpp Serri 
tiflìmo di pericolofa infermità , dicendo'l Medico , che polueri- 
zandofi una pietra preciofa (di due , che n'hauea di prezzo di ducen- 
tomila feudi l’una ) dandoli la a bere megliorarebbe.La moglie arden 
te del fuo amore,defiandoli per confcquente la faiutc.prefe’difarto v- 
na de le pietre, e fattone.poluere , gliela diede a bere. Laquale pofeia - 
feorgendo in lui meglioramento, defiderofa,chc augumentafle , tolfe 
l’altra gio a, per ridurja.in poluerc da fare lo fteffo della prima. Hche 
ueggendoi il marito , parendoli gran danno,difluafe!a dell’imprefa • a 
cui non porgendo ella orecchio feguitò il fuo animo dicendo, chefti- 
maua lui maggiòrgioia,che coiàjche hauefle prezzo nel mondo, e che 
morto egli , non u’era ricchezza da poterla aquetare . Siche tenea in 
poco qualunque gioia, aperto la bramata fua falutc. 


rilgowi 
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nt.AlSn. TT fc rWitìntf fa figliuola di Menelao , e d’Helena , vènè maritata ih 
r. turni. X* Ortfié figliodi Agamenòne ,e diCliteriertra 


frane. 

fabr. rmnd. X X Obeftè figliodi Agamenone , e di Clitenertra forélla d'Helenai 
4 9- onde hftucndó Tindaro àUo materno di Hermioné maritatola con O- 
refte Tenia fapata del padre Menelao , trottandoli con Tefferciro ac- 
campato all’afledib di Troia , erto padre Thauea promeflTa a Pirro fi- 
glio d’Achille .Onde doppo la uirtowa di Troia tornato Menelao nel- 
la patria trouando la figlia maritata con Orefte ( ilquale per hauere 
ucciTa la madre, come matrecidouenne bandito per molti anni) con 
tal occafione , il padreffiaritò Hermione con Pittò contra la uolontà 
d’elfa Hermione.Venendo pofeia Orefte liberato del bando, trouando 
Pirro maritato con Hermonie,uccife’l nuouo fpofo Pìrro,ripigiiando- 
fi lei per futi cara,e legitima Donma.Laquale mentre flette (contra Tua 
uoglia in’poteredi Pirro) non potendoli dimenticare dell’amore, che 
tene» al primo marito Orefte , tutta dogliofa chiamaua Tempre il Tuo 
OreftejdicendoOaidio intalfentirnento-.^Clarnancem nomen Ore-} 
ftis , traxic inornatis in Tua tedia comis.j Et il Petrarca: & Menelao 

d’Helena, & Hermion chiamare Orefte; >' V u" 

? .* \ •» * • 

‘DiViolantìna. o/rr.177. J '‘ 

laann.ptrez. T T lolantina Italiana della famiglia Giuftiniana, era cotanto bella , 
v9 r . htRor. \ gratiofa , e uirtuofa che molte Dame , e Signori a ndauano alla 
sarìt m n ìi tr Tua patria per uederla , e guftare della Tua dolce cdnuerfatione,cauara 
illufiMb. 1. done protratti da mandare in piteli remoti . Amaua cortei inguifa Tuo 
de amor con- marito, che intendendo riferii TuccefTo grauc finiftro,infermófi di do 
iugal. lorc intanto,che reTe lo Tpirito in pochi giorni. 

Di Herfilia. ^rt.iyS. 

K. •!•*- .‘J . 

frXe.'Jlu». u Erfilia fu legitima Donna di RomoIo:laqualc eftendo Hata rapi- 
fakr. mutui. rajeon altre Sabine nrigiuochi equeftri , da* Romani uuffefo nó- 

dimeno carte, e fedeli co* tmt iti.Onde quando per lorouendetta uri» 
nero a combattimento i Sabini co’ Romani , eglino col lor ualor & a- 
inore»che portauano a* mariti, guidate da Herfilia poftefi' fra cotante 
fpade.piche e Lancie d’ambe partirebbero tal deftrezza,che parifica 
rono i mariti, fratelli, e parenti co* RotTianj;'e!Ciò ad effetto, che’l con- 
forte d’Herfiliain parricolare,non forte ferito,bucdfonel conflitto t 
nel cui fencimento dice’i Pétrarca. Vidi poi Hérfilia colte Tue Sabine 
fchiera,che del Tuo nome empie ogni libro. ‘ 

Di Terza Emilia-, ò fta Tetentia Emiliajccondo alcuni ,e di pocrit,c di 
‘Donna Cjiouarma d’Ortega llerbas. ^Art.iyp. 

Valer. Max. P Crine Valerio Maftìmo di Terza Emilia , ò lìaTerentia Emilia tilt* 
f. 6. taf. 6: j to,che Uluftre per feendere dalla nobiltà de’ Emìti,come per eftcrc 

A T : moglie 



m ifi 

moglie di Scipione Africano il primo,e madre di Comclia,che generò 
i Grachhacrebbe nonfcmpnQU eGoelenzaiauft^enerofo Tuo attofche 
io in fua uece non l’haurei fatto,) e fii tale. 

. Invaghitoti il marito d? una «art»<»3^f»Xchiaua,ha«n>^fiW30^? 

Morati abbracciamenti, hauutone eli* noptia (tutto,chc Ggliè il mag* 
giore torto,chcaduna maritata glieli puofare)non.purenol uolle ma 
infettare dolendofine:ma ne anche farne uerun rnotiuo,dinìinolando 
le per non disguftare’l marito;ilqualc meno fcorfe in lei di ciò , legno 
a leu no. La cui pet inoltrare maggiore generalità, & huinanicà, morto 
polcia Scipione, diede libertà alla (chiaria , maritandola honoramen- 
te:parendole,cblei, che era (lata amica del fuo contorte , ragion det-r 
taffe.che d'altrui noi fofle.Nelche accennò il perfeuerante amore ucr-r 
fo'l marito , e di non eflTere poi uendicatricc . Tiraquello pqncT*.«f./.ij.<# 
altre Matrone della ttelfa conditione : le quali in tal occalionc»«ÌM/a». 3 j. 
rispettarono affatto ifuoi mariti , per l’amore clTatto , che porta- 
uano loro . t 

D'una Signora di noftri tempi Spagnola, di S. Stefano del porto 
detta Donna Giouàna d’Ortega,& herbas,dir fi potrebbe'lmedefimo: 
ht cui temporizaua con Francefco di Benauides fuo marito, feguendo 
in tal fatto le orme di Terza Emilia , limolandoli un aggrauio fattole 
indirettamente* 

Lo fteflo riferifee un’Autore di Pocris moglie di Cefalo Atenicfe:ii Uuh. 8tr. ' 
quale amando altra Donna,fapendolo fua conforte amandolo foprag#». dtjUu. 
modoypfer non difguftarlo infermandoli : volle più. tolto, morirti di zc-~fir. mulitr. 
lo, che (coprirle della fua infermità la cagione w 

‘D'Hipcrmeflra . ofrt.iSo. 

H Ipermeltra , fu vna delle cinquanta figliuole di Egilto:!aquale nò 
volle vccidere’l fuo fpofo(figlio di Danaio) fecondo » che’l padre 
Egitto commandato le hauea : elfendo (tato forzato da Danao à dare 
le cinquanta fuc figliuole, a’cinquanta Tuoi figli, llche non volea Egi- 
tto fare,tenendo l’Oracolo , che "lieto vietaua : i (quale uenendo pure 
a ciò affretto, u olendo in parte (odisfàré al diuieto dell’Oracolo : co- 
mandò alle figliuole, che la prima nottc,che fi giongefiero co’Ioro me 
riti (figli di Danao)ciafcuna uccidcfie’l tuo . Le cui tutte adempiro- 
no il paterno ordine: in fuori la fida jHipermettra , e però dice’l Pe- 
trarca. Altra fède,altro amor: uidi Hipermettra. 

' . * -i. 

§ 

‘D’una figlia di Demotto, e di Tantea. Urt. i$x. 

V Na figliuola di Demotio Preci pc degl ’Aieopagiti,vdendo la tnor 
te del fuo fpofo Leoftenocoll’immenfo atnore,che gli hauea,pa- 
rendole di non potere uiuere fenza lui,s*vccife . 

Lo (tetTo fece Pantea non altamente , che d’ambe in vna I(toria_> fi H iffnvtìrft 
kgge. • 


Di 
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ìiiTiramo.e Tifa.' ^frt. rii. w • 

■•.J . s . r T ; •• • 

P l là mo,e Tisbc marito , etnogHeforono ambi di Babilonia beHiffi- 
ini,c di fmifurato amore infieme collegati*.! quali non potendo ha- 
uere copia l'uno , dell'alrro , fi compofero di notte vfcirc della Città 
fùrtiuamente,e rrouarfi infieme alla fcpoltura di Nino. Auuenne, che 
- Tisbc arriuò prima di lui al luogo: laquale incontrando con vna Leon 

za fuggendo di paura fi nafeofe, nel cui mentre cadde di capo il velo. 

La Leonza fatolla della preda fatta poco dianzi di animali , feguiua- 
|a di lento paflfo , trouato'l velo (tracciato, macchiandolo macchiato 
j. del Cangile, che della caccia fatta hauea ancora in boccata cui non ue 

dendo più Tisbe(per efierfi afeofa ) ritraffefi nei bofeo . Onde arriua- 
• ; to Piramo,trouando*l velo di fangue tinto, perfuafofi effore (tata deuo 

rata,uenne colto di Cotanto dolore,che difperato s'vccife . Nel ritor- 
no po(cia delPinfclìce donna trouando l’amante,che fpiraua,di(Tjfc grì 
dando:Piiamo rifpondealla tua Tisbe,il cui nome cotanta forzai heb 
be,che aperfe alquantogli occhi, mirandola pietofamente fpirò difat- 
to. Alhora la fuenturata, prefa da fouerchio dolore , gettatafi Copra la 
punta della fpada,cheauanzaua fuori dell’amato corpo, fi diede tnor 
te . Dicefi, che s'uccifero Cotto un moro : ò fia gelCo.che hauendo pri- 
•• : ma le gelfe bianche, prefero colore di fangue , facendo pofeia fomprc 

legel(enere,neIcuifcntimentodiceDante. Come al nomedi Tisbc 
Pi ramo in morir aperfe’l ciglio,e riguardolla alhota,che'i gdfo diuen 
ne uermig!ioi& il Petrarca . Vidi Piramo , c Tisbc all’ombra del gel- 
fo infieme. 

•' ( . » • 

*Della moglie di F ululo Torquato. %Art. \ I $ . 

hUrt. Am- CTando Fuluio ToqruatojConfule Romano nella guerra cótra i Bo- 
rri. t. ai. ^fchi, effondo fua moglie honeftifiìma Matrona, per la cui ritrattio- 
ne,euitainconuerfabile,cheteneuain Roma, era in predicamento di 
non nienor gloria per tale virtù , che in valor d’armi fuo conforte nella 
guerra, Di cui s’afferma , che’n quatordici anni, che Torquato (tette ai 
campo nel l’Afia , dal primo dì, che colti pafsò , mai alcuna perfona la 
inde nella feneftra , nonché fuori dica fa , nchuomo da ott’anni in fù 
• entrò pe’l fuo vfcio,etiandio i figliuoli, che le erano rimato , arriuati à 
otto anni,mandauali nelle cafe de’loro Aui : accioche Cotto fpetiedi 
quelli, non l'intrafiero altri giouani in cafa . Auenne, ejicfo portato 
in Roma vnmonftruofo animale prefo ne’deforti d’Egittq,alla curio- 
fità del quale tu tra la Città concorreua:iIqualepa(Tando dinantila fua 
Cafa, uiftolo una fua Donzcllacongrandeammiratione , diedene no- 
titia alla Signora dicendo,ch’era cofa marauigliofa di uedere, prefela 
foinmo delio di uederlo:ma per non farli alla feneftra & effor d’altrui 
viltà con tal occafione, rimanendone bramofa fopramodo : cagionole 

accelerata morte . Della cui fè grande rifencimento Roma : onde di 
commiffione del Senato glieli fece nel fopolcro i’Epitafio feguentc, 

Qui 

* , Digitized by Google 


Delle Dorme iQufbì. . Ì8f 

Qui giace la gloriofa Matrona moglie diTorquato:la cui uolle auécu 
rare la vita, per la fama rendere Scura. 

Di fUle figliuola di Licurgo %e della Tracia. *Art. 1 8 4 * 

• ' * 

F llle figlia di Licurgo Re della Tracia , chiamata da Ouidio Rodo- ?r*»e.Ah m. 

pea,daRodope monte nella Tracia. Tornando Demofonte dalla/* ir 
guerra Troiana fu uinto dall'amore di Fille.il qualeuago di ricupera- 
re’l Regno d'Acene(!afciaco libero per la morte di Mnefteo) prefeda 
lei licenza alcun tempo per tale afFetto:iIquale paflato , Fille,à cui era 
noia l'afpettare amandolo oltremodo,credcndofi elfere ingannata , 
appicofi p<;r difperarior>e,prelTb al porto, in’un madorlo,che parea fec 
corilquale rimeife le foglie. Onde i Greci da cotalatto chiamarono 
Fille le frondi dt’.ilben,che prima chiamauano patalle. Tornato De- 
mofonre,udendo’l mifcreuolifiìino fine di lei, mottrofine dolente con 
amaro pianto; e però dice Dante. Ne quella Rodopea ( intefa Filla) 
che delufa fu da Demofonte, & il Petrarca . Queiraltro è Demofon- 
tc >e quella è Fille . > 

D'Orefiiglìa^e d’altre ClLatrone, 'punirne, Milcfta, Veronica, e Cia . 

vdrt.lt 5. 

O Reftiglia mentre fi fticea'l fimerale di Plautio fuo manto,occupa Valer. Max. 

ta dal graue dolore che patiua per lo fmifurato amore,che gli ha taf.de amer, 
ueua:auentofll nel fuoco,oue abbrufeiauano le olla dell'amato defon coniugai. 
to fuo marito. 

Per la medelima cagion d’amore,morfero della ftelfa maniera Neu 
nime,Milefia, Veronica, e Cia_>. 

Di C arnione. <^frt.i86. 

C Armionc amorofa Matrona , intendendo della morte dell’amato loenn. ptre{. 

Conforte,nulla più defiderando,che di corto morire per filo amo uar.hift.sSt. 
re non potendo fenza lui dar- più nel mondo , infettò un venenofo Vluf.mulier. 
ferpente per tale effetto (non hauendo altra maniera di darfi motte} Li.de amer. 
prefentatoli il nudo braccioàlquale addentola inguifa,che indi a po- coni! <g«l. 
co refe lo fpirito. ' • • ' - 

Di Cornelia, vdrt.it 7 . 

C Ornelia figliuola di Scipione Africano maggiore, e moglie di Graòj ’ranc.Alun* 
cojfu donna di gran prudenza, e d’animo uirile:per lo che uenne f a f, r . munì. 
cotanto amata dal marito, che eficndo comparii in cafa due ferpenti ,/uinu. 754; 
era neceflario per detto della Indonini,che uno de’ due ferpenti s’ucci 
defic,& ammazzadofì il mafehio morrebbe Gracco, Succidendoli la 
fernetta, morrebbe Cornelià.VoIle G raco,s’uccid efie’l fna fch io ,ftì m a n 
dojchealla fua famiglia folle più utilé la uita di lei,che la fùa.Fii Ora- •. 

, A a trice 
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tri ce e loqua ti (Tima. i ngqi & , che inftruifTibprio G tacco, e'Caio Gracco 
fuoi figliuoli nell’arce Oratoria, che nuanzarooo cotti gli altri Oratoi 
ri di quell’età . La cui uenendo talhor chiefta dalle altre donne , che 
moltratfe loro le fue gioie, adequale pie fen tana i figlinoli ornati d’o- 
gni coftumc & eloqucnza,e quelli dictua erano le fue richezze.Onde 
rimafta uedoua fu chieda in moglie da molti Re, e Prenciprima ella ri 
fiutò ogni partito,per non pregjudicare’l a morseli e hauea al primoma. 
rito ; amando più Uconferuarfiin cafiiflima ueduità , che qualunque 
honore,e grado mondano >. mancando della fede del filo amato con- 
forte; pacandola in alcro;di cui facendo mentione Dante traaltre dòn 
ne fide dilfe.Vidi LucrctÌ 3 >Giulia,Mactia,e Cornelia. 

‘Delie fide Oìfatrone (juinilda^Hilonome^ Tefalia. 

188. 

G Vinilda moglie d’AfmudaRe de’ Dani, intendendola fua morte 
in battaglia, fentita fi amara, per lo fmifurato amore, che gli por 
taua» che occupata dal grane dolore parendole di non potere fenza 
lui uiuere,paffandofi d’un canto all'altro colla fpada s’uccife. 

Lo ftefTb fecero Je celebre Hilooome per la morte di Oliato fuo ma 
rito,e Tefalia donna legitima di Tiro. 

DiTmpea , ò fia Tom pela ò Taolina fetondo alcuni . 
yjdrt. 1 89 . 
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, che alcuni la chiamoronoaltrefi Paolira , fa 
moglie di Seneca Spagnolo , effempio d’amor notabife nerlb di 
quello. fiche moftrò compitamente alhora,che fparfo’l grido, ch'egli 
fàpea della congiura , che'n fuo tempo nacque contra’i fuo difcepolo 
Neroncùl quale con l’odio, che gli portaua fecreto (perche aftregne- 
re lo uolca alle virtù contra i vitij) prefe per tal uia occafionc d’adirar 
fi feco, mirandoli a dire, che s’eleggefie la morte, che gli gradata: per- 
che uolea affatto,moriffe.Ondc veggendo Pompea,che à morire fi di- 
fponea,indotta da un callo, e (incero amore , deliberò rincuorata me te 
di uolere col caro conforre altrefi morire.Perche quei, che l'honefta vi 
ta hauea legati,una fteffa morte fcioglicfie.e diuidcfs’inlieme.Laqua- 
le elfendo intrata nell’acqua tepida per tale effetto , &il marito pari- 
mente apertoli egli le acne per rendere Io fpinto dicorto, Mmpetato- 
re,che lei non odiaua , com’era noto a’ feruitori,e(Ti contra la uolontà 
di lei la liberarono cauadola fuori. La cui uiuendo pofeia brieui anni» 
feruando uiua memoria dell’amato marito , in lodcuole uoduitàfinì 
il fuo corfo. 

Di Cimia >òfia (uria. Jlrt. 190. 

* Imia, detta da alcuni Curia,Matrona Romana, moglie di Qui nta 
Lucretio , di lei apporta Valerio, che fu cflempio di coftanza, e 

fidifii- 
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fidilTìma al marito : non alrrimente ,chcmoftrò nel tumulto alhora , 
che di còmtnifllonc de’ tre hu orni ni furono polli nuotìi bandi nella ' ^ 

Città con troi profcrittiTrima,chepalfiamopiù oltre per intelligenza 
de' profcritti,è d’auuertire,ch’erano delinquenti di graui ecceflì,con- 
trade’ quali decrerauanoi Romani fentenza irreUocabiIe,cheogn)u- 
no porcile vcciderle fcnza ucrun’allco rifpetto, uencndo inoltre con- 
fricati loro ibeni,de’ quali haucua gran parte Colui,che n’uccidea alcu 
no . Tra i quali trouauaficolpeuoled’un misfatto Quinto Lucreriod 
compagni Tuoi abbandonando tutti la patria ftnza indugio, fi pofero 
in fuga, che a pena fi teneano ficu ri nelle grotte dea l’afpri monti: foto 
Quinto Lucrerio accortoli al configliodeìla fida fita conforte , rimafe 
in Roma nella propria cafajoue con l’induftria, e diligenza di lei fu na 
fcofo,c confettato ingnifa-che nullo mai lo Teppe : infuori una fiiafi- 
glia,quale hcbbe dalia madre precetto ftretto di fecrctezza ninna al- 
rra donna ne huomo di cala non Irebbe del fatto mai notitia . Non fi 
fermò corti l’aftutia ,e ualore della leale conforte: po(cia,cheperco- > 

prire,& afiicurarlo maggiormente , ueftitadi abietti abigliamenti > 
dolorofa col me Ito mfo , con lagrime , c fofpiri , (con folata.» , 
penfatiua , fuori di fe , non fapendolì quali oue mouena'l pafi- 
fojcntrando ne’ Templi , come s’offerir uclrife per lui uoti, e prtcgi 
palleggiando le piazzc,econtrade,chiedea’amici,econofcemi , feui- 
fio haueano l’amaro fito Lucretio,fe fapeano s’era vino, e dotte folle, 
accennando di volerli elTcre compagna né’trauagli col prenderli an- 
che ellabando;fingcndo altre molte a trioni , che fare fogliano in tal 
occafione le tìdeconforti . .Con che anfia & efficacia fi crederebbe 
egli, che s’impiegalfe nel confermare , & e fior tare la figlia nella lecrc- 
tezza del fatto, elTendoneconfapcuole ? Finalmente con quajconfo- 
lationifi prcfumeegli,chedoueue indrizzare la fperanzadel timido 
marito, rincuorandoli lo fgomcnratopctto,e che i trauagli ficangia- 
rebberoinalIcgrczza?Ondei compagni infelici fugiafehi errando per 
Jecauerne,e deferti, quando verfando ne’perigli del mare , &: infortu- 
ni del Cielo, p capare la barbarica furia, e l’odio de’nemici:folo JLucre 
tìofu conferii aro (ìcuramenre nel grembo della lealc,prudente,e pie- 
tofilTìma fua moglie . Se all'amor, lealtà rifatta, & heroici grifi delle 
I11urtre,c vaierò le Donne verfo loro mariti ( della feelta fattane fopra 
della trattata conditiòne,trà un’infinito numero d’altrc,clicpcrbre- 
uità fi palfono)fi dee porgere fede : egli m’è occulto douc fi fondanoi 
loro auuerfi cheli imprudentemente ne cinquetrano . Se ciò tnlhor 
non cagionatfe alcun ingiufto fdegnò riceuutone : perche à vogliclo- 
ro taluna fra quelle piegare non fi volle . S’egli così fo(fe parmi , che 
farebbero dcllaconditione de’fanciulli , che piangono fino ,che vien 
lor darocìò.che defiano . Nelchc(oltie i’inequità di giuifitia ) eguali 
di giudicio a quelli fi dimortrarebbero j re perciò rulla ragion d"etta- 
rebbe,che in particolar,ne in vniuerfalc sfaucllarne douèfiero , elfcn- 
do^empia la cagione . Tacino hormai,ches’cgli folfe pofiìbìleil pote- 
re minutamente efprimerc,e particolarizzare le rare eccellenze (oltre 
alle prefate ) che nelle virtuolìffime Donne fi trouano , che vergogna 
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farebbe egli di coloniche male le trattanoPe quanto obligati fi trotta 
rebbero nel pregiar» e (limarle per le eccellenti fingularità loro? Le 
quali fe pure vengono fpregiare, ciò fie folo da’auillanati animi di 
badi penfatnentijperchei nobili, e gencrofi buomini di fangue chiarì , 
confiderando la grandezza de’fpirirì delle ualorofe donne in tutte le 
profeffioni(com’in parte s’c accenato lopra in uarie loro condi rioni, e 
fi dimoierà compitamente più oltre) Le harebberoin altra venerati o- 
ne. Pofcia che per loro habbiamo le inuentioni dell’ornamento del- 
l'Anima, che fono fe lettere,le fcienze,l e Leggi,&c. coin’in difpartc fi 
dirà più oltre . Temiamoaltrefi per loroil neccfTario mantenimento 
corporaletcioè l’agricoltura,il pane, il modo di cucinare le viuande,le 
tele » Drappi, il ranetta mento , la limpida politia , delle noftre perfo- 
ncycirca il viuere nolirico,& honefto>e de’corpi il coprimcnto.Chi ri- 
modegli huomini dall’agrcfte , rozza, e ruftica vita,che nel principia 
del lorouiuereteneano,vcftédolodi pelli inculte d'animali ? fenon la 
fotilezza dell’ingegno, la gran uiuacità, e profondo fàpere delle uir- 
tuoiìflìme donnesche intientarono il fapere impiegare le IanenelHur- 
tnano vfo : La cui arre , e beneficio fi dee alla faccente Tanaquil» mo- 
glie del Re Seruilio Tulio . 

Non meno gratitudine fi dee alia celebre Aragne di Lidia prima 
inuentricedelfilare,eteirerelefilatccofe. E Palla inuentò glioma- 
menti delle lanciacele redine facendone carni feie. Se honefte uefti- 
menta,da coprire gli ignudi corpi,come piu diflefo diradi d’ogni co (a, 
nece(fiiriaall’vfoKumano,aI fuo luogo . 

Erall’incontro dobbiamo riconofcciiza àgli huomini delle guer- 
rc,difcordie,armi,poIuere, artegliaria infernale ,e d'altre diaboliche 
inuentioni, che per ucciderli 1’un‘lattro inuentarono * Iquali Po fri 4 
hanno ardire di biasimare le profittcuoli donne,che cotanti benefici) 
giornalmente hora , e per lo palfato ci recarono , feonofeenza affatto 
intolerabile . 

LIBRO NONO- 

. | Che tratta delle Donne mal maritate. Cap.IX. 

E nell’antecedente libro habbiamo tratta min pane 
dell’amore eflatro,che alquante Donne bebbero ver 
fo i loro confo rti(trà un’infinità d’altre , che per bre- 
nirà n’habbiamq fatto pafFa°gio)ragion detta,che di 
prefente fi dica del compendi , che di cotanto affetto 
gli huomini rendono loro . Per Io che non è dubbio» 
che le nobili,e virtuofe Matrone non ponno dalla for 
runa riceuere maggior fciagura,e inala forte, che’l uederfi foggette ad 
huomini Pazzi, infenfati,inquieti,noiofi baruffcuoli, fboccati , srego- 
lati^ mal crearì.llche è la più dura catena, con cui la faggia,e prudere 
dona può edere auinciata, & accópagnata con un (ciocco, e malu agio. 

An. ' 
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A Quante è fucceflo{e giorna Intente auuienc)che eflendo eglieno 
honeftùlìme, ritratte, e molto virtuofe, timorate di Dio, affatica- 
te nel retto gouerno delle lorocafepiugumenratrici delle intrare;con- 
feruatrici delle malfanne , e mobili di cafa,il leuarfi il pane dì bocca 
per darlo a*figliuoli,non dormendo perche elfi ripofino : {offerendo 
dolori.e freddi, accioche uadino honcftatnente ueftiti:& infine mori- 
re per gradir.c contentare loro mariti ? F. quelle tali hauexe conforti 
i»honefti,ftratti del vero conofcimento di Dio, feioperati , rubelli,di- 
ftriutori delle facoltà, capricciofi,fantaftichi,ginocatori,ubriachi, pu- 
ra nieri, e cotanto uitiofi,chenon pure alimentano loro conforti , e fi- 
gliuoliianzi maltrattandole in compenfodc’buoni fcruigij, che «l'effe 
riceuono,confumandoin giuochi,e pachi erie ci ò,chè hanno, e non di 
ciò.contenti lé fpog!iano,pcrueftirele meretrici ? Finalmente per an- 
dare dietro quqlle, abbandonano Iddio, le mogli,e figiiuoli,l*honore, 
andàdouagabondidafciando loro calle, & honefte moglie defti tute, i 
figliuoli ignudi per le contrade , & altrui vfci:i quali fono fiati a tem- 
po,e luogo giu ftamen te da Dio caftigati. 

Clic fi dirà egli di quelle,checon ogni parienza foffrono , Scobedi- 
feono a gl’huomini con tentiolì, irati, indomiti, molefii, befiia!i,impa- 
tientiffìmhàcui una mofea da noiauolando? Huomini,che dalle pafi- 
fere nell’aria , de’ poueri del vfcio,delie vicine amichcvchc talhor per 
creanza uifirano loro mogli,di coloro, che-nella ftrada,òin Chiefa lor 
padano per cortciìa,& ancora de’Confefibri,che le confettano, han-t 
no zelo, e fofpetto ? penlano coftoro contra quelle ciò , cheelTialoro 
fannojnon hauendo le pouerinc altro fine, volontà, ne contento ,che 
della fallite, efelicità de’ mariti : i quali folo amano, ri neri (cono, ofi. 
feruano, e regalano : facendo in loro feruigio quanto le poche forze 
porgono ; niente altro più defiderando , che dare loro ogni fo- 
disfattionc-» . 

• Quanti huominifi trouano, che fuori delle proprie cafe", eciandio 
con qualche ragione non s’adirarono , fono paticnti , foffrono moire 
cofc:ma nelle loro cafe fono Demoni], gridando,e maltrattando lecó- 
forti,difpregiandole 8c i loro configli per buoni, e retti, che fiano, non 
mirando’l zelo, che eglino hanno di gradirei fentirli,de’cuitrauagli 
emoleftie pattecipano,fonoinfine tali , che i peccati ueniali delle po- 
uerelle gli attribuifeorto a mortali.Che fe dirà di tal genere di mariti , 
fuorché meritano da Dio graui caftighi , & effere dagl’huomini ab- 
borriti ? 

Onde le nobili,e virtuofe, a cui per mala forte loro tocca uno de’ ta- 
li mariti , fi vede con tutto ciò, che gli ftimano,amano,obedifcono, 
e carezzano inguifa , che per non difguftarli riceuono più rollo 
mille cordogli . Lequali auuenendo , che cadano in alcuna in- 
auuertenza , ò leggerezza , vengono cotanto cattate (da quei, che 
non mirano ,, che ì'honor di quelle , c proprio d‘ elfi mariti, che loro 

• danno 
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danno nota) che di peccato ueniale , lo fanno mortale , s’egliè co- 
sì lecito dire . 

Meno male farebbe fe’l biafimo delle virttiofillime Donne fi fer- 
matfefolo ne* loco marittima ciò, ch'il* peggio» trou a nfi alcltnt, a quel- 
la fi austerO , che non prcndonomaggiore di1etto,che1 de«*a*'rle.& v- 
dirle .vituperare, lìdie è naturai conditionc di gente vulgate, e di ba fi- 
fa legà^dioti,agrefti, c fid uagsi, occupandoli nel talfiare lealtrui trite , 
non curando delle proprie, e non da veri nobili, i quali non pure godo 
no di sfaudlare,& vdirlc lacerare: ma tengono fofpetti qud, che coti 
ragione le commendano, e portano loro rispetto, porgendo più credi- 
to ai mormoratorijloro pari , che agl'honorati , che veramente la ro- 
biltà,virtù > & heroici gerii delle Ukiftre , & Eccellenti Donne ficorgo- 
no. Lcquali cole odono con maggior tedio , e difgufto, che le ficeler a- 
tezze,emaluagitàde’ peruerfi huomini.Narrando perueraci le tr.cn- 
dacità,falfità5cinfaime,chcfentono dire delle Donne:& all’incor.tro 
le lodi, & eccellenze loro,fcemano,& occultano. Inguifa,che la bon- 
tà ,ualor honorc nobiltà, gentilezze,^: altre lodeuoh qualità,chc ten- 
gono le Donne,per vn minimo nco , che in quelle fiofipettano , il tutto 
annullano,edipennano. 

Credanoli i tali che non u’è maggior peftilenza, e veneno neliVni- 
uerlbjChe lamaluagitànell'huomoiilqiialeè molto peggiorile le bra 
ue fere .Che ciò fia fi legge, che i ferocillìmiOrfi dtNumida,e Regno di 
Tunifi, tra fe s’aiutano,e difendono : in particolare i Leoni dentro di 
terra ferme deU’Africa,fono in ciò notabili. 

Oltre a ciò in alcune parti dell’Etiopia fi trcuano certi ainmali fe- 
rocilfitni detti Crocuti , generati da Leoni, e d’vna fipctie d’nniir.rii 
chiamati Hieni incantatrici terribili,& alluri , malageuoli di cacciarli 
per tal nfpetto , ciafcuno di loro , che fcuopre i cacciatori , ò lacci da 
prenderli,gridano, che paiono uoci humanc dandofi auifio l’uno l’al- 
tro,per quella uia raunandofi in numero tale,per difenderli, che pon- 
gono il ceruello a partito à cacciatori . A' confa lion,e vergogna de- 
gl*huoniini:iquali non pure pretendono il danno, e rouina dt'prolfi- 
mi:ma cercano cccafioni,arti infame, inganni, e fallita per difirt ggere 
& annullartele donne in particolare. Lequah fe potelfero difendere » 
loro caufa, colle forze, che i maldicenti fi ftudiano offenderle di con- 
tinuo,certacofac,chenonui farebbero cotanti loro detrattori .1 mis- 
fatti delle cui polii nel bilancio , cogl’errori degl’huomini , fi feorge- 
rebbe affatto quanto maggiori di gran lunga farebbero quei dc’dctrat 
tori,polcia,che per uno d’una donna, fi trouarebbero cento milioni ui 
tuperijda loro comincili . 

Ma nella Donna appare maggiore qualunque uitio , che nel- 
l’huomo : laquale è agitila della fina, e candida feda , e l’huomo co- 
rnei gro(To,euile panno, che toccati del pare fozzatnen te, comparirà 
più la macchia nella bianca feta,chc nel afpro,e ruuido panno . 

Hora elfendofi difopra alquanto tocco la gratitudine delle donne 
verfoi loro conforti, & all'incontro la feonolcenza di quelli colle 
proprie moglic,non sò con qual ragione potranno difendere i detrat- 
. tori 
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tori delle Donne l’ingratitudine de’mariti contra di quelle , riceuen- H 6. 
donegiomalmcntc cotanta feruitù, e fegni euidenti ucrfo loro d’effat 
to amore . Egli è molto lontano della gratitudine.chedimoftrò il Re 
Attuerò co’iipi fcrui (non che colla moglie ) Pcffcia, , cljo i. fen^giy de’ 

Tuoi faceua fcriuerc nelle Croniche, e Legger fili: ad effetto di cqmpcn 
farli, come leggiamo nel libro d'Hcfter . Ónde fe un cotanto Re rico- 
nofceua la feruitù fattali dc’fuoi fcrui premiandoli: che far deeno i 
mariti verfo le loro con fòrti, per la continua feruitù, che ne riceuono ? 

Iquali facendo l’oppofitorciafcuno di loro potrà dire con ragione ciò, 

Cheto tal fornimento dice Dauid.[Qui retribuunt mala pco bonis,de- 
■rrahebant mihi:quoniam fequebar bonitatem . Et altroue. Et pofue- 
rum achierfmn me mala prò bonis, & odiam prò dilezione mea . ] Se 
i mariti confiderafferoatteniamencc la formatione,che fe Iddio della pfal.ioB. 
Donna, Se il fuo lignificato : certa cofaè, chele harebbeco in altra of- 
feruanza.e vcncrationejil die- forfè taihor ignorando, dirò inciò alcu 
na cofa per loro informati one . Leggcfi nella facra Genefi, che Iddio 
prefe vna colla dal lato di Adamo , di cni formò la Donna . licite di- Gm.e.i. 

" chiarando il Maeftro delle Sentenze dice.Effcndo fiata la Donna for- 
mata dalla foftanza deirhuomo,e non di qualunque parte del corpo: Magift. ient. 
ma folo dal enfiato: volle il Sig.dare per tale attione ad intendere, che *» t-diff. 1 8 . 
ciò fu perche haueffe feco amor,amiftà,e famigliarità intrinfeca. Non 
volle formarla dell’oflb del capo : accioche non fi penfalfe la Donna 
di volerlo fignoreggiare , ne meno del piede ad effetto , non giudicaf- 
fe l’huomo,che gli era data in ferua,ò fchiaua,ecome tale di cotal fer 
uitù feruirlo doueffe . E perche non gli fu data per Padrona neper 
ferua folo per compagna: pertanto non uenne fatta della tetta , ne del 
piedeuna più torto dal proprio coftato : accioche colei , ch’era da lui 
uteita come tale appreffodi fe tenerla doueffe con rifpetto , <Sc hono- 
rc, trattandola alla domeftica,e non da ftraniera : in fantae lodeuole 
conuerfacione,alrrimente facendo ne fegnirebbe noia, turba ti one, e ri 
uolutione . Onde turto,chc l’huomo fia nato per rcggere,ecomman- 
dare,trouan(ì nondimeno hora,e fono fiate per lo palpato donne, che 
con più ragione durebbero commandarc,che effere commadate , per- 
che oltre al ualor,che di molte habbiamo accennato di fopra,e diraffi 
d’altre piu i nnanzi copiofamente,di Delbora fi legge , che gouernò il 
popolo Ifraelitico quarantanni con molta pace acconciamente,e pu- 
re infettata da’IRe Iabin dandole la battaglia fu uittoriofiuin cui mo- 
rì Sifara del prefàto Recapitano generale.Ondes’inferifce per lo fud 
detto che moiri huomini fi trouano', à cui darebbe meglio la rocca al 
lato,che la fpada in mano , & effere comandati molto più , che altrui 
commandarc . , 

Riconofcano dunque gli ammogliati l’amore , e fida feruitù delle 
conforti loro>non uolendo da’giudiciofi d’ingratitudine ( per non dir 
peggio^elferetaffati . Cheoltre faranno commendati, manterrano 
Santa Pace nelle loro cafe , con editìcatione detta famigliai uicinan- 
za.che altrimente fcandalizeranno’l Cielo,c goderanno ancora ir. sè, 
un continuo inferno . 
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libro decimo: 

Chctrattadel Ulfatrimonioc fuoi lodi , e de’vtili , che apportami e 
Donne . In cui fi veggono notabili , e ucce fari auutt t'menti al-, 
le per fone accoppiate in <J> Matrimonio . 

Cap. X . 

Sfendofi trattato nel prefato Capo dell’amor, e feruitù 
delle Donne verto loro conforti, e della gratitudine , che 
elfi deeno ricambiarle: parmi,che no fic fuori d'ordine il 
dire hora alcuna cofa del fanto Matrnnonioraccioche gli 
ammogliati uengano tanto più confermati nell’atFctto,e 
riconofcenza della feruitù , che giornalmente delle lor mogli riceuo- 
no per le ragioni loro addotte. ; 

Il Santo dato congiugale del Matrimonio, uiene dall’Apoftolo , e 
a zi 7 " S. A gotti no (tra molti altri Autori)alramente commendato, per cf- 

n !° ^ crc ^ aro Dio nel Paradifo Terrettre,ordinato,e per i profitti eccel 

•ug*u‘. C<m ^ C1U * c ^ e apporta al genere humano . 

*Art. 202 . 

Quello Santo (lato c quello , eh ’c mediatore di riconciliatione tra 
i Re,Prencipi,& altri Signori,^ perfone d’infèriorconditione;uietan 
li grauiinconuenienti : come fono guerre , riuolutioni , dilTentio- 
ni , morti , rubamenti , incendi) , uiolamcnri , & altri infiniti 
mali , che le guerre fouente cagionano . Con quelle fi pneifi- 
• canoi parenti , i nemici capitali , e le remote ustioni . E forte non 
farebbe lontano di ragione il dire, che ciò è una delle cagioni princi- 
pali perche è prohibito il ccntraerc matrimonio tra perfone in fangue 
propinque come fratelli, cugini, & altri in quarto grado. Attefoche 
apparenti confangiiinei,& a inni col parcnrado,che tra sè hanno, batta 
ad obligarliad amarti infieme,fiche perla parentela fono legatijilche 
non è così ne’ ftranieri,a’ quali conuieneui fia il uincolodel Matrimo 
nio,ad effetto, che habbino cagione d’amarfi come buoni maritati. I 
tali feruando la regola di quella Diurna Legge , &il debito decoro di 
cotale Santo Stato, non n’c iuta più gloriola, ne, che più feparel’huo- 
mo di contefe,c d’indecenti congiongiementi - Per lo che ( e per altri 
degni rifpetti) indimi Iddio quella Santa,c Diuina Legge amandola , 
& honorandola pofeia, chcnafcereuolle di degno , e legi ti moina tri-» 
moniojin cui la Madre facratiflìma fu fempre uergine,come fù la ftef- 
fa nella Concettionc , c doppo’l parto , &allìtterc alle nozze-» j 
Matt. 1. 1. ouc conuertì l’acqua in uino,per approuarle molto più. ? 

Luc.c.x. " Diede Iddio la Donna all’nuomo per legitima compagna , e pe’l 
Ifmi. c. 9 . maggior benc,contento,e felicità,chc fi troui nelle cofe terrene. Arte- 
Dann. c.x. fo,che 1 maggior è il tenere l'huomo buona, c leale conforte , figliuoli 

nepoti 
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nepoti,etriu ere in pace & amore. Percioche’I difamore ne’ maritati è tìdr.e i, 
la maggiore peftifenza,e mortale infermità , che tra loro duo femihar Timcth. t. 
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ponno contenerfi.checiafcimodeggia hauerc moglie, non peccando 
chi lecitamente'! contrae : anzi Iddìo ftàcon edì loro amandoli reci- 
procamente. I quali uiuendo in tal difpofitione potradì dire che'l Si- 
gnorgli congionfe nell’Arca di Noe : la cui agitata dalle rempeftofe 
onde del mare,fempre fi mantenne fana intieramente fopra le acque , 
egli animali, che dentro ftauano.tutto.che differenti di fpetie.non ui 
fu mai rifTa tra quelliiper l’amiftà, e Concordia in cui furono codi uni- 
ti. Non altrimentcconuien procedere a' congionti in taleSantoSta- 
to di Matrimonio, ferii andò in erto le Leggi,riti,e fanti coftumi da Dio 
inftmmi,fantitìcati,e rJccunandati. 

Pertanto quei , che uorrannd maritarli fianosuuertiti di ciò fare, 
non con anima profana di libidinofo dedderio,ne auidità di robbe, ò 
d honon,ne altri fomigliann interedhanzicon animocafto.immaco- 
lato.e con zelo di feruire à Dio in tale dato fanto,e buono da lui ordi- 
nato; fiche il fine del Matrimonio dee Tempre edere uirtuofo,e con fan 
to zelo, pregando la Diuina Maedà , che non fucceda loro ciò, che a' 
lette manti della bella Sarra auuenne, uenendo dal Demonio uccifi , 
pcf Diurna perimfiionca quella guifa cadigati: perche s’ammo°liaua 
no con pcruerfo intento: alcuni d'edì per adempire loro sfrenati defi- 
denj , hauendo più la mira alla beltà , e diletto fenfuale.chc al uolere 
lei aire Iddio in tale dato;altn per l'honore,& interede della dote: la 
quale quanto meno fie.farà maggior occafione alla moglie d’edere al 
marito obedicnte, humile, e che di meno pompa d contenti . Quefta 
fu la cagione, che nel tempo d*Ifaac,di Giacob , e d’altri antichi , eli 
huommi dotauano le donne, come hoggidì s’vfa ancora tra alcune na 
ne part j, rrà s pagnoli)che edì dotano , e comprano le don- 

I™ hann ° d ò almeno le prendono fenza dote , c 

| 1 ” < c °mro;come fatti in quedi miferi tempi , che le donne com- 

Son enS n an ° ‘ che edì s'ammogliano co’danari , c 

non colle Donne collo ìntereffè, e non colle virtù. 

dio deKll"T alUn ' C1 , Ue manicra che ,e P ei -f° ne fi maritano fecondo Id- 
rin’r»r Cra ,orocoranta P ace > che mai deggono dimenticare’l 

fa u«ftr!Tricetto r ^^^h 0b,C ^f daUa a - fuOÌ fi S ,iuoIi dlCcndo • Sia la ca- ** 
& albergo de poueri , non hauendo io in niun tempo 

mangiato folo il mio pane, che non habbia participatolo co’poueri fu 

piede a zoppi, & occhio da incalcinare i ciechi . Il quale molm [a? 

accetta a , m £ maM la pietà verfoi poueri .come co fa à Dio molto 

Jon h, , ^ e u d ° ( 5 m l na deIla vua Criftiana . Coloro poi , che dicono • 

Snnro T i re !] lodo d , a farc ,em °fi n aighfi rifpódc colia dottrina, che’l 
Santo Tobia daua a fuoi figliuoli dicendo.Nel fare lemofina del 

fc,; Ct Ciete ; date af,ai ’ e dd mcno d ’ edb * P°co : d che non la- 
fciatc di fate Icinofina a’ poueri : attefo , che per Dio dà molto colui 

che con puro amor da p fuo rifpeto a’poueri alcuna cofa.Queda pietà 
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imà co tantoché per quella diede la propria vita; non altrimente fai Gdai.e. 3. 
dee il marito per la fua moglie, ponendo in fuo feruigìo la faIute,icon 
tenti, c lauita propria; Alla cui debb’antiporre l’amor, .& honorc 
de’progcni tori,le facoltà, e qualunque bene di fortuna. Perche eflen- 
doeglicon eflfa lei una fteflTacarne,una medefima menfa,c letto, una 
fama,honore,fbrtuna,e figliuoli communi: non dee di ral umoneman 
care. AI che conrrauenendo, che fede fi potrà egli porgere a tale J *»<*■*•»• 
che credito fi darà mai alle anioni, parole,e promefle di colui,chealla 
moglie non le attende?& à quelIo,che maltratta là propria fua carne , 
non mirando all’obligo,chc tiene alla fua donna,nelamarla honorar, 
ccarezzarIa,ponendo infine lauita per quella; non meno,che ella per 
lui farebbe non altrimente fecero vna infinità d 'ette per loro mariti* 
come fopra moftrammo copiofamente .1 

Egli è tenuto à tal obligo qualunque huomoucrfola fua morite, 

ila hora bella , 1 òbnitta,(ana,òinfermaydi(créta,òinaueduta,ricai,'ò 

pouera già , che una volta l’ha riceuuta per fua conforre , eh e quella 
dee fopra ogni altra Donna amarene per lei porre la vita . Perdoche , 
chi ama fua moglic>ha agrado fe medefimo » cflendo -ella, fua propria 
carne. Onde non alcrimente,checiafcunoama,nadrifce,eregala fua 
ueua carnetcofi dee’l marito la fua conforte hauereà grado carezzan e*»* t 
do,oc o(Tcruandola,c(Tendo (eco una medefima cola. 

Deono elfere le maritate perfone come le Scarda(Te,i détidellequa- 
1 congiont infiemc aiutandoli l’uno l’altro , (anno Iot lauoro,e tutto , 
cheli graffiano, s’abbracciano nondimeno & in conformità ciafcuno 
conleruafi fenza offendere il compagno . 

Certamente.ch’egli è gran confufione delI*huomo,che maltratta la 
tua moglie effendo in ciò molto peggio,chei brutti animali: atcefo, 
che pure troppo fi feorge , che finoa’feroci , e uenenofiffimi Serperìri 
11 petranoje carezzano le loro femelle,rileuadolene’rrauagli, & aiu- 
tandole ne’pencoli,difendendole , ponendo la uita per loro; le quali 
venendo vccife,o perdendole per alna.uia,s’accendono di cotantarab 
bia,efurore,che moiri muoiono di dolore. 

Conta! cflempio, Scaltre uiue ragioni , che perbreuìtà fi fa pafiTa"- 
gio,uengonogh huommi obligati ad amare , e carezzare loro mogli 

dleadelnf^r f ncI ! , 1 ^ rmiti r t o ,ne "ella Calure, comevorebbero 

che ad cllifolle fattoio tali oocafioni . le quali mogli fcor°endofi in , * 

fòniff il !? 1 d °^ C f a ve r[are, tamenrinfi i manti , che nulla per- 
iodare. dlferto J <keno P er tanto caritatmamentc 

;^‘ 1Sa Id f ’ c J* e ciafcunD ami la fua donna come fe ftetfo, fi pcrG«wt - • 
cSnaTJ 3 dC C ^ ue J ^m : come per hauarla egli al l’huomo per com 
fa \ m '° acc .?PP lara - Dalch ^'inferifce,che l’huomo uattando- 
à J affrontai aggrauia, difpregiaaltrcfi.e fa ingiuria 

o dello Iddio, che gliela diede,e raccommandò fopra turte le cofe 

dclK n ' £ " 0n a l Cm P c ? rc ’ chc iddl ° l’huomo più forte* robufto 
te e è E’ U obl, f 3 5° 4 tokraie ^ oi mancamenti, efi-endo- 

«cne pure alcuno . £ non altrimente, che la natura infegna { e ragion 
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tófto d*efl!,à altro qualunque,che vogli sfaucllareingiuftamente del- 
la buon tà,virtù, e ualor delle maritate vniuerfal mente, tutto che vi fia 
talhorftata alcuna di contrario effetto: perche l’uniuerfale non dee 
efferetaffatope’l particolare. Chi farà colui cotanto fcemodigiud^ 
ciojCheCódanili la finezza della varietà de gl’ori di diuerfi Regni, no 
fedendo della perfettióne,& eccellenza della dobbla? nullo certamen 
te di chiaro, & elcuato intelletto farà fi condanneuolc giudicio.S’egli 
ècosì.come di verità non manca chi fie cotanto tnaluagio, & apparilo 
nato contra le uirtuofe maritate, che pe'l misfatto d'alcuna , precipi- 
tar voglia la bontà, e lealtà delle altre ? Niuno animo nobile intrerà 
in fi infame impcefa : perche ad ognimodo nulla fcemano della loro 
bon tà,e ualor le ecccllenti.e virtuofe maritare , per alcuna , che non 
è tale com'effere dorebbe. Tacino adunque i mordaci sfrenati auuerfi 
delle Donne,nc dicano; per confidenza, male del bene,ne voglino mac 
chiare'l decoro delle nobili, e leali maritate, eflendo vitio fcommuni- 
cato’l voler oficurarc ciò, che da fie è limpido,e chiaro , mancante d’o- 
gni deformità,e laidezza. Alche contrauenendo accenneranno i Sa- 
tirici d’cffere imprudenti, poco facenti , e di non hauere letto infiniti 
Autori di graue autori tà,che dell’eccellenza delle maritate,&altrc 
dopne altamente hanno trattato . Facci egli, che tal riprenfione raf- 
freni la venenata lingua loro, e della verità del fatto habbino piena 
cognitione,e non fiano Afipidi fiordi , ò della conditione de’Luterani , 
che tutto habbino cognitione della Criftiana uerafede, l’impugna- 
no;nelche à sè daranno più, che altrui danno ; oltre , che le penne de' 
giudiciofi autoreuolijharanno fempre contrarie . Ben mi preme , che 
la mia non fia di tal politezza , & enargia , da poterla degnamente in 
parte impiegare in lode,8ceflaltatione del ualor delle cafte, fide,uir- 
tuofie,& Illuftrifiìme donne. Pure per quanto porgeranno le debili 
forze,fie fempre in loro difefia implicata . Del cui ualor in armi, con- 
figliojgouerno, Scaltre heroicheimprcfc,faràil feguente Libro,a con- 
fufionc deloro auuerfi . 


Il Fine del decimo Libro . 
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uolf ndo per tal via vendicare la morte loro de’loro mariti , Se (compì- 
cliandoli gli trattarono male , quei *che rimafero procucarono pa- 
ce , & accordo con erte loro . Stando eglino in tale (lato rilol- 
fero di non più ri maritarli per godere maggior libertà , giudican- 
do di °ran feruitù il matrimonio inguifa , che fole da fe go- 
uernauanole Republiche . Faceuano loro configli , Se ordinaua- 
noftatuti , e leggi con tanto valor , e prudenza , che giornal- 
mente augmétananò’l Dominio, ìnantenedofi lungo tempo in gran fe 
licitàjfiche furono di più de’loro mariti.E perche non veniflcro meno 
per mancamento di generatione accoppiauanfi co’ Saimrti (gente 
bellicofa)in certo luogo depucato,ftatuendo legge tra fe,che partoré- 
do mafehi di mandarli a’ loro padri, che gli midricaflcro, e fe femine, 
eglino le alleuauano , tagliando loro le tette ad effetto , che pofeia a- 
dultc il tirare d’arco nonìeimpedidero;3rma,chc effe vfauano. Onde 
confederando dopo hauere moltiplicato,chc fenza capo non poteano 
faggiamente gouernarfi , eleflero tra fe due principali Regine: l’vna 
detta Martefia, e’I altra Lampedia forelle-» . Lequali acquietarono la 
ma<»®ior parte dell’Europa , e molte Città dell’Afia . E perche ambe 
erano fegnalate nella difciplina militare diuiferp il gouerno,< j fatiche 
in tal maniera. Marfepia rimafe al regimento del Regno , e Lampedia 
con grande eflerciro attefe all’aquifto de’confinanti,foggiogandoli al 
dominio del loro Imperio.Finarmcnte hauendo Lampedia moifo’l ef- 
fercito contra i più eftremi némici,del fuccert'o non fi legge più oltre . 
Venne Marfepia affaltata all'improuifa da’ Barbari , che ftauano alla 
frontiera, l’vccifero con parte della fua gente. La quale lafciò quatto fi 
glie:cioè Menalipa,Antopia,Oritia,& Ipolita.A'cui fuccelfero nel Re 
gno Oritia & Antopia.Lequali hebbero con Hercole vna bratta, e fan 
guinente battaglia,finalmente vennero prefe, ammogliandoli Herco- 
le con Ipolita.Veggendo Oritiail danno riccuuto da Hercole, delibe- 
rò di vendicarfi:per lo cui effetto fece lega co’ Sciti contra i Greci. La 
cui durò poco,venendo d^’X?reci uinta hnalmcnre.Succértead Oritia 
nel Regno Panrafileariaòui andò con grande efferato al foccorfo de’ 
Troiani,ramentandofi della nemici tia,che con Oritia haueano hauu- 
toiGrecitouetienneda Achille uccifa ,con gran patte del Federato, 
Se infieme quali rutte le Amazone,che di compagnia feco andate era- 
no. Morta Pantalìlea cominciò a Ibernare la potenza delle Amazone 
inral guifa, che non erano in granuigore fino ad Aleflandro Ma- 
gno. Della cui fama inuaghita Maitea (che per altro nome fu detta Ta 
ìeftria alhora Regina) lanciando una Gouernatriccin fuo lato,drizzò 
uerfo Hircamia:oue era AIertandro,con cui (lette tredici giorni , del 
quale fentendofi grauida, prefe licenza dicendoli , che da lui era rac- 
corfa,folo per haueme generatione.Chi più dillefa uorra uedere la lo 
ro Iftoria,legga gli Autori fopra nella margine citati. 
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Le Glorie Immortali 

'Della I{eina Tenta. xAtt. 1 94. - j • 

Irmi. 1 l^v HI valor,& animofìtàdella ualente Regina Teuta fcriue Ireneo, 

«|_y che non pure foggiogò molti ualorofi Prencipi,e Capitanianaal 
trefi le forze de’ Romani debilitò più uolte. 


, > Il (Ut 

‘Dr'DomaiMariadiMonroi. 195. ••■■■. • 

■: ri’.»;; 

A Pporra vn* Autore di Donna Maria di Monroi Spagnola animo- 
fa, c digranualorpofcia,cheperuendicare la morte di due Tuoi 
figliuoli,detti Manfani, partì dalla Città di Salamanca armata di rut- 
to ponto con fua compagnia verfo Portogallo, ad effetto d’vccideredi 
propria mano quei dua che morti haueano Tuoi figliuoli : a cui troncò 
le tefte,fopra i fcpolcri de' figliuoli portandole. 


Di Taola Gon ^ aga,e di Cicilia fua figlia*- -*< irt . 196* 


lxcol. Betg. TJ Ifcrifie un Iftorico di Paola Gonzaga feconda di tal nome, che fu 
dt mulinài- J\. figlia di Malatefta Prerrcipc di Pifauro,e moglie di Giouan Frati 
luflr. ccfcoGonzagaPrencipedi Marttoa. Laquale eccedea tutte le donne 
di filo tempo in liberalità, & eloquenza (ingoiare. Compatcafi fopra- 
modo de’ popoli, aiutando loro a fofferirli , fauorendolf per quanto fi 
fiendcano lefucforze;cheIecagionauagranlode,ebeniuoknza ap- 
po quelli. Daua ad ogniuno faggi, e prudenti configli dicendo, che nó 
pure fiamo nati per noi medefimi:ma altresì per aiuto della patria,de* 
parenti, & amici.Godeua fommamente fuo marito della prudenza di 
cotanta donna, facendo beneficio uniuerfalmentea tutti. Onde occu- 

f iato'l Conforte nell’arte militare , ella col fuo gran fapere gouernaua 
o Stato , con ìbmma laude de’ uafalIi.Laquale non pure tenea conto 
di quei del fuo Stato:ma altrefi de*Soldati,che nel campo erano ani- 
mando, e fouenendoli , facendoli uiuere fopra’l tutto catoìicamente > 
come ancora a’fuoi vaflalli . Per lo cui effetto fece edificare nel Re- 
gno molti monafterij di Religiofi, e Religiofe dotandoli di ricche in- 
trate . EfTendo ella nella età florida, volle il Signor darle occafione di 
merito con infermità tale,che la difformi) inguifa, che parea meza fe- 
polta:La cui indifpofitionc le accrefceua la gotta. Se il dolore di fian- 
co . Il che fofleriuacon gran patienza,e coltanza,non lagnandoli: an 
zi rendea grafie al Signor,chc s'era degnato vilìtarla . Nella cui in- 
fermità di parer del marito edificò alcuni appartamenti uicino ad vno 
de’Monafteri di Religiofe, che fabricati hauca:oue fi ritraffe a fare fan 
ta vita il poco tempo, che le auanzaua del fuo corfo. Hebbe quatro fi- 
gliuoli mafchi,e due figlie : una delle quali della Cicilia , dopò efferc 
fiata promefTaal Duca d’Vrbinoin matrimonio , dedicofi à Dio in un 
Monaftero di Virgini di gran Santimoniafin cui ui(Te con molta edifi- 
cationc fino,che morì in età di fefTant’anni . 
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Dì tmìrcs òffa Tamaris Sfitta de 1 Sciti. .Art. i§y. 

S Criuono alcuni Autori di Tanti res Regina dc’Sciti edere data di 
gran ualore,contra cui molle guerra Ciro, primo Re di Pcrfia : il '°-9‘ 
quale Signoreggiò tutta l'A(ia,& i Regni dell’Oriente. Ilche intefo la luui "- hb ^' 
Reina non d fgomentò ponto , che ciò fòd*e potendole ella tiietarcV *2* '?,***’ 
pado , non uoile : anzi lafciolo entrare nel fuo Regno padarc’l fiume atrèd/lTi' 
Araffetad effetto, che glifi rendeffe più difficile il fuggire Infognando, xcntphèt li 
Palpato Ciro il fiume attcndofficolH,abbandonandoi padiglioni finfe s.de i*p. 
di prendere foga tafeiando le menfe parate di pretiofi uini, e delicate 
viuande . Il che intendendo ella, mandoli dietro un fuo figliuolo gio 
uane,(nuouo nelle tharegeme militari ) con gran numero di gente ar- 
matauquali trottando le menfe cariche di viuande entro i padiglioni 
-di CiroOafciando il feguito del nemico)fermaronfi à banchettare gio- 
iofamente(i quali polcia)ucnnero più tolto uinti dali’imbriachezza, 

•che dalli auuerfijll che intendendo Giro uenne fopra quelli di notte 
*:irimprouifa,uccidendoconimpetaiI figliuolo, con tutti coloro gli 
erano di compagnia . Niente per ciò fi turbò Tamires: anzi, pensò di 
artatamente uendicare la morte del figliuolo, e de'fuoi , che hauea in 
compagnia. Perlo cui effetto fingendo gran pauento del danno ri- 
ceuuto fi ritraffe nel mezzo del Regno trà certe ftrettezze di monti 
facedoui imboliate da trappolarlo. Oue gióto Ciro,che la feguiua col 
foo effercitò,vfcendo leimbofeate furibonde , in mezzo lo colfero , e 
corti venneuccifo con ducento mila Perfiani , de’qual* niuno fcapò , 

Che del conflitto ragguagliar poteffei Patrioti. L a R e ina fè tronca- 
ci capo à Ciro,e porlo in un’utre pieno di fangue, dicendo per fcher 
notariati hora di fangtie,già,chc dell’humano bau cui cotanta fete . 

Chi potrà campare il giufto giudici© di Dio : il quale prefe per ftro- 
mento una donna : la cui con mano armata in battaglia campale ta- 
gliaffe’i capo al più alto Prehcipe,ricco,& honoratoRe,il più poten- 
te, de eccellente Imperatóre dell’Oriente, d’ordine della quale forte 
porta la refta' reale d’uno, cotanto gran Signore entro un’utrc di fan- 
gite fetida . Ilche fia auucrrimento a’fuperbi , e potenti peccatori , à 
cui loro brauure giouano poco, uenendo à tempo, e luogo coiti da 
Dro,quantomeno fi penfano . 

Sì • - -, . ^ .• • V 

' Donne di Lacedcmonia. *4rt. 198. ... . : 

• 1 ■ ' . ■ ■ . -X 1 

R Iferirte un’Autore la memorabile vittoria , che le valorofe Don- CriRoth 
ne Lacedemoniefe hebbero contra i nemici difendendo il loro tract.demil 
paefe. In memoria del cui fatto fecero à quelle una Statua di Ve- litrìlMM. 
nus arma mata di tutte armi,per immortali zarc la memoria di cotan- n<./> 
ta uutona . 
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te,trattandole da figliple:allc quali vfaua fcgnalate mercedi da nobil- 
mente maritarle - , abbonendo fopramodo le cattiue donne . Amaua 
grandemente’! Re fuoconforte . Era molto difcreta,e di cotanto ele- 
uato ingegno,che tri gli ardui negotij nel gouerno de’Rcgni , datali 
alloftudio della lingua Latina in un’anno rapprcfeinguifa,che la par 
laua rcttamcntc.&intcndea ogni Latina Scrittura, racea grandi Ic- 
mofine à pouere vedoue di buon legnaggio, & ad altri poueri di qua- 
lunque conditione . Vi fitaua,e molto honoraua le cafed’oratione, 
particolarmente i Monafteri ornati d’honeftà . Abboriua le ftregarie» 
e foperftitioni . Godea molto del commercio di perfone Religiofc,di 
vìta,&honcfticoftumì , Amaua grandemente la giuftitia ,mifchiata 
di mifericordia . Succedeuale il tutto bcne:attefo,che prima impren- 
defléalcuna colà ardua, raccommandandola à Dio , digiunando , fa- 
ceaui oratìon particolare. Il Re Catolìco,e lei intrauano inconlìglio 
fecreto',Ia quale incaricaua a’Configlieri le confcicnze de’negoti j,chc 
li trattauano come propri , ò de’fuoi figliuoli . Scorgeuafi Tempre in- 
chinare all’vrile e beneficio de’prolfimi,& bene uniuerfale de’ Tuoi Re 
gni . Stinfc quella Criftianilfima Reina l’Herelia de’Regni di Calli- 
glia.cd’Aragone.e d’ogni altro Regno, cacciandone i Macometani,& 
HebrcLEkggcuanegl’Xrciucfcauati,V<ifcouatì,& altri benefici), per- 
fonc virtuose fenza uerun inrefle ne eccettionc , pofponendo qualun- 
que affettione. Tentarono alcuni Caualieri di porre di feordiatrà ef- 
fa,& il Re, dicendo, ch’egli douea come huomogouernare . Ma elfi 
feorta la maliriade’Caualierì,cotantofi confbrmauano,edifferiuano, 
che ueggcndo’l Re l’habilità ifaggezza , e prudenza della Reina , non 
ballò mai niunoà porre difcordia tra loro , hauendo egli fofficìcnriffi 
mo fàggio del fuo giudirio, e Capere nel deliro gouerno de’fuoi Regni • 
Per lo cui retto gouerno ella hauea feco gente , che l’auilàfiero di fuo 
còmmandamento,delle cofc , che bifognaua in elfi prouedere . Heb- 
be quella Criftianilfima Reina quatto fighe. Se vn mafehio, detto il 
Prencipc Don Giouanni , che s’ammogliò con Madama Margherita 
figliuola di Malfimigliano Imperatore. Le figlie furono turre Regi- 
ne, due di Portogallo, e le altre due, l’una d’Inghilterra, e l’altra di 
Caftiglia.Onde turco, che cotanta Regina forte grandemente impiega- 
ta negl’affari della guerra,e gouerno de’Regni ,fu nondimeno molto 
accurata nell’alleuare i figliuoli nelle fante virtù , e lodcuoli coftumi , 
dando loro Maeftri, dibuontà , e di lettere dotati , che tutti ufcirono 
ualì d’elettionecitadini del Cielo . E perche il voler fommare le lodi 
fe ualor di cotanta Regina,farcbbe un non mai finirla,rimetto ; chi più 
oltre vorrà Caperne, airiftoria,che del Re Don Ferdinando,e di lei An 
ionio Nabriuo compofe . 

Della T^eina Zenobia . *Art. 200 . 

A pportano alcuni Autori di Zenobia Regina de’Palmerini ,che fu 
più Uluftredi quante donne furono neTl’Alìa,acquiftò molti Re- 
gni nell’Afia,acquiftò molti Regni neirOriente ,uencì Afapor Re de* 

Cc X Pcrfi 
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•uifa » &iodirefodisfatro tornerò à Roma-» . Pofcìaletta la let- 
tera la Regina nula feemàndo della Tua viragine nell’animo , ne* 
fatti , ne meno nelle parole ad Aureliano rifpofe in tal manie- 

. Zenobia Regina Oricntis Aureliano Augufto. [Nemoadhucpne- 
ter te, hoc quod pofeis , Littereris petijt. Virtutc faciendtim eft quic- 
quid in rebus bellicis ellgerendum . Dcditionem meam petis , quali 
nefeias Cleopatriam Reginam perire maluiflfe , quam in qualibet vi- 
uere dignitari-» . Nobisauxilia perfarum non defunt,quariam fpera- 
itius , prò nobis funt Sarraceni , prò nobis Armeni) , latrones Sirij e- 
xercitum tuum Aurelianedixerunt .Quid igitiir fi illa venerit manus 
qusvndique fperatur ? pones profeto fupercilium , quo nunc mihi 
deditionem quali omnifariam vi&or imperas , &c.] il rimanente 
della lettera è di tal tenore-/ . L’intitolarti imperatore de’ Romani , 
non ti fi niega : ma chiamandoti Signor de’ Regni Orientali , prendi 
errore , ne ti fi confente attefo , ch’egli non t' è occulto eflcrne io v- 
nica Signora pofeia , che alcuni hereditati hò de’ miei partati, e gli al- 
tri col mio eflercito ho acquiftati . Dicendo hora , che mi farai 
non poco honore rendendoti obedienza , rifpondendoti dico , 
che hauendo Iddio creata Zenobia , per commandare l’Arta_>, 
farebbe indegnità cominciatfe feruire à Roma-. . Dici inoltre-», 
che l’oro , e ricchezze-» , che nel mio Palagio poffeggo fa- 
raitnine libero dono . Rifpondo , ch’egliè gratiofa l’autorità 
che ti prendi , di uoler difporre dell’altrui bene-» , non altri- 
mentc-» , che fe di già il tuo forte-» : il quale li tuoi occhi non 
nedrano , ne le tue mani toccheranno : anzi in Dio fpero , 
che prima farò io di ciò che’n Roma tieni diftribu rione-» , che 
tu di quello , che nell’Afia.» pofleggo . La guerra-» , che pre- 
tendi contra ine-» , eglic appreflo Iddio molto ingiufta_> , c fe 
così incitata prendo contra te le armi , non c ad altro fine-» > 
che per difendere’! mio : ma tu venuto fei nell’Afia per l’altrui 
rapire-». Ne ti perfuadi , che fgomenta’l nome d’imperatore Ro- 
mano , ne la grandezza del tuo efiercito : attefo , che rutto fia 
in tua mano il darmi la battaglia-» , in quella di Dio c il dare à 
r<-» , ò à me la uittoria-» . Ben debbi perfunderti , che l’afpettarr 
ti io in campagna per tale effetto , egli mi fie fomma gloria-» : & al- 
l’incontra il prenderla tu con vna vedoua , farati gran uergogna j ol- 
tre, che vincendomi acquifterai poco : ma SurmontandÒti io , per- 
derai molto . Epodo , che peri miei peccati permetta Iddio, che 
mi togli lavita , e mi furi la robba^ : e^li fi dirà nondimeno in Ro- 
ma-» , e fi publicherà nell’Afia-» , che fé la mal aflortata Zenobia fi 
perfe-» : egli fu per difendere’l fuo patrimonio , e per conferqar 
l’honorc-» . Pertanto non ti faticaremel piegarmi , ne minacciare: 
ad effetto , che per tema deggia diuenire ma-» , e per Confequenre 
confegnarti gli Stati : perche facendo ciò , che porto , adempio 

a udio , che debbo, c tutto, che’l mondo dica, che la Reina Zenobia 
iuenne fchiaua,fu però d’animo inuitto. Non mi fcriuere più adun- 
' que 
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eiuftitia inguifo>che ben per quei paefi,che hauefTe perfeueratom lun- 
ghi anni, che non ui farebbero ftate cotante guerre,à danno di que po 
coli, ne il Re Filippo fuddetto, di felice raccordo,non u harebbe con- 
fumato à migliora d'oro . Ma perche tal gouerno fu non ha molto, 
«(Tendo à ciafcuno noto,non pafferò piu oltre nelle lodi di fi faggia , e 
ualentePrincipefsa. 


Della Screnffima fnfanta Doma Caterina f^ufiria. 

* 4 rt. 20 j. 

N On fii di men ualor della prcfàtta,queIla,non mai bafteuolmente 
commendatala Sercniflìma Infanta Donna Caterina d’Auftfla , 
figlia del Re delle Spagne Filippo Secódo,e con forre bene merito del- 
l'Altezza delTinuitto Carlo Emanuale Duca di Sauoia,e Prencipe di 
Piemonte:la quale nella ftagione, che Monfieur la Dighicr moleftaua 
i fuoi paefirattendendo Tuo conforte al Gonfiglio di Stato, & alla guec 
ra,che hauea alle porte di Torinoilafcia il dulie, Se il criminale al go- 
uerno,e valor.e faggio fapere di cotanta Prinrìpefsa. La qualefi di- 
porta ua con tal deitrczza,e prudenza, che rendea amirati quei Sena- 
tori,Riferendarij Auuocati, Scaltri, che (eco trattauano uari negotij , 
) fopra le proporteli fpofte, configlio, e deliberationi , che più oltre non „ 

fi potea defiderare,il tutto con gran prontezza , & animo virile. Rac- 
contandomi l’eccellente Riferendario Pergamo Artigiano alcuni atti 
particolari fe<malati del ualor di tal Principefsa, uno foio dirò, tacen- 
do per breuita altri infiniti . Et è, che hauendo il prefatto Signor agi- 
tara una caufa feco,d’un fuovafial lo alcuni anni, al fine l’Infante gli 
diede fentenza in fauorc . Onde paflato alcun tempo la parte contra- 
ria hebbe tal deftrezza , che hebbe le fcritture,e ragioni del clientolo 
del fuddetto pergamo inguifa, che non porca nulla inoltrare dcll’ot- 
tenuta fentenza m fauore tanto,che bifognò cominciare nuoualite. 
Per lo cui effetto conuéne porgere nuoua fupplica all’lnfànta:la quale 
rifpofe,eche?non fi diede egli già fentenza diffinitiua in talnegotio ? 
Certo fi diffeM Pergamo: ma alla parte fauoreuole fono ftate tolte le 
fcritture inguifa, che nulla ragione può addurre della riccuuta fenten 
za in fauore,fi che egli è di meftiero cominciare nuoua lire,e del fatto, 
e pretention darne nuoua infbrmatione. Voleua infcrire’I Riferenda- 
rio, che trà le belle qual irà, di quelli l’hauca adorna la Natura, era 
principale la perpetu a mcmoria;attefo il ricordo di tal negotio in con 
tinue occupationi d’altri affari uerfando. lon’hebbi domeftichezza 
per lo fine, che la mia Religione m’hauea madato col Sereniflìmo Du 
ca trattarerilquale à lei lo rimafe,e(Tendo,comc dicemmo,egli nell'ef- 
fercito molto occupato . Sopra del quale fatto hauendo io in priuato 
hauuto con effa lei più volte parlamento , la feorfi molto pronta, fac- 
centc,prudence,e d’alto giudicio, con quelli gouernaua queTribu- 
nali,c lo Stato,con ogni defiderata equità,clemenza,e giuftitia. 
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padregìotune le fa enfi caua . Pofcia nata dice il profeto Autore, che 
fù in una fpelonca occultata, e quiui nudrita dalle colombe col latte, 
che toglieuano a!paftori mentre mongeuano, finalmente uenne troua 
ta da TauSimma prefetto de’paftori del Re. Venne dunque cortei 
nominata Semiramis per edere fiata nutricata dalle colomberatte fo , 
che’n lingua Siriaca Semiramis (igni fica colomba . La quale crefciu- 
ta uenne di fi merauigliofa bellezza »che Mennone huomo primo del 
Configlio del Re ihuaghitofinc,la prefe in moglie, nella quale non fu 
inferiore la prudenza alla beltà.nulla facendo egli fenza il fuo confi- 
glio. Era in quel tempo Nino Re delli Adiri con l’effercito contri 
de'Battriani all’alfedio di Barra prima Città di quclURegione , onde . 
(corgendo Mennone douere andare in longo l'affedio,imndò,pcr Se- 
miramis fenza di quelli uiuea in tnerorc. Arriuata lei mirando con 
diligenza il firo della Città da un lato,che parea difficile, cnon guar- 
datola! confiderà quei di dentro , e poco oderuacodal campo, che 
haueaatornorà quelli ponendofi tutte le forze , entrati dentro prefe- 
ro la rocca della Cittàrper lo che gli Battriani furono neceditati à ren 
dcrfirLa quale imprefaapportò à Semiramis gran fa ma, e riptitationc. 
Onde il Re modo dalle fue uirtù,e bellezze , la chiefe al marito . prò-, 
mettendoli in cambio Sortine fuà figlia; talché non polendo egli affen 
tire lo minacciò di cauargli gli occhi . Ilche fcntendo’i marito Mcn- 
nonc,colto da grauidìmo dolore, s’apiccò ; & à quefta guifa diuenne-* 
Semiramis conforte di Nino , di quelli hebbe un figliuolo , dal nome 
del padre detto Nino . Hauendoil Re prefa tutta la Siria, & in quel- 
la edificata la gran Città di Niniue , prefe fucceffiuemente tutto l’Im- 
perio dell’Oriente; Pofcia moffeguerraalRede’Bactriani.con quel- 
li uenendo à baccaglia louinfe, & vccife . Finalmente andò centra gli 
Egitti j.co’quali uenendo à battagliarti d'un filale feriro,di quelli mo 
rendo à Semiramis lafciò il Reame . La quale uolendo fare cofe no- 
tabili,edificò la gran Città di Babilonia fopra’l fiume Eufrate, le mura 
della quale girauano Stadij quanti giorni hà l'anno} è lo ftadib l’otta- 
ua parte d’un miglio. Trecento(adunque) e quindici ottaue diftadij 
fono miglie quaranrafei in circa, e tanto crai! giro della Città . L^ 
qual mura erano di mattoni , fopra. i quali muri erano per ornamen- 
to ducento cinquanta torri . I mattoni della muraglia erano erudirli 
quelli erano fculpiteuarie forme di fere , ciafcuna del fuo coloreiu- 
guifa,che’l circuito faceua una marauigliofa caccia, & in vece di calci- 
na,tolfe bitume della palude Asfaltide,e pece,con quelli erano le mu- 
ra fabricate di marauigliofa altezza,e groffezza . 

La quale pofcia la morte del marito,rimanendo molto giouana » Se 
il figliuolo Nino in elio ancora al gouerno,col bello giudicio,che ella 
hauea andò penfando che non farebbe ficur a cofa il dare altrui il go- 
uerno di cotanto lmperio,deliberò di uoler ella goucrnarc. Per lo cui 
effetto la prima cofa, che operò fu tale, raffomigliando effa grandeme 
te il figliuolo nel uifo,neila voce, e nella ftatura del corpo , mandàdo 
fecretamcnte’l figlinolo in rimoto paefe , &ella veftendofi di longa 
toga,puofefi la Regai scorona in capp. E perche gli Aflìri non hauea- 

Dd ‘ no 
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no in ufo le togate ueftimcnta,uolendo lei coprire la Aia attuti* : ac* 
cioche la nouirà del ueftire non porgale tanta ammira tioneicomman 
dando,che turti gl'huomini ucftire douelfero à quella guifa, fu tenuta 
da ogn’uno fottci fuo figliuolo Nimo . Nella quale fittione di habico 
viriIe,ottenne la Maeftà Realc,e femando la di fciplina militare operò 
notabili cofe,uincendo i Medhoue lafciò mirabili horti , acquedutci , 
& vieainpie . Superò i Perfi.doue fpianò montagne, 8c in pieno fe co 

1 >ia di monti, per fepolrura dc'fuoi amici. Vinfe gli Indhcontra à qua- 
i tre milioni pedoni,cinquanta migliaia d’accanalle, e cento miglia- 
ia di carra condufte . La quale non perdonando à fatiche , ne temen- 
do alcun pericolo, òon molta ofadia(hauendo fuperat’ogni inuidia. Se 
attìcuratafi ) non dubitò riuelarfi , ch'era Semiramts, e non Nino fuo 
fìgliojcome ogn'uno credea: la quale hauea ufata tal fìtrionc p c *l ret- 
togouerno,e pace deirimperio.il che quanta ammiration porfe uni» 
uerfaleitanto fi diftefe,e diuulgò maggiormente la fua fama . Doppo 
la quale fittione foggiogò l’Etiopia , difendendo , econferuando c<m 
gran ualore l’Imperio . Onde tra le copiofe , Se Heroiche fue lmprefc 
degne di memoria.narreraflì una notabile . Et è, che pofeia aquetati 
i Pubi Stati viuendo con gran pace,c ripofo,ftando un di col drizafcri-i 
mo partendoli le Chiome , conforme’! donnefeo ufo , uenendole nuo- 
ua,chegliefe era tubellata Babilonia, e poftafi fott’altro Dominio:rrl- 
teratafi grandemente buttando'! drizaferimo d'un lato , Se il pettine 
deiraltro,armoflì di tutto punto fenza indugio , lafciado di rafiettarfi 
la parte delle treccie che le mancaua , fcapigliata con una riuoka , e 
l'altra fparfa corfe col fuo etterato alla Babilonica rouina,aftediatndo 
la Città potente,ne finir uolle d’acconciarfi mai il capo, fino che à ren 
derfi l’aftrenfc . Edificò molte Città, e fu inuentricc del grande naui- 
glio . Apporta Plutarco, che ferifee nel fuo fepolcro tali parole. Qua- 
lunque Re,che di danari harà bifogno,apri quello fepolcro, e prenda 
ciò,cheharàdi meftiero. Aprilo Dario nel quale non trouò altro, che 
uno ferino di tal tenore . Se non fotti maluagio , e bramofo di Dana- 
ri, non harefte frà ftornato la bara , e l’otta de’morti : Fece molte altre 
Heroiche imprcfe,che l'antichità n’ha cancellata in parte la memo- 
ria . Gouerno quarantadue anni i Regni , cominciando'l duodecimo 
anno della nafeita d’Abraamo , 

•Delle Donne de'Gauli. ^rt.2 07. 

A Pporta un’Autore delle Donne Gaulancla fegnalata battaglia » 
dtUud.mH. che hebbero col ualorofo Gaio Mario Opinato, faccetta nel fe- 

ÌHrfd. lij.guentemodo. Pofeia, eh e Gaio Mario Arpinato hebbe uint’i Gauli 
in battagliano quelli uccife’l forte ReBolcris : Le donne de’faperati 
no" uolendofi rendete all’orgógliofo uincitorc , armandoli tutte con 
„ ,r Porgli prefentarono la battaglia , in quelli combattettero con 
animofità tale,che ufcl lànguinente (bpramodo d’ambe le parti.Ondc 
ritrattilfi d’ambi lati ogn’uno jfcorgcndole generofe donne diffìcile 
il uincere,pcr la gran torza,e moltitudine de’ Romani , uccifero tuu'i 
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figliuoli, e le donne, inette al combatteretaCcioche perdendo la prete- 
fa feconda battaglia',nòn ne gioiflcroi Romani. Le quali azzuffan- 
do di nuouo'l fimo d’armi, rimafero uinte, onde ueggendofi (compi- 
gliare quelle, che reftarono uiue s’uccifero , per nondarfi in preda a* 

Romani, inguifa.che lafriarono i corpi morti al uincitore : ilquale di 
niuna uiua puore trionfare . 

A 

Di Donna 'Bianca. Regina di Francia. *Art. 208 . 

F V Donna Bianca Spagnola figlia di Don Alonfo Redi Cartiglia, town. pire £ 
uenne maritata col Re Luigi di Franfia.Ottauo di tal nome, di IL 

quelli hebbcun figliuolo detto Luigi, che pofeia la morte del padre, 
gli fiicceffe nel Regno. Nella quale uecc( per eflcregiouanetto ) erta 
gouernò'I Regno con gran rcttuudinc, e fapenza . Fu donna di gran 
prudenza,e lodeuolicortumi, Alleuò il figliuolo con tanta cura ne’ri- 
ti Criftiani, che diuenne Santo canonizato. A quelli dicca talhor con 
gran zelo : vorrei figlio mio pii torto uederti morto , che feorgerti in 
peccato mortale, che farebbe graue offefa contra’I tuo Creatore. Fini 
il fuocorfocircagli anni dellla noftra falutc 1 160. Chi più oltre uor- 
rà uedere cofe notabili d’una cotanta,Regina,Iegga nciriftorico Gan • 

gino la fua uita . 

Delle Donne di Cbio . ^irt.zog . 

D I gran lode furono meriteuoli le carte donne di Chio pofeia , che 
con gran ualor combattendo con Filippo Demetrio gli fecero 
leuare l'affedio della loro Città, il che fin’allhora gj*h uomini non ha- vj 
ueano potuto fine . /«•no. 

Lo fimileauucnneallc donne Vittoricane co’Nauarri combatten- 
do con elfi loro aniinofamentc, facendo loro abbandonare’! paefe : il 
quale difcfero,e liberarono ualorofamente , racquiftando la uittoria , 
che i mariti di già prefa h.aueano . 

D'^ilefsandro. ot,Yt. 210 . 

A LIeflandrn, moglie d’Alertandro Redc’Giudei , apporta Giofep-^f^ 

pò,chc fu di cotanto ualore,cbe pofeia la morte def marito, uen - * nu ~ 
ne eletta dal popolo al goucrno del Regno : nel quale perfeuerò noue^* 
anni con gran prudenza, e fodisfattion d’ogn’nnouniuerfale.Fece de- 
gnc,e legnala te cofe in augmento,c conferuation dello Stato . 

D'una caftiflima gìouatia. oirt.2.11. 

D I gran ualor fu ora gienaretta figlia d’un contadino de'horti(tcr critì»b.ata£ 
ra d’ A leua in Spagna)la quale eflendo chieda nell’honore da tin t r *tu ìnUm 
nobile giòuanetto figliuolo maggiore del Signor della Terra, uenédow«r. fai. 
da lei più uolte rintuzzato, egli nondimeno col fcruor amorofo , prc-z*7.s*/-e. 

Dd 2 tea- 


fluirà, luto. 
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tendendoli filò defio, cotanto la fcgui moleftandola dì fouerchio,che 
uouandofi ambi vn di foli nella campagna , volendole egli indenta- £ 
re, ella per conferuationcdell’honeftà(pregiando più la fua integriti* ' 

che la florida giouentù,e nobiltà del figliuolo del fqo Signor) dando- 
li con grande animo un’pczzo di quadrello in una tempi c>l'u cafe; Là. i 
quale difetto caualcando in una giumenta» faluofi in Saragofatoue.vi,^ 
ue di prefentc « 

• r -- : •' r ^ i«a 

fD’Uretafite. Urt.ztz. 

- • * •*«/ *•<>* • :*' - :t ub ; ■ • * •#::* r, VJ--" 

D Egno di gran lode fu il ufclor detTanimofa Aretafileda quale con» A 
forze, & indugia liberò la patria da’Tirranni,conic diiìcfamentf- m 
ne fcriue nell'icona Phitrarco. '■ -.u-^È 

:>W 

IfUmefta. lUrt.i i$. ■ 

cbe net tempo di No 
uenendo acci! fata nel Sena- - 
udlc nondimeno- iit f 
pedona difendere la fu a caufe,nó fidandola ad Auuocatt,neProCHra- 
tori . Onde compar fa nel Senato:orò con tal rettorica imrepidameó- 
te, allegando con tanta energia le ragioni in fauore del fuo dritto, che 
fi liberò delPaccufa con gran ualore . Per lo che pofcia i Romani l a 
chiamarono uirile : perche eflendo donna hebbe cuore, & ardire 
d’hoomo • 1 " • ‘ » : 

' • . 1 • - ' f ' 1- 

*jyi (aterina Ortis d’Burtaran. Un. 214. 



G Aterina Orm d'Hunaranfu Spagnola nariua di Riue( giurditti©- 
ne della Villa dr S.Vincenti, della fon fiera di Nauarra : luoghi > 
che hora fono di Donna Maria di Velafco , Se Aragone, Contesa 
d*Oforino)la quale neggendo,che quaranta Spagnoli di Caftiglia fac- 
cheggiauano la faa terra,poftafi all’ufcio della tua cafe con una meza 
picca in mano,& una targane! braccio , difefe con tanto ualore com- 
battendo la porta della cafe , che mai la potero-far rinculare un paflo 
tutto, che hauerte molte ferite fino , che le fcoccarono uno ftraje'; con 
quello le darono morte. Onde gli Spagnoli (benché molti rimafero 
feriti di fua mano ) urfto il uafor di fi animqfa donna, non la fpoglia- 
rono,ne meno uollero taccheggiarle la cafa , hauendola con rant’ani- 
mofità difefa . 


Di Dònna, Berengucla. Un. 21 j. 

f BC C £ f* 

fiu.hijUi.t. À Pporra un’Autore di Donna Berenguela , che fu figliuola del Re 
tn.4.t»p6. XJL Don AlonfoOttauo di Caftiglia: la quale fondò’l Monafterodel 
IcHuelghe della Città di Borgos, fu di gran nobiltà, e Santimonia , e 

virtuofhfima in eftremo . Maritoffi col Re Don Aionfo di Leone, cu- 

- :> i gi- 
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gtno in tetto gtadotdi, quelli hebbe l’Infante Don Ferdinando, &c al- 
tri tre mafehi » nel quale tempo fetuàndofi piu i gradi dell’affinità, e 
confanguinità ne’matrimonij, che non fi fe di prefente >effendofi ac- 
coppiata con parente in grado vietato : furono fcparati da Innocenzo 
Papa,& ella andofine ili Cartiglia col figliuolo maggiore. Onde ue~ 
nendo à morte Don Henrico pensàdo , cflere Re di Cartiglia^ di Leo 
nc infieme.uennc con grande eflercito contra Cartiglia, chiedendo ^ 

Che Donna Berenguela tornafle feco cflendo fua legitima conforte.La 
quale non uolle diccndo,ehe già l’haueano muftamente da lui fepa- 
rata,non mai tornarebbe feco,ne con altrui fi maritarebbe . Inguifa » 
che uifle cafta,e continente il rimanente di fuauica ; gouernando ella 
il Regno in ucce del figliuolo, effendo ancora giouanetto. Guereg- 
giaua contra i Saracini , eh’erano nel Regno di Granata : oue ftaua di 
continuo. VTaua gran giurtitia con molta mifcricordia , uiuendo San- 
tamente, nel quale ftato fi ni il Tuo corfo. 

' ■ i. 

D’ alcune donne, che' n fatti d'ami mo tirarono gran vai or . 

>An. 21 6. 

A pporta il SafTomo Grammatico , di molte Virgini,;& altre Donne 
che furono cotanto famatriri dell’integrità loro, che per fpegne- 
te ogni fiamma, e fcintilla d’amore (che difetto pofTeflo prende del 
cuort.non prendedouifi torto riparo(ueftdofid'habiliuirili, feguiua 
no la guerra:Ne uirtutis uernos(dicc egli)luxuria? contagione hebeta- 
ri patercntur . Siquidcm delicatum uiuendi genus pcrofac corpus ani- 
mumq; patientia ac labore durare folebanr,totamq; frcmina? leuitatis 
inoilitiemabdicantes, muliebre ingenium uirili uri firuitia cogebant. 

Che ciò folle apporta un’Autore d’una Virgine delPIfola diLcfbcs; 

La quale in compagnia d’altre fue compagne de! paefe , ueggendo 
gl’huomini Patrioti codardi, & effeminati: iquali uoleuano con gran- 
de dapocagine rendere l’Ifola al Turco,armatafi di tutto ponto, mar- 
chiando la prima auan ti l’effercito , fece abbandonare I’artcdio della 
Città con gran ualorc combattendo , racquiftando i nauilij perfi , ne- 
ceffirando i nemici àritrarfi , e nettare’l paefe. Vn’altro atto Amile 
auuennead una Virginella Francefanon altrimente,che fi dirà nei Te- 
gnente Articolo . 

Di (fumana detta la Tuncella . Urt .217. 

A pportano alcuni Iftorici d’ana Virgine Francefa da Lorena detta 
Giouanna la Puncella,che tuttofo di bafìì,& ofeuri parenti, fece 
nondimeno Heroiche imprefe . La quala na'fnoi teneri anni , era pa- 
ftorclla di pccore,nelq itale effercitio adeftrauafi molta colla compa- 
gnia,nel correrc,& in attionidi forze . Caualcaua fouente uellcgiu- 
mente.che erano ne’pafcoli,e campagne, & aguifa d’huomo prenden- 
do un’hafta in mano giortraua cà accèlcratocorfo , colpendo ne gl’al- 
bcrijcon tal forza,chc rcndea meraviglia à chi la rniraua. Ne'quali e fi* 

. > ' ferci- 
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fercitijdiuenne donna di grande ànimo, e forzeifegnafate. Era pie- 
rioladiftatura,di uifóruffiCo,nera la capigliatura , fertiò uirginitàia 
vita, e fu molto accurata nelle cofe' pertinenti alla Catolica Fede, do- 
tata di prudenza, e faggio con figliò . Nella quale Cagione Henrico 
Re d’Inghilterra mede guerra Crudele a Carlo Settimo di tal nome 
Redi Francia, inguifa chet'hauca difpoifeduto della maggior parte 
del Regno , tenendo (trettamentealfediata la Città d’Aurelian.v.cioè 
d’Orliens : in quelli confifteua la conleruatione di tutto ciò , che del, 
Regno gli auanzaua. Verfaua'l Re Carlo per tal cagione in gran (crai 
gùrà,& affanno , non fapcndo prenderui nullo riparo . Auuerme in 
quello iftante,' che per difenderli ella della pioggia la Pulcdia( Ilari-, 
do allàcuftodia della fua greggia)entrofi in un Romitorio, ch’era nel-* 
Ia'foreftetouèaddormenrararti le paruein fogno , che’l Re Carlo colti 
arriuaco la raguaggliaua de’fuoi trauagli militariraccennandole , che 
fola ella potea rimediarli . Onde dettatali! molTa da cotal fogno ; la-» 
Riandò la greggia in abbandono,drizzò uerfo’l Campo: ouecrail Re 
Carlo;e colli gionta ditte alleguardie della Ma^ftà Regale , che l’in- 
troducelferodalRe, col quale uolea trartarecofe gratti di Stato. Di 
quella fi rideano coloro, che alla ctiftodia del Re ftauano, ueggcndola 
malcinafTetto,ueftita di urli panni, rultica nei feinbiante, e rozza r>eL 
faUellàre, riprendendo la fua Ofadia acerbamente. La ualorofaVir- 
ginella quanto più labefFauanocon gran rifaglie, etTa gli imporcuna- 
ua molto più , le forte dataintrata dal Re certificandoli che hauea 
graui negorij da trattare col Re. Iquali morti finalmente da cotanta 
moleftia.da lui l’intród urterò . Nel quale cofperto prefenrarafi falli- 
tolo con tutta quella diferetion, creanza, e riuerenza,non altrimente , 
che fare poteua ogniCaueliere,chein uita forte ttatoalleuaro in Cor* 
te . La quale ih prefenza cti tutt’i grandi, che col Re erano, fanello nel 
feguente modo . Glorili (Timo Re inio, inferiore trà tutte le tue fcrue , 
abbandonata la cultodia della mia greggia,in quelli m’ertercitaua co- 
me agrefte cdntadin a, dettandomi Iddio fono uenuta dalla tua Mae* 
ftàà dinontiarti , chcageuolmente racquifterai la gran parte del -Re- 
gno perfa, e trionferai de’nemici, mentre m’eleggerai del tuo elfer cito 
Gàpitana.Ne ti prendi ammiratione,che una pouerina giouanetta bo- 
fchereccia di uil conditione oli imprendere cotanto caricò:attefo,che 
coste parfoall’omnipotente Iddio di uolere con debile, éfpregiato 
mezzo,confòndere,e fuperare le grandi humaneforze.il Rcueggen- 
do la conditione della giouanetta d’un lato, e la grauità del !e parole, 
de animofità daH’alrro,ammiraro, uoltolì a’fuoi domeniche principa 
li,chiefle*l lor parere. Iquali ri fpofero, ch’egli non era contìglio hu- 
mano:anzi Diuino . Col quale giudicio, & ànimo uirile , cheaccen- 
naua la ualorofa donzella , pubìicola generai Capitana del fuo erter- 
cito * Per lo quale effètto comandò che follerò colti recare armature, 
6c un forte, e feroce deltriero bardato, & inordine al combattere . La 
quale armatafli di tutto ponto co’ capegli diftefi giù Tulle fpalle , fotto 
reimo, fenza porre'l piede alla Italia d’un fallo lanciotì a cauallo, ma- 
neggiando con tanta deltrezza,e legiadria’i deltriero, che’J primo est- 
uai- 
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ualcatore di Regno l’harebbe feco pei fa. La quale con parte della 
gente de! fuoRe andò al foccorfo d’Aureliana ( hora detta Orliers) : 
che àrriuata accomrriettendo’i nemico con grande ardire, è ualore 
combattendo, ucci fé* Ispirano Generale dello eiTerdto , e diecimila 
Ins^efi,nelche fidepottò coti lì rincuorato>& intrepido animo', che'n 
tre hore di combattimento uinfe tre braui affai ti:in quelli oltre i mor 
ti ri ma fero feri ti gran numero de’conrrari,con poco dano de’fuoi fol- 
dati . Ilche intendendo’! Re Carlo , molTe la gente rimettali uerfo la 
Città : la quale dentro di quatro dì fii libera dall’alfedio , con grande 
gloria della ualorofa Donzella . Doppo'l racquifto della Città Aure- 
ìianarcioè d’Orliens, ftguitò la guerra otto anni, ne*quali trenta uol- 
te s’azzuffò à fcaramuccia co’contrari,di quelli rimafe Tempre uinci- 
trice . Finalmente prefe'l Re d’Inghilterra combattendo , e legatolo 
feceneal ftioReun prefenre, chefucagiondadifpoiredere gli ìnglefi 
di tutto ciò, che ufurpato haueano ; condulfe pofeia ad incoronare il 
Re Carlo nella Città di Reims.il poeta Htimberto Mormorctano de- 
fcriue la Tua uita in fette libri intitolati : Bellorum Briranicorum: ouc 
dichiara , che ella fu uifìtata dall’Angelo , rincuorandola all’aiuto 
de’graui affari della Francia,che erano in languido ftato, dicendo nel 
Setto Libro ,‘che fu de’feguenti titoli h onorata . 

Virgo pudicitis fpecimen.gratiflìma mundo, grata popolo, quam 
blanda Venus,molliq; Cupido fle&ere non potuir, tin&a in Phle 
getonte fagitea.. 

Metibi ab Aftriferis mittit regionibus , quargenuit Regina Deum 
iubet arma capefTas, rebus anguftis,fubitam allattila falutem. t 

I quali atti Heroici riduffe Valerando Variano in quatro Libri dfi 
uerfi Heroiciine’quali deferiue la fua natiuità, la uira, la profettìone, 
conuerfatione,e la morte,che fu in età di 24.311 ni del 1448 .nel mefe di 
Maggio. Della quale uirginità ( dice egli nel fine dd primo Libro) 
uo! le fare fperimento la Rcinadi Sicilia : la quale crouolla d’intemrw 
tà dotata . 

C •rlt* uxori s genitrix t triture pudore m 
Con fi nuit,V eteree non ignorasi J; nigaiij 
Matrona* iubet exquiri,fedpura refulfit 
Carpone integrità*, nam tris ubi tontigit anno* 

Vtrga fupra dectmum,Ventrtm illibata negali * . 

Non mi diterrò più net deferiuere il rimanente del fuoHeroicoua 
lor,che ciafcuno tróuerà(uolendo fapere più oltre) ne’prefo ti Autori , 
nella profa,e margine accennati , 

‘D'uita Uebrea. <Art. 224 . 

;*• • ' * * * :i *r + • Jl- ‘a ’ • ' ’ . i * ’ 

L Eggefi nel Libro de’Rè, eh e nel tempo di Dauid Gioab Prenrfpe 
della fua Caualleriaarfediò la Città di Abela per diilru§?crla ,ad 
effetto d a hauere in fuo poter Seba , ch’era dentro. Accoftumauafi in 
quel la ftagioue,che gli. Lfracii non perfeguiuano i nemici fen za prima 
òtte loro la Cagione . Onde ttando tutti j Cittadini pauentati,una 
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faogù > & aniraofa donna (il quale nome tace'l Sacro Tetto) ch'era 
tràloro,falendo Culla muraglia ditte à Gioab ad alca voce. Perche di- 
fti uggere uoi la Città,fenza di re p ri ma la (ragione . ? feru ali ne’lìranicri 
nemici di non Spugnarli, Ce non fi -li notifichi Joro prima, quan- 
topiua'amiri ì AquelliGioab rifpofe , eglièyero , ne io ftò quiad 
altro fine. Colo perche hauetetràuoi Seba,auuerfo di Dauid mio Si 
gnore . Incontanente d’ordine dell'Hcbrea fu cercato Seba : à quelli, 
venne tronco il.capo,& à Gioab mandato. 11 quale difetto leuò l’aflc- 
dio,uerfoDauid marchiando, à riferire’I fuccetto . 


- - ) ‘ - J it • ) • - ‘ j •> *> ' * i 1 . ' . { • .1 • 

'Della Virgine Statante. *Art. 21 9. 

A Talante di natione Arcadica compagna di Diana uenne d’Antio- 
chi molto commendata per effere Virgine uerfata nel tirare d'Ar 
coila quale fuggendo ogni delitia carnale ettercitauafa alla caccia . 
Onde incontrandoli un dì con un fiero cinghiale , colpite d’una fae ta 
inguifa che'! buttò, colle gambe airaria,come dice’l Pon tano . 


(■ J , 1 

! >f! (. 



Quali t in Aetholum compii Mole agri a virgo 
Strauit oprai», primomq ; munti flringmte fogittom • 
Intorquens autfo efi fpumanti occorrere monflro, 
MoxUtm , (5>fpolijsfomoro } ó> code fuperbo . 



.1 



Di D dborafi fia 'Debora. K^yfrt. 220 ’ 

4 . ' t . " _ '.<i 

L E ggefi nel Libro de’Giudici,chedoppo la morte d’Aiot Giudice 
de’Hcbrcijhuomo di gran buontà,il popolo Ifraelitico lento mol- 
to dell’ofleruationede'precetfi di Dio, adorando 11 Vitello . Per la 
quale ingratitudine permette Iddio , che fufs’aflflitto , e perfeguito da 
Iabin Re de’Canonei potentiflìmo, hauendo trecento mila pedoni, 
diecimila caualli,e tremila Carri,del cui efferato era Capitan Gene- 
rale Sifara,primo,e principale nella fua Corte : il quale uenne coritra 
gli Ifraelitici per foggiogar.t fenderli tribù cari) .Confiderà nd o i fag- 
gi d’Ifracle uenir loro tal flagello per l'inofleruanza de’precetti di 
Dio,pregarono Delbora Profetiza Hebrea(dclla Tribù d’Efrain, mo- 
glie di Lapidor Hebreo della ffcfTa Tribù ) che à Dio orare uolefle pel 
popolo . Di cui moffa à pietà,non cettaua con digiuni , & o’rationi di 
chiedere di Signor gli fàcefle mifericordia . La quale uenne eflaqdi- 
ta,e noti fidatole ciò,chefhrcdouea in beneficio d’effo popolo ..JPef 
lo cui effetto elette un Capitano detto Barac della Tribù di Netalii) 
huomo robufto,e di ualor, commandoli , che fcegliere douette dieci- 
mila Soldati della prefa Si-Tribù , e di quella inficine di Zàbulon : ad 
effetto d’aflalire i nemici , afTìcurandolo della uittoria .11 cui fidato di 
fe fteflo à cotanta imprefa rifpofe , che non ahdarebbe, non facendoci 
ella la feorta . Delbora effendo Donna d’animo inuitto armata diva- 
lla fede, anJòfeco accampandoli uicino al Montò Tabor. Al cuiin-r 
contro uenne Sifara,fermando'l fuo etterato non molto lontano di 
lei. Aflalcolo Delbora col fuo Capitano Barac con canto ualor, & ani- 


folle Dorme llluflrì* %MÉ 

mo deUbecato,che’n breuità lo fcoinpigliò , e paofe in fuga con fflan. 
pèrdita delPauuerfo effeteito. Vagendoli Si fara, Sconfitto , falrò*" 
fuori del Cirro friggendo foloà piede per faluarfi entro ncllacaia qi. 
Iael Cjinoglie di Aberflireneo pregandola , clic afconderlo no'ciio , 
il che ella fé di gradqj&nintenrione cfuccidcrlo,alla qualcclueflc da 
bere : la quadrandoli latte, ne beuue in copia , e come faticato del 
viaggio addormentofi difatto . Iaelc ueggendofi prefentac l’occafio- 
ne d’adempire'l fno già concetto, prendendo un martello, & pn aguto 
chiodo.paiToli le tempie d'ambi lati.dandoloà quella guifa mprcqal- 
|a «ente di Delbora, che'l feguiua . La qualecon tal uittona defide- 
rofa ella della libertà del fuo popolo , mofTe reiterato comra Aflerot 
uccidendo Giabimdiftniggend^fin'a'fondamenri la Città. Tantoché 

f li Hebrei trionfarono decoro nemici , mediante'! ualor di Delbora, 
a quale come faggi» attribuendo à Dio le untone : cantò con Barac 
un’Hinnodi gran ihtlodia,cc>ntenu:o nel quarto Capo del Libro de* 
Giudici.Pofcia le quali ortemitmiittorie,gt>uernò Delbora quarat’an , 
ni in pace,e rifpofo’l popolo d’Ifraele., ^ -, .,1, ,1 j 


M* 


Della Virgìne vffoir Jtn.zzi* 


tildi!* 

r »i. : '■*/ 




F V molto celebre trà gli Antichi la Virgine Afbis .per efferc dedita, > 
affatto alle armi,& effercitij uirili: come apporta un pòeta (‘tra al-‘ 
ni A 11 tori) ne’uerfi feguenri , . , <v 


ignara miri > uacuo'f; a(fneta cubili , 
ytnatujfrfylutt primo! difenderai antm 
No* calatbu rmOitam.manus operata ho f ufo 
Bìotynn»m,& fàitus.& ancbelum impellere pianta > . 
Co rniptdtmjò' flratttffe f tra* trnmitis amabat , 


\ ».• 


i : : • 


Di Donna tMaria l{eìna d dragona, struzzo. 

N Arpa un’Autore di Donna Maria Regina d’Aragona ( che fu V ,i ìtr . 

figlia dt Don Henrico Re di Cartiglia , e di Leone ,1 terzo ■ j!*/ ’ U ‘ 
di tal nomt;mòglie Di Dot) Alonfo figliuolo di Don Ferdinando., In4 4 ' • 4 * c * 10, 
fante di Cartiglia, che Fu pofeia Re d’Aragona(com'è molto commen- 
data daTftoncirperchefu non pure dorata di prudenza/* qiuftitiatma >■ 
altrefi di forteza, e temperanza . La quale gouemaua il Regno con 
pace, e giuftitia , effendo il Re fuoconforte occupato nelle guerre di '' 
Napoli,e di Sicilia,e d’altre parti . Era molto ^degnata nel ueftire pd- > t 
feia, che Reina di cotanto ftato non fi uide fi abiettamente abigharfi . ' > 

Nel tìiuereera Sobriitfìma, non curandoli di leuerchie uiuande paré- 
dolealficiojChebaftaua per foftento della perfona . Vdiua di grado i 
poueri,e le vcdoue,& orfani, foccorrcuali in publico, & in lecreto. Ef- 
fendo d’eti di uent’anni non hauendo hauuto figliuoli , affentatofi il 
Re nelle guerre in cfitiei fi lati, ftando à quella guifa fino a’trenta fen- 
za uederlo,in quel tcmppnon fi feorfe in lei atto mcn graue,che honc 
fto . Hauendo il &c figliuoli d’altre dame, non fi uide in lei alteration 

£.« ne 
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log le 
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216 le glorie Itnmertall 

ne fentimento : anzi feco tìngea di non faperlo . Andò nella Girti di 
Vagliadolit à uifitare Don Giouanni fuo fratello fecondo Re di Catti 
°lia:il quale amandola fopramodo per ledegi^e virtù fue» oltre le fé 
honoreuoli riceuimcnti , prefentole gioielli tiCtSii , e fignoriti di alto 
pregio. Nella quale ftagione eflendo nate gran difeordie irà ii pre- 
fato Re fuo fratello, & il Re di Nauarra fuocugino, ella fola gli appa- - 
gò,e refe amici colla deftrezza, e faggio fuo fapere. liche finito tor- 
nofine al fuo Regno : oueuiiTe’l rimanente del fuo corfo>con grande 
eflenipio di Criftianità appo la fua Corte,e Vaifalli , 




Cicero i.ttt- 
fculan. 


V ir gii. Uh. 1 
Aeneid. 


. 'tffUe Vifgm Spentone,-. 221 . 

A Pporrà Cicerone delle Virgini Spartiane,che furono dotate di tal 
virtù,che nulla curandofi de’contenri,e piaceri,che alle donne fo • 
gliono redarei mari ti,uollcro nell’integrità loro perfeuerare; lequali 
per fuggire ogni fenfuale adefeamento, impiegauanfi nelPelfercirio 1 
dell’arco, e della caccia,hanendo tal dottrina riceuuta da Licurgo Le 
• gislatore,come dice Plutarco nella fila u>iatlnftituerat(dice egli)cum 
iuuenes tum uirginesyalettràeoperamdare , &c. Di quelli fa altrefi 
mentione Virgilio } Virginis os,habitumque gercns , & uirginis arm% ' 
Spartanae,&c. . 


Valer. Max. 
It6.z. 



*Di Sempronia. ^€rt. 212. 

R Ecitaun Autore di Scmpronia,moglie di Scipione Emifiano,e do- 
rella de’dua Grachieffcre ftata fi coftanre che tutto,chc’l Senato, 
c popolo Romano la neceflìraffeà uoler riconofcere per cugino uno 
Equicio,che rutti teneano foffe figliuolo di Tiberio Graco fuo fratel- 
lo : a dò non la puotero mai indurre, rintuzzandoli tutti con gran co- 
ftanza,e ualore . IL quale Equicio per godere de’ponilegij de’Grach», 
fingendo falfamente elfcre figliuolo di Tiberio Graco , hauea cotanto . 
fobornato,& indotto’! popolo, & il Senato che uolca uiolentare Sem- 
pronia ad approuarlO, in fegnddi che uoleua gli dalTe bafeio di pace . 
Ilchefion puotero mai finirla feco con amor,ne con timore. 


*Di CMadama Luigia di Sauoia . jM. 223 . 

. I* -, 1 , .* 1 . • . . _ r 

M Adama Luigia di Sauoia màdre di Francefco Re di Francia (.che 
,fu prefo fotto Pdilia dalPèffercito di Carlo Quipto Imperatore , 
e Re di Spagna ) durante là fua prigione , dia col grande fuo fapere , ■ 
gouernòla Francia con tal magnanimità, è deftrezza, appagando lc_* 
guerre.che erano impronto dc’nemici con ragioni , e perfuafioni in- 
guifa,chei Prencipi confinanti fi ditennero della deliberatione fotta 
di uoler infcftare’l Regnojcom’apporta’l Boccierò Itterico Francefe . 


Di 
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vcue T)onne lUufin. 




Dì C iane } e OH cdulina. *Art, 224. 1 1 r- ^ 

S Criuono alami Iftorici, cheefTendo^gran pefte nella Città diSara- 
go la in Sicilia , fenza fperanzadi rimedio crelcendo con gt andcf 
mortalità di gente giornalmente: confultarono con l’Oracolo d’ApoI 
lo,che in cotanta neceflTtà farfi doueua: Rifpofe ,che non ceflarebbe 
linojChe facnficato hauefTero il piùmaluagio huomo della Città. II- 
che ìntefo da Ciane Donzella Saracufana.chc di già dalPcbrio Tuo pa 
drc era fiata molata, perfuafcfi egli efscre nella Città il più federato 
perla ìnhoneftà ‘al proprio Tuo fengpe ufata, e che cotanto il Dio del- 
la Gentilità Io uolea in facrificio , elfendo ella bramofadel bene della 
Kcpubhcaumucrfale, c che cotanto abomineuole fuo peccato foUe in 
parte calbgato:Fu di fi birra ofedia,etiàlor che dando dipiglioa’cape- 
gh dd padre, fenza ueruna comraditione 'di perfona ,,condufselo al- 
l Altate-de Sacrificiiioue (cannandolo Io facrificòall*Idolo , prefentc 
tutto 1 popolo , e difetto uolgendofi il coltello ài gargatile tagliando- 
lilotda fc medefima s uccifc,per non patire più uergogna, dcldishono 
re riccuuco,ba'ftandole della uiolenza^hàuere fatto ucpdetta. 


R 


Vetta l\eina Helerna. ; , 


Autore Regina Helerna,che fu di cotanto ualo cùfiot „ t o* 
re, che pofcia la moi te dd Re Giano fuo padre,gouernò il fuo Re *** 

gno lenza aiuto d huomo uertino,difendendolo da’nemici con tal ua 
Ior,prudenza,e giuftitia,che daua al mondo non poca ammiratione. 


Velia moglie di ^ifdr ubale. ^frt. 226 . 


AV; r *• 

< -\V *. * 


Ntagincla " 


Della "Regina Sofonifma. Jtrt. 117 . 


COfonifma Reina de’Numidi maritofiì con Siface-il qualfrW^in? 

d’acàua col e * mando àUa>moghe unuafb > 

« U r ’ cor * am ^ a iciata tale , che quello era l’ultimo riv 1 


«1 C- fiorii. hrt.«Ui.:l it . - a i . iv 
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Della Reina Ghoaftn'a di trancia, fondatrice in “Parigi del 

.r • ~JV'- : 

E Nrico Re Hi NaàSi*ra,-e CóVite Hi Campagna , aminoglieli con vqap' 
figliuola di Roberto Cofite d’Ariiifio, fratello Hi S. Luigi Re dt 
Francia . Mori Enrico del fiz7'z.làfciahdo una figliolina detta Iouanr 
na . La quale fu mandata da fua Madre à Filippo Re di Francia , ter- 
zo di tal nome, figlio’del prefato Re S. Luigi . Feccia alleuareca'fiioi 
figliuoli con quella degnuà,c rifpetro,che (i douea alchiaro fangpe.»,. 
dal quale fbt irdea. La quale giùnta all’età di torre mariro , la diede al 
filo figliuolo maggiori; in moglie. il di' 1 1S4.Il cui padre morendo Fan*, 
no fi'guètite liS-jrejglifpicceffc nel Regno in fua vece. Del quale beh,-” 
be la R di 11 a Giouanrta tre mafchi,&r una femclla detta Ifiibe!la,inuir- 
tùjle Ipdeùóli coftorrthnó dilfimile alla màdre,chcpoi moglie d’Eduar 
dofiecondo , Re d’Inghilterra . Lalciò la prefata Giouanna Regina 
di iVmuófe opere ne’futuri fecolj gran rifuono. Fondò la famofiffinia 
uniuferfiti in Parigi deljColIégio di Nauarrà > dotandolo di ricche fil- 
trate . In quelli òrdfnB fcttànta Collegialficióè uenti,che ftudialfèro 
Grammatica, trenta, che apprehendclFerp Diajerica»e Filolofia,euen- 
ti Teologia;inguifa,che tutto Orò, che tiene hòra'ft Collegio di Colle- 
giali, à famiglia, lafcjò rendite abbondanti da fplendidamen.te mante- 
,. •* nerfi'. Fondò nello ftefio Collegio una fontuoftCapella collegiata di 
Sacerdoti, el’intrara da foftentarli : oue giornalmente fi celebrano 
Mefite, e’ le HoreCanoniche,coirie nella medefima Catedrale . Edifi- 
cò iu> Mofiafterofamofilfimo detto della'Barra uicino a'muri di Teo- 
lottnn.percX. doricorin quelli puofe molte donzelle honorate,&: e(Templari,che fer ' 
Mar.tnjt.sii, uatfero la Regola di’Agoftina. Nel quale Monafterb Feccia Rema. 
Mlujtr. mu ■ un Sepolcro,m quello diede fepoltura à Santa Petronilla, ordinando, . 
ditr.li.x c 7. che pofeia morta effa Reina, le folle cauato’l cuore,e fepolto nell’auel 
la di S.PetroniIla,e'l rimanente del fuo corpo,in S. Francefco di Pari- 
gi. Morì del 1304. • * 

{ D'agrippina. 229. t , 

A Pporta un’Iftoricod’Agrippina, (figlia di Marco Agrippa, e di 
Giulia figliuola di Cefàre Ottauiano ) che fu maritata con Gerir ** 
manico figlio adottino di Tiberio Ccfare,giouane di grande altitudi- 
ne perla Republica . 11 quale uenneauenenato per certi fofpettidal- 
loltefiò padre adortiuó Tiberio . Della quale morte fe (ommo refen- 
timento Agrippina fua confort!e,come fare fogliono le Donne : Per lo 
checocdè in difgraria di Tiberio : il qnalèper uendicarfi di lei *fè na* _ 
• i feere occafione,mediat>te’l farle dare un’accufà criminaìé.Qnde l’ec- 
v celiente donna tenendo à grande aggrauìo i iefmini, che l’Imperato- 
re ufauafeco, deliberò d*allontanarìi per enfiare moleftie fiirigiufte 
del Prenripe:ma non riufcitole, non hauendo altro meglio modo de- 
termini di darli morte mediante'l non prendere ucrun cibo ne alime- 
li" * “l •bii to. 


la? «t? 



Velie Donne lllufln. jjr, 

K** 0 ’' n ?“ rc ^inedia cioè di fame , che più fofferirla . 
Inrefo Tibmo il fine del fuo digiuno : accioche non le fcapafle per tal 
uia in brieue dalle mgiuriofe mani , godendo nel farla ftentarc , dom- 
inando tormentarla non udendo mangiarci! quale non potendo per 
ta. mezo,tentq di farle tagliare’! cibo, mandargliele <fiù pér lh'SiJ 
la forzatamente : ad effetto , eli e, andando nello flothacopci- qualìm- 
l ii a >P°rgeflenudrimcnto da mantener viua colei, che bramami af- 
fatto 1 monte. Onde quato egli contraici più s’incrudeliua , ranro 

Anf?Z™r en * era C u ' ftant ? nel fuo proposto > nullo alimene poren- J 
"«“«emdla quale conte* morendola! poter tiràtófe li--’ 
bei o.Nelche fi fcorfe.che turto egli hauefle potenza da fàr morir mol 
ti ageuolmente.non l’hebbe però da confcriiavuiuà una debile creitu 
ranche à fuo malgrado uolle morire . u 


wi 


Vi Donna diaria deWOngaria,edi‘Bocmia Regina . 
i~^rt'2ìO. 


a** 


dellc h«»*che imprefe, che c..W.|i 
^Llaluoa noftri tempi ai mondo quella ualorofa Reina di Boemia t fol n 

tori T7° D T lfla Maria d'Auftnaftìrel la di Carlo Quinto IiSa’ ^ 
r >rc . ■ Pofcia,che cotanto punte in configlio , e nelle armi militari le 
cui unrorie cqlmarebbero molti uolumi . Le quali perche fonò fiato 
a oqfiri giorm, notre,pe r confequcnte à ciafcuno , e doiftrate da’mo 
enfi , ' , ^ 0na>P | C r ta0 . t0 ? CCl0nc P afra S3 io >cÌicendo folo ciò , che non 

te ?hc SìSà f f %r C fU nd cohfi 8 li ^ e P c rfuafHia fi efficace^ poten 
In differenze* prerenfioni trà l'Imperatore fuo frarel- 

lo,òol Re di trancia Francefco del i uerfando ambi - 

coonnuc guerre lunghi anni ; coli , ciré in cotanto re no «"«fa? 

fn ^irT^ce?' 1 ' ma ' —do effi 


D'Iole figlia del fedeli' Etolia. ^ frt . rjr. 


é 


RfeeheTa^ 

dogliela pofeia fenriln f-fi*r vu.» ' r. 1 le in Conlortc, negan-#«r. bin. Il- 
fiò& infignoriròiì deliaVrouincia^prcfé ioic 1 ?^^ 11 ^ 01 * '^ UCrr j‘* UCC ' 

notabile coftanza, c merauigliofa afturi'a dirtimnlA f* f O ri ill/lMnL e. O - 



ancFla nel le HiÒ, l1c P»fi de’Donneifchi: ma altrefi porli 

caddi^utecó^ < ^ ttrlglje 'l t i Preriofifiìid, ^ettiriandòfi l‘à y 
rrelfn SSftf”! glande diligenza, raffetrandoil capo con cuffie & al 

car/gSeShSrì ««oni.haucndòlo indotto, co’fuoi uezzi , e 

ri . *tioa l fuo: amore 3 à maggiore Tua uer®ó o *rta òBhrlhttelk ^ 

filare kru tri le donneando lorfr bionici 

■ i e» 
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u ? £Jole maggior vendetta l’hàuér affemmato'ùn fi ualente huomo , 

che 1'hcuerlo morto di coltello, ò vcncnoccome ftaua in fua tnano . v 


>>c 


"Di Pala/ca Tigna de’Hoem L 1A.rt.2i 1 . 


. . Tyiferifceun’Àqtore di Valafca Regina di Boemia i che congiurò 

y»lMHrM. tn XV con tutte ] e d onne di torre’l Signoreggiare, à gl’haomini. Per Io 
QtMpMfm . cu i effetto fccefi Capitana di tutte, mouendo guerra a gI’huomini,di- 
ftruffe tùrt’i principali , Se i meno principali furono pofeia ageuoli à 
foggipgare . La quale gouernò(aguifa delle Amazone) il Regno fen- 
za aiuto 4’Ivuoipo molti anni . 


in ;>o 


Di Filotit. Art. 2}ì t 


„ , • • CSfendo Roma Languida, & afflitta dalla fame.etrauagli patiti,ha 

* r ,nm IL uendola roifinata i,Gauli,che finalmente ne fiirOno cacciati da Fu 
« omu . c aiT )iii 0 ; non fi fermò coftìji Tuoi affanni , e feiagure pofeia , che 
glie fi moffero contrai Latini lìauédo per loroCapitano Generale Li- 
.WftEoiHiiruodl quale 4frudiandola,mandòanibafciaraal Senato, ch.e 
" . , gli (nuiaffe qopiofo natneft» di virgini Romani , uolcndoegli,'&: i fuòi - 

ammogliar fi con effe loro J1 che facendo prometreuali pace , & àmi- 
ftà:cafb,che non uolepdocon loro parentado , che fi difponefle pure 
alla guerra, effendo deliberati di hauere in lor balia le Virgini per for 
za,ò di grado. La quale ambafeiata recò non poco dolore a'Roma- 
ni^non hauendo animo ne forze da refiftere à fi potenti nemici.A’qua' 
li àugmentapa’l Dolore il confiderarc d’un lato indegnità con erti ap- 
parentarli, e dall’altro uiltà d’animo il non colle armi difenderle. \ 
Onde effendo gli Romani affannati , e perpleffi nel deliberarfi , non 
fapendo ciò, che per meglio doueano eleggere : ecco comparire da lo- 
ro una Serua detta Filotis dicendo , che udendo efli guidarli per fuo 
configlio,farebbecofafacilel’efpugnare‘l nemico, e confevuare le Vir- 
gini à loro Saluo;parendole,che’n cotanta neceffità , e tramagli fareb- 
be fano con figlio il, lanciare le armi pudiche, &,ufare'l'ingcgno , e fe- 
crcte ftratageme,còh quelli foffero gii auuerfi ingannati, e fuperati. Il 
configlip , e fagacjtà fu tale,chei Romani martd afferò a’Latim depu- f 
tati, con alcune férue le più belle, & auuenenti , che’n Roma fi rroua£ - 
fero,& effa di eompagnia:peiche trouandofi ella nel Campo de’nemi 
ci, ftarebbe all’erta,» Spettando opportuna occalìone,che nel mag°ior 
filentió della natfie,mencre tutti farebbero dormendo^ accenderebbe 
yn lume,che farebbe’l fegna a’Romani d’accommettcrli all’improui- 
fo ftàndo effi nel fónnq ì nungefi . Fu ap.prouato dal Senato’! configlio 
di Filotis,e poftej in effetto . La qpalearriuata in compagnia delle al- f 
treferue nel canapo dc’Lari ni , -tenendo effi nullo inganno efferui nel 
prefente, s’afficutarebbero di uiuerc fpenfierati. Stando le cofeà que- •• 
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[urne uolgendo Japapte lmninof 

i.’iìgsus ;s' 1 '/Mi' 
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, ,r . , Vette Dorme lUuflrl [ rfT ' r " " 2t , 

f^tat^n ^an* *P ndcv ^ 01 Romani il fegnodet lume dito, fecero vna 
lauta con tantoimpeto fopra i nemici, tromindoli dormédoie di duelli 

c onera ?Larin i kroria?Rr ° A ^ l,e,,a SUÌfa dunque ott4ncro" 

contrai Latini tintoria 1 Romani, tennero per cdnfcquente liberiti 

Celebrando ogni anno jn tal di fella uniuèrfÀIé.KoS 

uandoFUotis indi innanti,facendola del configlioTgScrra 


M5S, 


Vi Margherita Iberna d'Inghilterra . ^ rt. 2 34 . 


:*! 0 rè*i 


.. inerita (torcila di Renate Re dipoli , fiori Fanno Wi la ' 

T — f l ualc v £ n| m data m confette ad HenricoRe d’irto^Ftérn f-Oo * 
dital nome. Fud amore inuincibile con efo filo mirirn r ;u> r li *° “ 

gandolacon morte di molti firn lini 5 p-^ 0 . n ^ l ‘ l ru belJatafi,foggi 0 _ 

CI Ingleu , che tre uolte fu piefÒHei>rico^r' , A ^ rniano g 1 ' Mori- . 
uenne da Margherita liberato. Nellaatial^ doar d°> «Scaltre tante 
to, in qualunque fim<niinofa battaglia n j ’ cma non liabbeinai la- 
tra HenricoRe,& Ed^rd^in vnaSatt^Iia ^ l,crrsl 

re fu vinro Henrico.e lWercito fcomofil irò ^ dui '° dodici ho 
mila h uomini . Si ritraSn^ * £ on pcrd,ta ditrenra r 

Edoardo l’vccife La Rraini u 1 .. M°i* a llcro : oue trouaro da^ , 
uole da ueiuJictu-è I® morw defmafi^o^fWroff*^ 3 n C, f ^ 
na in Francia,coI fratello Renato- oueann °^ n f| a Città di Narbo- 
« la Iftoria di quella b a loro là R d ni ’ fini 11 f p° Corfo • Trat- 

te, eTomafo Mòro InWefe a aueili nèr n " a ! 1 ' ie " t ^ Froifart France- 
te 1 ! Lettore . 9 tcl ,c» a quelli per magg, ormi brmatione rimer- 

» Dlcìoelia > e noue fue compagne. ^n. 2 jy. 

A con tra i Rmmni*^ 11 R f. Rorfcna uenne Mftr.la 

dUtruggerlLpcrche badito l’haueano e nriiaro Tu d ’ Tornio per Puntola. 

imo- i/edbv 
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huoiiuni Romani,& altretance donzelle uirgini , di Icgnaggio de’Pa- 

•f • r i f ur QP° Valeriane GiocJia ( vfauaft lp quella ftagione * 

il dare,!! le donne, come gl’huonfini in plagio , maggiormente Virgin 
m ben nate, o dedicate al feruigiode’Tcìnpli ) Fatta la pace inconta- 
nente Porfena rimoiTe l’aflcdio di Romarie'Donzelle Romane » che— » 
erano in fuo potere Uollero andare al fiume Teuero,il che dallcguar- 
dic,chene hatieanocura,venne loro concerto, ( nulla fofpettandodcl^ 
futuro fuccefio) le quali adocchiando il lato , che più lenta andaua la 
corrente dell’acqua, parendo loro indegnità della Republica Roma- 
na l’eflfere foggette d’un Re firaniero , propofero di Liberarli pafiado 
à nuoto’! fiume:al che riqcuoroie Cioclia ;,la quale nulla temendo la 
profondità,^ il pericolo iijffi auéntò ella la prima, le altre frguendpla . 
arditamente pattarono falli e, e liete . Le quali prcfentateli à Publico- 
la l’hebbé difearo riprendendole fopramodo , per non parer meno 
leale, e collante di Porfena nel feruarela fede data: à quelli rimando- 
le con ambafciantjche hauelTe cura deU’ofiaggio:accioche non paref- 
fe talhor erti Romani cònfentieoti,c tqancatori difede. Onde prefen- 
tandóleà Porfena, ammirato dei ualpr , &ofadia ,chiefechi era fiata 
la primi à pafllt à nuoto’l fiume, egli è fiata £io, elicgli fu rifpofio,me 
famigliato dèi virile fatto in vna ferieridò.pzel/aii^lentole il pajù bel- 
locauallòjche hauea,adorno di ricchi ornamen rivuoi endq per tal via 
riconofcere’l valòr dicotahca dohzelIa,dando licenza à tuniche iibe 
re tornartero à Roma, conducendo feco non purei dieci graui Roma- 
niche hauea in ofiagio:ma altrefichè de’fuoieleggertero quanti .gli > 
eranoàgradoda menarli feep , de’qùali fcelCcro i fanciulli, feiurafido 
con gran trionfoin Roma.il cui Separo col popolopcr gr.atifudine.di 
fi heroico ftttò i' per degna memoria edificarono à Cioelia una fiatua 
di brónzo lopravn bello cauallo, dello ftelfi) . 



Dì Donna Caterina I{eina Inghilterra. *Art. 236 . 

", . ; - y 1 , V‘.M 

R Acconta Tomafo Moro nelle Iftorie d’Inghilterra edere fiatai 
Dorma Caterina Rcjna d’Inghilterra.figlia dt’Cafblici Rèdi S’pa u 
gna, e móglie d’Enrico Ottano Rp d 'Inghil terra . Il quale trouaudofi 
all’alfedio di Bologna in iparc(Città di Picardia Prou inda della Fran 
eia ) in quel mentre il Re di Scoria andò à danno dell’Inghilterra con 
potente efferato, con intentione d’acquiftarla . La Regina Caterina 
uogliendofi opporre in artenza del marito , ratinò a|Ia meglio, che-» 
punte vn’efletcito, di quelli fu ella capo generale, andando in perfona 
all’incontro dell’auuerfo : à quelli diede animofamente la battaglia , 
con adai meno gente del nemico : la quale non put\p t fcoippigliò , con 
animo inuitto , iUimpodd RedfScotia- : ma altréd prendendo gli 
diede morte. .7 ;•» 1 f. 

D'unaualorofa'Romana.yirt,237i , 


N On fu poco l’animo d*vna yalorola Romana, di quelli l’Iftoria Pó 

teficia fa mentione;U quale trouandofi alla difcfa d'un forte, che 

n . - • ■ m«- ' ■ • • -/IV. 
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‘Delle Donne Jttuflri . ' 2 2$ 

aflcdiàto tenea’l nemicoril quale fcorgendofo difficile all'acquifto.nó 
potendo con forze, tentò con minaccia di far fangue per ottenerlo, 
pedo cui effetto procacciò d’haucrin fila balia un figlio della Roma- 
na . Con quelli venuto à parlamento le di(Te,rendice , che altrimente 
in tua prefen za ti sbranno quello tuo figliuolo. Al quaierifpofe ella 
uirilmente:fanne pure ciò,che più ti torna à gufto , che olire appo me 
hò la ftampa di farne vn*altro,nel forte non tL promettere ; mentre ui- 
uo’, di porui’l piede . Colla quale rifpofta difaminando’i nemico, ri- 
uaendofi deli’imprefajiimafe vincitrice., « , ^ 

i Di Maturilo fia Manica I{eina delle Egitti). ^ ttt . 238. 

1' ' • •!*» . v ■ ,*• -fft 0 V? t. . 4 

A pporta un’Autore di Mannìa,ouero Manica* Regina de gl’Egittij r J Mn ‘ 

( non dicendochi fu il marito,ne c'hebbe figliuoli ) la quale fu di y*T , *“ , * r * 
cotanto valore,chceflendo vedoua.non pure con gran prudenza, go- ^ r * 
uernò il Regno: ma alrreficon arine da’Romani lo di fé (e con tal viri- 
le ofadia,& animo inuitto, che fi refèro ingoila*/ , che veggendofiop- 
prefii, Valentino Augufto >e Lucio Heredcò , le chicfiero la pacehu- 
xnilmcntc,di quelli mancauano,ed'ogni ri polo, tenendoli ella di con 
j:inuomoleftatigtaue»nente. La quale acconfentì loro benignamen- 
te con certe condirioni . Fu molto fauoreuolc a’Criftiani , c d’herici 
diftruggeua le Città,edificandone altre . 

Di Claudia Vergine 1{omana. ^ Irt . 239. 

R Acconta un’Autore di ClaudiaVirgine Romana,che non pure fu lctrt Betlte% 

Il luftreimaancòra d’animo uirilc_^, come dell’uno, et dell’altro ubl > 
diede foificien te (agio . Polcia,che andando vn di fuo padre nel car- 
ro trionfale,cclebrando vna fefta,un Caualiere Romano moflo da cer- 
ta nemicitia,&inuidia,vollecon impeto precipitarlo dal Carro.il che 
yeggendo Claudia indotta dal paterno amore * portali tra la nemica-, 
gente con valorofo animoin aiuto del padre , menò demani contai 
deftfezza,ehe fenza lefion veruna in Campidoglio il códuffe. Lafciofi 
hora in dubbio qual meritò più honore, il padre per la vittoria,ò la tì- 
gliuola,per la pietà,e valorofo ardire ; . .. 

’ t \ 

• Di Ma! adonta. <jrt. 240. 

» 1 , # : ì tr j * *• ,, 

N Arra vn’ Aurore-di MalafTonta, che fii figlia del ReTeodorico , e Ura^BergS. 

donna di lodeuoli ccfltimi,che morto fuo marito del *24. eden- dtmmlitrlU 
do fanciullo il fuo figlio Arallarice ; gouernò il Regno in fila ve-ce ot- Infir. 
t ani, afiiftendo in Rauenna Città antichifiima d'ìtlia . La quale efi- Supplt. 
fendo Catoiica riparò molte cole ma I fatte del marito . Hcbbe parti- ùl.9. 

colar cura,chei figliuolo Mallarico, forte alleuato nelle cofe percineii 
tialla noftra Fede, il quale nel fine del gouernode’ott’anni della ma- 
dremon. Onde la madre Malartonta riceuè,in aiuto del goucrno 
del Regno un fuo nepote detto Teodotto : il quale gradendo inalai 

F f mente 
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224 Le glorie immortali • 

mente le fatiche del gouerno da lei fatte in fuo fcruigio : diedele ban.- 
do nel Lago di Volfena } del quale ordine uenne cotti pofcia vccifà.La 
quale oltre al valor del gouerno» che dicemmo era dotta nella lingua 
Greca,e Latina,difputaua fouente co*più dotti del fuo tempo. Edificò 
Chiefè,& vn fontuofo Sepolcro : in quelli ridufle l’otta de’fuoi patta- 
ti. La morte di cotanto ualorofa Donna Tenti affatto Giufìiniailo Au- 
gufto,proponendo di vendicarla à tempo,e luogo . 

* . . ‘ « 1 * * i . • , % 

D'^drcbidamia. ^ìrt. 241 . 

Twcag. lib . T Eggefi d ’A rchidarma ¥ergine,naturalc di Spatta,checoafulrando 
i4 ‘ JLj i Tuoi Cittadini di mandarele mogli, e figliuoli nell’Ifola Creten- 
fe,per lo pericolo io quelli vèrfaua loro Città.haucndo Pirro Re d ? E- 
• piro nemico : laqualeinduftria,e valor nell’arte militar altro non l ’a- 
uanzò,che’l grande Aleffandro . Entrò Archidamia nel Senato , con 
vna fpada nuda in manoj riprendendo tutti gli affittenti agramente.; 
d’etti dolendofi affa tto,veggcn doli fi timidi,& effeminati nel voler al- 
lontanar? le mogli, e figliuoli con quelli viucre > e morire doueuano* 
rhoneftà,& innocenza de| le quafi dertaua loro à rincuorarli à difen- 
derle,elaCittà inficine:. Del quale ragionamento confufiida anima» 
ti,dal nemico fi difefero con valore . :o . , 

•J" ; 1. ' .* * i*«i . j 

'D'Jfabella moglie delire Tonato, oirt. 242. 

.1 -\v • *" »V' . x 

lacci. E». iSabella moglie di Renato Re di Napoli trà tutte le dame di quel 
gcm.dt mu~ 1 tempo fu non meno d’iógegno eccellente, che valotofa d’anirffci. 
lier.illuflr . Fra le quali alte prodezze raccontali? , che ettendo’i Re fuo conforte 
prefo dal Re Don Alonfo, fopra la pretendenza di Napoli, ella parti 
di Francia fenza indugio verfo Napoli, accompagnata dal figliuolo , e 
da molti principali Franccfi : ouearriuata , con grande allegrezza, Se 
vniuerfale confentimento , venne difatto coronata Reina, e gouerna- 
trice di tutto’l Regno . Il quale gouernò con gran pm den za , e fag- 
gio configlio molti anni»ordinado,che i Cófigheri foffero dotti, & ec-i 
celienti. Mentre il Re fuo cóforte fu attente aflìfteua fempre ne* Confi 
glinn quelli fplédca humanità,facilità nelle determinationi,c cortefia 
incredibile . Oltre à ciò tutte le cofe di fortuna , profperè , o auuerfe 
guidauale con gran deftrezza . Era molto accurata ditutto ciò, che 
pertenea,in parole,& anioni alla Fede Crittiana » Nel quale mentre 
il Re Don Alonfo, le fè un’armata per mare contra, cominciando à 
dannifiare con grande ftrage’l Regno. Al quale incontro ellaandò 
in perfona con non picciolo eflercito . Col quale facendo giornata 
combattè con tanto valore,che cauòil marito di prigione.Non molto 
il cui fatto mòri : la quale lafciò altro rifuono al mondo del heroico 
fuo ualore . 
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*Di Tanaquilc. jtit. 24J. 

L Eggefi di Tanaquile moglie di Tarquinio Prilco Quinto , Re de r*ter. 

Romanici quale venendo ferito grauemente da fuoi Emoli : ella liè l ’ 
n’hebbc cura cfquifita,feruendolo in tal infermità con ogni carità de- 
siderata. Nondimeno effendo le ferite uarie.e molte incurabili,e mo- 
ri finalmente fenza figliuoli. Polci* la quale morte, ella gouernòil 
popolo Romano, con quella prudenza,pacc,p quiete, che far porca o- 
gni altra perfonain tale flato. 

• • * ! * ',1 

*D' una donna t chcvccifcThro. .Art. 244. 

I L valente campione Pirro,Re d’Epiro , venne uccifo da vna Donna Ttrcigi. 

vecchia nel Tegnente modo. Combattendo il prelato Re la Città 
d'Agros, dando vna vecchia nell’alto d’una Torre di Tua cafa, miran- 
do il figliuolo nella zuffa battagliando col Reanimofamente:il quale 
locaricaua inguifa,che non poteiia più campare , fi ritraffe riparando 
vicino alla fua cafajonde la madre per faluarei figliuolo , auentò una 
gran Tegola giù incapo al Re Pirro, del quale colpo morì di corto \ 
per mano d’vna vecchia colui ,che’n terror tenea tutto’l Leuante. 

< D , lrinea. *Art. 247. 

I Rinea Ateniese fu fi nobile, e di lodcuoli coftumi ,che Coftantino^’*”' 
Imperatore la maritò con Leotecario fuo figlio : di quelli hebbe vn 11 

figliuolo detto Coftantino, che pofcia per morte dell’Auo,e del padre l *^ r ' 
fucceffe all'Imperio.Nel principio della quale fuccdfione effendo fan 
ciullojin fua vece gouerno la madre Irinea dieci anni con gran pru- 
denza! Imperio . Gionto il figliuolo nell’età adulta, tolfe alla ma- 
dre I gouernojleparandola dal fuocommercio.La quale effendo don- 
na di gran valor bramofa d’honore,ven uta col figliuolo in difparere , 
rifen tira mente fecclo porre in diflretto , ^afferratali nella Tedia Im- 
periale, goucrnò con gran gloria , e rettitudine altri cinque anni l’Im- 
perio. Nondimeno mediante alcuni amici del figliuolo Coftantino, 
có aiuto rie gl’Armeni, effa vene difpoffeduta del gouerno>& egli libe 
rato di prigione, e reintegrato nell’Imperio. 11 quale vsò maggior 
benignità col la madre , che ella Teco farro nó hauea , confidato molto 
nelfatiorede amici, non volle, imprigionarla formalmente contentali 
doli di darle per hajbitatione’l palazzo, ch’effa hauea edificatoiouc la 
prouedeua abbondantemente di vettouaglic,e di fcruitù rifpondente 
.al grado fuo, dando bando à tutti fuoi amici , e domeftici . Onde ha- 
uendo Coftantino guerra co’Borgari aflìftendoui ; diede’l gouerno 
dell Imperio à Niceforo fuo ziotil quale vfaua gran crudeltà uerfogli 
heredi dell Imperio, & all’Imperatrice fua conforte facendola violen 
tamente intrare in vn Monaftero , nella quale vece incoronò una fua. 
cameriera detta Teodate . Veggendo Irinea tal deformità tutto , che 
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forzatami te fu aftrettaà prendenderla per l’Imperial corona,foborna 
do con quatità di danarifche nel palagio. fecrewmente haueaafcofti ) 
tiut'i Principali della Città ricuperò rimpcrio,racendocauare gli oc- 
chi àCjoftantino fuofiglioùlqualemorìdi dolore., iMfa cinque an-« 
ni le fu tol to l’Imperio à tradim?oto:la quale finì pofeia m trauagli , e 
fciagure’l fuo corfo , . - 

Di due animo fe donne, jtrt. 

Valer. Max. A Pporta Valeriojd’una donna , che venendo condennata dal 
ltb.6. Filippo àftomacopieno,fecondo lei insiuftainente: appellò dal- 

lo delio Re mentre-cra digiuno. 11 chedal Re imefo, eflaminò la can- 
dì in confcienza:ìl quale ftiaftrettóà moderare la fehtenza . Ingui- 
’ fa -, che ci la ottenne col Libero parlare ciò, che per timor tacendo ha- 

icbbepérfì). •'*•« :• .e • • . . 

Dice lo defs’ Autore d’una rincuorata, & animofa vecchia , che pre- 
dando tutt*i Saragofeni per la morte di Dionigio Re Tiranno di Sici-v 
Ti a : ! a vecchia fola pregaua all’incontro gli daffe longauita. Il che in- 
tefo il Re fecela a fe chiamare : a quelli chiefe la cagione perche pre- 
oaua per lui inftantamentc : attefo , che da tutt’i Sicilianhera uniuer- 
fa Unente mal uifto?Rifpofe l’ardita vecchia : quando io era fanciulla 

hauenamo per Re vn grande Tiranno, la qual morte dcfiauaioin par 

ticolare trà cotante altre perforai quale fuccefle un’altro molto peg 
diore . Et io più, che più ptegauali la morte,parendomi far bene.Ho- 
ra eflendo tu il terzo più duro,&importuno degl altri:prego,cheuiui- 
molti anni>teniendo , che fecondo l’ordine dopo te venga altro peg- 
diore. Della quale rifpofta ridendoli Dionigio la mede in burla , uer- 
gognàndofi di cola guittamente detta, farne vendetta . 

D’una Donna Tebana. L^rt. 247. 

Indir, t. 8. - Tfda valorofa Tebana con ingegno militare afpcttò Abimelec,che 
Ir con molto fuo honore s’era infignorito della Tua Città>e Borghi^ 
che s’accottalfe alla torre , oue ella con molte altre s’erano faluare , al 
qual vfeio udendo fare egli forza , allentandoli una tegola in capo ; 
l’vccife difetto.Onde veggendo l’effercito morto vilmente 1 fuo Gene 
rale,abbandando la Città,Pofefi in fuga, la quale a quella guifa fi bbe 
rò con pochitfìmo danno . 

* ; , . • > " , 1 

D’una Donna ^Macedone fa. K^irt. 248. 

loann. per'Z. 

uar. hìfi.ll - 

Ittfir.mulur. 

«.59.yW.15j 


Ea°efi d’una Macedonefa ,che chiedendo giuftitia al Re Deme- 

_> trio/opra certo aggrauio fattole:iI quale rifpondendo, che per al- 
o,-a non polca .fedo i.>g^Satw«Ì 


feia d'ettcre Renon potendo udirmi, rer iai inuuum* « 
beramente,afcoltola il Rcja quelli fece difetto giuftitia. 

•. • 1 ■■ r. i*,'. '1 . . ..'c ' i’ .'J . 
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*Di r B lanca UMìrandolefa. jlrt. 249. 

B ianca Torcila d’HercoIe Duca di Ferrara.» , e moglie del Prencipc-^"*- 5 ^* 
della Mirandola,fu cotanto fegnalara nelle virtù»faggia,e ifrlendi 7 * ' 
da ne’iodeuoli coftumi , che* 1 Prenci pe Galeazzo Tuo conforte le die- * r ’ 
de in gouerno tuttofi fuo Staro , dicendo, che l’amminiftrarebbe me- 
glio d’ogn’altro,congranrettitudine,e prudenza . La quale imprefa 
efferato el!ainguifa,che ne egli s’inganò,ne a’vaffalli difpiacque.Sof 
ferina i trauagli con gran paticnza,& allegrezza,& alla propria volpn 
tà era molto contraria . Niente pregiami le ricchezze,potenze,fìgno- 
rie, ne altre cofe mondane , che i mortali molto amano , e tengono in 
gran pregio.. Hebbe molti figliuoli, e figlie,alIeuandole, con dottrina» 

Se eflempio di vita, dando loro per ral effetto maeftri dotri,e virtuofi : 
à quelli Iacea leggere libri d’huomini Santi. Dalche nacque, chele 
figliuole abbandonando’! mondo, per feruire ne’Monafterij à Gefu.. 

Grillo . 

Di Megifiona. L^frt.2$0. 

R AcconraunlftoricodiMegiftona elfcre fiata di cotanta virtù , e fiutare, d» 
valore che auanzò tutte le donne di fuo cempo . Hebbe in mari- mulUr.lllftf. 
to Tinìoleontehuomograue,e fegnalato . La quale venne imprigio- 
nata, con altreCittadini,eda AriftominoTiranno:perche loro mariti 
gli teneanovna Città alTediata. Onde veggendo’l Tiranno con quato 
animo perfeucrauano nell’affedio: acci oche defifidfero dell’imprefa, 
prendere volle il mezo delle mogli, per lo cui effetto andando alle pri 
gioni commandò loro fottograui caftighi,e pena capitale, che ferine- 
re doueffero a’Ioro mariti,che abbandonare doneffero l’affedio . Al 
quale commandamento , la valorofa Megifiona rifpofe fenza verun 
rifpetto, dando àTedere, per tutte. Se prudenza virile in te hauefie 
luogo : certa cofaè,che à quei mandareftiin perfona , e non che feri- 
uerfideggia loro. AdirofifopramododitalrifpoftailTiranno.com- 
mandando,che condotto gli fofle di corto vn figliuolo di Megifiona 
proteflandole, che non adempiendo lei il fuo cnmmandamento , da- 
rebbe morte al figliuolo in fua prefenza ,à quelli rifpondendo difTe . 

Voglio più torto uederli dare morte , che ioefpcrimenti tal tirannia, 
ne faccia cofa, che non deggia . Il che vdendo il Tiranno diuenne in 
cotanta rabbia,che prefa la fp-ida in mano, volle darle morte,e fareb- 
be fcguita,fe vn fuo famigliar, e caro amico nonfi’hauefle ditenuto, di 
cendoli,ch’era cofaindegna,il porre mano violenta ad un’innocente: 
à quelli campò la morte à quella guifa . 

Di Leonora DucbeJJa di Ferrara . Art. 250, 

N Arra un’Autore di Leonora moglie d’Èrcole Duca di Ferrara^ , 
che tutto fqflfe di mediocre ftatura , fu nondimeno grande in vir- * 
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tu,e prudenza . Il che fcorgendo egli affatto, di cdele l’uniuer Tale go- 
verno dello flato pofcia,che come colui, ch'era dedito» & eficrcitatif- 
fimo nelle armi,poco in cafa fi fermaua,occcupato nelle guerre in na- 
ri lati , ò in altri affari di maggior rii icuo . Il quale gouerno,efTercitò 
ella in pace, e retta giufiitia mentre uiffe . Era benigna à tutti coloro , 
che chiedeuanoaudienza, e giufiitia , ftudiandofi ,che nullo parrifTc 
difguftaro della fua prefenza,riconofceuafopramodoiriceuud bene- 
fici; . Fu liberaliffima con tutti , in particolare co'poueri vergognofi » 
Màritaua giornalmente fanciulle orfane; tencua in fua compagnia 
Matrone vecchie di grande grauiti",& efTempio . Digiunaua fouente 
facendo varicaftinenze, portando’l cilicio fulle carni, fotto le ricche^ 
ueftimenta . Vifitaua fpefio gli hofpedali,& altri luoghi pij . Tratta- 
ua con huomini dotti Religiofi delle cofe diuine , proponendo loro 
talhor alcun dubbio, non per via di argomenti , folo pereffere meglio 
informata delle cofe al Signor pertinenti . Studiauafi,che i fuoi figli- 
uoli appreilendero le virtù, e dottrina Criftiana : per lo cui effetto uo- 
leua,checonuerfafierocon huomini intendenti, e d’efTempio . Soue- 
niua abbondantemente i Monafterij di Religiofi,e monache in parti- 
colare . Era animofa-,e di alto ualore , non altrimente,che ne diede-» 
fofficente faggio alhora , che i Signori Venetiani fecero grande efier- 
citocontro’l Duca Ercole(e(fendo egli infermo) fopra alcune loro pre 
tendenfe,foggiogandofeudi,e ponendo in fcompiglio tu tto'l Duca- 
to . Nelcheella chiefe primaàDiocon preghiere affettuofe aiuto , e 
pofeia raunato’l Configlio di guerra:oroui inguifa, che non pure ani- 
mò tutti ad armafi : ma altrefi à voler morire in difefa dello fiato. Di- 
maniera, che raunato di corto vn’effercitOjrefiftendo alcontrario.libe 
rò in brieue’l paefe . Hebbe quatro figliuoli, e due figlie alleimi nel- 
le fante virtù,e lodeuoli coftumi, non ponto de’ fuoi traloniando. In 
fine affalita di gran febre,(corgendofi nel fine del firn corfo, facendo à 
fe chiamare i figliuoli aguifa d’un Tobia, efibrroli al timor di Dio, alla 
riuerenza del padre, all’amore del profilino, e buon trattamento de’va 
falli; pafsò lietamente di queftavita del i4p3.1afciando di buontà,& 
eflempio gran faggio al mondo . 

‘Delle donne della Vittoria. *Art. 251 . 

Itann. ptre £ T a Città della Vittoria in Spagna ; detta prima Vifancio , prefe tal 
dmur. htfl. nome perche eflendoda’Saracini attediata d’ogni intorno , i Cit- 
mH ' tadini,e le donne infieme con effi loro deliberarono di fare vna forti- 
Ittr.lib. i.c. ta; gi»hu 0 mi n i da un lato, e le dóne dall’altro armate di tutto ponto,e 
* * dare loro animo famen te l’afialto. Onde vfeendo con granvalor or- 

dinatamente, affalendoli da due cornijcoglicndoli in mezo , combat- 
tettero le donne al pare de gl’huomini con animo inuitto dal canto 
loro inguifa , che ne fecero grande ftrage , rimanendo pochi viui , c 
quelli fchiaui, ottenendo gloriofo trionfo . Per Io quale valor il Re di 
Nauarra Don Sancio,cangiòil nome della Otti, di Vifancio, in Vit- 
toiia,priuilegiando le donne,e loro difendenti d'immunità,& hono- 
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ri perpetui pel valor dimoftrato nell'ardua imprefa>dcll’ailedio. 

, Di Caterina Contefla d'Imola. %Art. aji. ,, 

C Aterina figlia del Duca Galeazo, moglie di Girolamo Riaro Con- 
te d'Imola accennò non picciolo virile. &inuitto animo alhora, 
che nella congiura d’alcuni Cittadini le venne vccifo’l marito,gcttan- 
dolo ignudo d'unafineftra del fuo palazzo nella piazza (del 1448. à 
i4.d’ Aprile) con grande onta,e vituperio folleuandofi il popolo fiotto 
color di libertà, ponendo la Città in fcompiglio.rubandole’l palazzo, 
fu condotta con quatro figliuoli nella cafia de'congiurati . Oue con 
parole pancntofe , e foribonde uennele proteftato , che non voleano 
fuccedefle nel gouernorper locui effetto doueffe loro confiegnare tut- 
te le fortezze, ville.e cartella dello Statotaltrimente facendo lei,c tut- 
to’l fino parentado priuarebbero del mondo . La quale eflendo di ra- 
ro giudicio,e di gran valore rifipofie,che di grado’l farebbe, nulla però 
violenza facendole nè affiglinoli . A quelli porgendo eflì fede, tenen- 
do i figliuoliinoftaggio, rilavandola fi ritrafsein un forte, che la Cit- 
tà doininaua. La quale veggendofi libera dalle nemiche mani , ino- 
ftrò la grandezza del fino animo contra l'adirato popolo . Indi ferifee 
fecretamente in alcune parti d’onde fi prometteua foccorfo , animan- 
do quei, che nel forte ftauano della fua fartioncinguifa,chenon pure 
difendertelo il forte:ma altrefi fpianaflero la Città cafo,che aquetarfi 
non voleffe'l popolo rubello . 

Horaintefoi congiurati l'animo della Contefsa , rabbiofamente le 
protcftaronojchc fi rendcfse,altrimente coftiin fua prefenza i figliuo- 
li gli appiccarebbero . La quale rifpofe, che nonreftituendolei figli- 
uoli quanto prima fenza veruna leiìone , che diilruggerebbe la Città . 

Nella quale contefa perfeuerò dodici giorni fortificataffi, à quelli non 
vallerò prieghi ne minaccic da piegarla à rendere loro il forte . Nel 
quale mentre arriuo’l foccorfo da diuerfi lati, il che uifto i congiurati 
prefo fuga in parte, à gli altri, che hebbe in mano diede caftigo alla ri- 
bellione corrifpondcntejconfifcando le facoltà di tutti, diftribuendo- 
lea’fedeli. Gouernòa guifa d’una Semiramis con gran prudenza lo 
Statojfino che’l figliuolo maggiorejdetto Ottauiano,ne fu atto. Mol- 
te altre imprefe virili apportano gli Iftorici del valor di queftagran 
Signora, di quelli per breuità faccio pafsaggio,chi più oltre nondime- 
no ne uorrà intendcre,legga in particolare Iacomo Filippo Bergomen p hilìp.Btre. 
fe,chenericeucrànonpocogufto. A * 

Donne della Città d'Vbeda in Spagna, u frt . 2 f J. 

N Ella Città d'Vbeda viue.una Signora Spagnola ( il quale nome fi p trt r 
tace per degno rifpetto)di cotanto valor,& animofità,che preten mar ^ j/. 
dendo vn fuo fratello certo tuo fondo, pofcia hebbero fopra di ciò có- t u fl r . mulitr. 
tefo vn pezzo,pervltimare la pretendenza difseii, che glielo darebbe j. 

per ponta di fpadaj fidandolo à duello in giorno , e luogo determina- 
to. 
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to . Iiquate non accettando il partiro,clla uinfe la lite per tal via , che 

forfi perfa l’harebbe per giuttitia . 

Vn'altra Signora viuehora nella ftefla Città: la quale intendendo , 
chevn nobile valente giouanes’era vantato d’hauerla goduta, uefien 
dofi da huomo andò à trouarlo nella piazza : la quale pollo mano al- 
la fpada con gran valore,tutro, ch'egli fi difendere buona pezza (eco 
combattendo, ella finalmente diedeli vn gran fregio nel vi lo, che lo 
fuiscr affatto,per ricordo della falfità detta . 


‘Di diaria da Teiguolo . Jlrt.i l'f 

lunmpertXj. l / Aria natiua di Pezzuolo Città di Campagna , non molto da Na- 
Va "u 11 P°li dittante , fu figlia di nobili padri ,e di buon parentado J là 
luftrjnttUtr. q Ua ] c ne’primi anni della fua giouentù lafciate le veftimenta donnea 
u . a.f.u. ve ft cn( j 0 fi da huomo , cominciò ad elfercitarfi con gran deflrez- 
za nell'arte Militare. Era cotanto gagliarda, & animofa,che non 
ettimaua fatica ne trauaglio . Mangiaua poco, ne mai benea vino. Fa* 
uellaua di rado,&allhora fobriamente. Àbborriua i Donnefchi cfler- 
cicii. Dormiua poco,& alhora in terra hauendo lo feudo per guancia- 
le. E tutto che conuerfàua co'huomini di continuo: feruò nondimeno 
Tempre la uerginità,cofa,che le augmentò l'eterno nome fopramodo i 
Fu cotanto deftra,e valorofa nelle armi, che molti vdendone la fama , 
vollero farne proua:iquali finalmente veniuano fuperati , 8c ella uin- 
citrice . Non fi lauaua il ui lo colle delicatezze , che fogliono le don- 
ne:anzi da virile trattauafe alla rurale. Mai prefe battaglia ingiu- 
fta.hauendo per feopo il combattere in difefa della patria , e nelle co- 
fe lecite in fauorc de’amici . Era cotanto animofa,che con pochi , a£- 
fahua molti nemicala prima femore ad attaccare la fcaramuccia,& ai 
ritrarfi l’vltima . Fu di gran configlio nell’elfercitio militare, da quel- 
li haueano ricorfo huomini valenti à prenderne parere, e tentare le 
fue forze, e valore. Finalmente riceuè vna grane ferita combattendo : 
di quelli morì indi à pochi giorni. Della quale Ittoria fu Amore Fran- 
cefco Petrarca,di quelli fcriuc inoltre heroiche attiom . 

i . ’ ~ t - 

‘Donne di Lacedemonia. Art. 256 * 


jjin.i/jf' m T di Demetria Lacedcmoniefa,che intendendo d'im ino figli 

’ JLiuoìos’era mal de portatoin vna battaglia, pofeia tornato à cafa, 
l'uccife difatto. Nella quale fepoltura pùofe tal tpitafio. Daimtrio 
perche non feruò le leggi della guerra venne dalla madre ammazza- 
to,per fuo honore, e della patria . 

Fiutare, vti Vn’altra Lacedemoniefa vdendo,che vn fuo figlio era morto da va- 
(upra. lente in battaglia di(fe:piangano pure le madri lente,e timide i loro fi- 
gliuoli, ch'io il mio, come valorofo Lacedemoniefe,lieta,e fenza lacri- 
me,con l'animo il fotterro . 

Fiutare, vii Vn’altra Lacedemoniefa uenendo auuertita,che’l fuo figliuolo, era 
/-fra. morto in battaglia collante fenza dipartirfi dal corno i oue poft 0 

l’ha. 



'pelle Dome Illufiri 1 

Wmieuano in fchieretcommandò, che poneffero un’altro Tuo figlino- 
loinfuolato. 

Narrauauno Lafcedemóniefead vna fua forellai! valor del Aio ne- 
pote tìglio di lei morto jn guerra con gran valore,rifpofe.Quanto m’al 
legro della morte del Pani mofo figliuolo, tanto di tc mi preme , che tu 
fi) di ualor inferiore eflendoti flato compagno,parentc,&: amico. Citerai Tu 

D’altra Lacedemoni fi leggo» che venutale nuoua del figliuolo jcul. 
morto in guerra,rifpofe,che l’hauea partorito ad effetto, cheuifoffe 
chi per la patria morir douefle . 

Apporta Fulgofo d'una Lacedemonia,chc fu d’altro valore , che di VulgcfMb. 
donna , La quale veggendo la Aia Città affediata da nemici i Citta- 
dini co’foldari,che u’eraao di prefidio facendo vna fortita da farli di- 
fa!oggiare,ella mandò cinque figliuoli, che hauea armati di tutto pon 
t^r.mciAlororiquali morendo in battaglia, tornato vn foldato dal 
Campo, donandoli in che fiato rinuneua la guerra , rifpofcle efferui 
morti i cinque fitoi figliuoli . Ciò non ti chiedo io( diffe ella ) folo mi 
dichi in che flato rimane la libertà della patria. Et egli , i Gitradini 
trionfino de'nemici . $’egliècofi,hò per bene impiegata la morta de’ 
miei figliuoli; foggionfe ella . 

Dice Plutarco d'altra Lacedemonia,chc hauendo mandato due fi- Plutr.ir. <» 
gliuoli alla guerra dandole nouavn Soldato,che l’vnoera morto com moraiil/. 
battendo da ualcnte:e l'altro fuggito da codardo . Colui, che è mor- 
to con valore,è mio figliuolo ( rifpofe ella ) e non quello, che fugito è 
malamente, - -, . ; ... 

Dì _ Armonia . Csfrt. 257 . 

r , 

A Rmonio Donzella Siciliana, fu figliuola di Gcron fratello de! Re 
di Saragofa di Sicilia . La quale tutto, che principale pel lignag- 
gio Reale, più fegnalata diuenne,e più degna di memoria, mediante la 
grande fua pietà; pofiria , che rubettandoA i Saragofani centra la pro- 
fapia Reale , vccifo il Re Geroniano,|ch’era ancora fanciullo, & infie 
me Andrenodoro,eTemiflio giouanctti della ftirpe Reale , andando 
altrcfi i Rubelli per ammazzare Armonia, vna Aia Balia volendola lai 
uare,veftì la ferua ( dell’età d’ Armonia ) di veftimcnta regali; 3 quelli 
arriuatigU micidiaIi(penfandofo(fe Armonia ) cominciando à ferirla 
malamente, non repuguando effe ne (coprendo effì fua conditione,ne 
accusòella Armonia fua padrona nella quale uece l’vccidcano : anzi 
tacendo fenza fare moto veruno, riceuendo volentieri le varie ferire ; 
morì di grado per la fua Signora . Onde veggendo Armonia(i;uo dal 
luogo,oueafcofa I’haueano)lafìdeltà,ecoftanza della ferua, meraui- 
gliata di cotanta virtù, riceuendo morte in fua veve innocentemente, 
vfcì liberamente fuori, chiamando i micidiali,che già fi partiua (giade 
do fopramodo l’aftutia della Balia,e la fede, e lealtà della ferua mòr- 
■ ta ) feoprirfi loro dicendo elìere quella , che cercauano, hauendo eflì 
prefa in fai lo lei , che haueuanouccifa, di fommo grado fparfe’l pro- 
prio fangue,uenendo uccifaà canto delD fida lua ferua ; nop altri- 
menre fh’apDOitft Valeri? . 

-V ** Gg Del- 
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Delle Donne Terfipoline. %Art, 3 5 8 . 

L E Donne di Perfipoli,Città nella Perfia, vestendo fuggire i mari- 
ti,&i figliuoli dalla battaglia dc’nemicì,vfcirono loroàll’incon- 
tro,ri prendendo la vergognofa loro couardia agramente: iquali feor- 
gendolì affrontati, rincuorati dalle donne,iornandoin batraglia,com 
battatero con animotale, che n'ottennero vittoria : In memoria del 
quale atto generofò donnefeo, premiò il Re Cirio tutte le donne del- 
la Città di tal priuilegio, che nel futuro tutti Re doueflfero riconofce- 
rcciafcuna delle Cittadine d’una certa moneta d’oro . Il cheintefoil 
grande ÀleffandroSignor di quell’imperio, pofeia la gran vittoria^ * 
checontra Dario ottenne , non pure volle folle fcruato’l priuilegio al- 
le prrfate Cittadine : ma folle in oltre à tutte le donne grauide della 
Città duplicato . 

Lo fi-elfo fc Donna Maria di Nidi Spagnola nelle Indie, co fuoi Cic- 
tadim:nóaltriméte,chevn’autore ne tratta nc’fuoi Poemi alla diftefa, 

\ D'OrJina moglie di Guido Tonello , ^frt. 259 . 

A Pporta vn'Autored’Orfina de’Vifconti di Milano(Mogliedi Gui 
do Tonello Signor di grande Stado ) clic fu donna turile , & ec- 
cellente, fi in parole com'in fatti, molto cortefe , fplendida, franca, 5c 
humana . 11 quale valor, & imprefe furono cotante , che’n breuità ri- 
ferir non fi ponno, contentandomi per (aggio d’efTe addurne vna fola « 
Et è,che efiendogran guerra tra Milanefi,e Venetianitla quale Arma- 
ta andando sù per lo fiume detto Eridano Sbarcata la gente con quel- 
la, che marchiata era per terra, vnira inficine cóbattcua vn cartello fà- 
mofo di fuo marito fituato fopra vn erto, e forte fcoglio detto Brigillo 
li che ella intendendoraunò difatto quanta gente di guerra puotC-> » 
armatali di tutto ponto montò fopra brauo deftriero con giuramento 
di non difarmarfi fino,che liberato haueffe’l Cartello , & Igomentato 
l’elTcrcito auuerfo . Etaguifa di Capitano andando dauanti il fuo 
campo azzuffo!! à Battaglia col contrario, comma quinci, e quindi 
rincuorando gli fquadroni inguifa, che in poche bore fcompigliò i ne 
mici liberando’l Cartello . Oltre il quale valor nelle armi , era dcuo- 
riflìma, e follecita nelle cofe pertinenti al Diuino feruigio j allìftendo 
alle Sante MelTe,&Officij giornalmente . Maritaua leOrfane potic- 
ene chiedea al Signor con grande iftanza , che concedcireal marito 
il retto gouerno del fuo Stato in pace , e giuftitia Abborriua le donne 
inhonefte , & i Seboifti,de’quali capitandotene alcuni fiacea loro con 
gran crudeltà arrancare i demi, e pofeia abbrufciarli viui . Fu molto 
faggia,& intendente nel retto gouerno di fila cafa,ammata,riuertita , 
& offeruata da’Vaflali grandemente, e molto piu dal fuo conforte, 
Morìdel i 45 i. 1 afciando di valor, e bontà gran faggio, & fconfolatif- 
finaaia famiglia e Valfalli . 


Del- 
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Delle Donne di Cunei. *Art. 260 . 

H Àuendoil Generale dell’Ertercito di Francia afTediata la terra di ?'***■ 
Conni in Piemonte nel Ducato di Sauoia del. i;57.eroninatoi 
muri colle canona te inguifa, che nella batteria poteafi dare l’aflalto 
accauallo,eirendoftati uccifi gl’huomini la più parte: le donne con 4 
animo inuittodifefero la piazza fino, che venne’l Marchefe di Pefca- 
ra col foccorfo . 

Dì 'Bona Lombarda, ^trt. 261. 

B Ona Lombarda nacque da padri di bada conditione : la quale ef- 
icrcitandofi nell'arte Paftorile dietro le gregie:di quelli ìnua<»hi- 
to Pietro Brunero Capitano efpcrimentatiflìmo nell’arte Militatela- Zi 1 bitfY 
pendola uiolentemcote,feco la conduffe La quale cominciò cotan- u *r. firn, il 
to ad amarla, che non porendo fenza lei vi ne re ouunque giua feco la luflr.muher. 
conduceua. Nel quale tempoegliera afloldato da Francefco Sfor- Aéi.r.if. 
za,che hauea guerra col Re Don Alonfo . Il quale procurò, che Bru- 
nero lafciando lo Sforza and alle al fuo Soldo à (bruirlo : Onde hauu- 
tolo in fuo potere, puofelo in diftretto(forfc perche hauea riceuutone 
danno, o f>er efierfi tal hor pentito d’hauerlo (ollecitato a riceuere’l 
Tuo foldo,o pure, che non fi ne fidaua ) ouc flette molto tempo fenza 
fperanza di liberarli Talmente,che Bona moda dall’affetto.che gli ha 
uea,diterminò di liberarlo . Per Io qual fine impetrò lettere di fauo- 
re da tutti i Prencipi d Italia, e dal Re di Franciade quali hebbero tal 
forza che 1 Re Don Alonfo liberando Brunero di prigione , dicdeloà 
Bona per fuo fchiauo . Onde con dderando Brunero ’ì beneficio da lei 
riceuuto,e la difficoltà, e trauagli patiti nel liberarlo (che fenza for- 
fè per altra ma non farebbe ufcito di prigione ) non mirando la baf- 
fi conditione di lei, e del fuo legnaggio : ammogliofi feco ; e non con- 
tento di ciò , le diede carico de'fuoi affari , nulla facendo fuori di fuo 
ordine, e configho. La quale fu molto deuota della Religione Cri- 
ftiana , e verdi 1 poueri liberale,e pietofa_, . Seguiui il fuo marito ar- 
matam habito uinle .Nel mangiare era molto afìfegnata , neinuita 
fua beuue mai vino . Era animofa , e di gran ualor nell’acquifto del- 

1 1 e a * ,:an< ^ an ^? P r * ma innanzi à tutti i foldari , fi- 

lendoluperlemurane’affaltiaguifadi valente guerriero . Moffròil 
fuo valor nella guerra , che Francefco Sforza heblie co’Signori Vene- 
tiaru pofcia , che eflTendo quafi perfo’I Cartello di Pauono ,el!a colla 
fpadaefeudo lo libero,e difefe.!Ogn’uno ammiraua il fuo valor, cofa 
che fa rendeua amata, e (limata da tutfi SoIdati.Fece molte imprefe , 
che per breuita paffo. Acquiftò cotanto grido di valente, che i Signori 
Venetiam la mandarono col marito contrai Turco in difefà, e cuflo- 
diad huboia:la quale fortificaronoinguifa, che arriuatoui il Turco 
con gran potenza,non osò tentarne l’acquiflo. Morto il marito infcr- 
moulci ( andando’l tempo ) dal trauaglio , e difagi,‘che patiuain 

Gg 1 guer- 
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SanchiesPrincipaliffimo nel Regno di Giaen Conte di Santo Stefa- 
no del Portola quale fu di cotanto valor , e governo , che intendea 
ne gl’affari di guerra, raunando gente da diuerfi lati proludendola*? * , 

conducendolàaguifa divalente Capitano .iSeriueUa a’Corifigli d(fl , ' . ; 
Reano lettere ertòrtatorie ,chc ueniredoueflèro fècó al la guerra . 4 A 
quale pofeia efiercitatafi molti anni nell’arte militate , rtroppiofi da* 
continui trauagli) , e (tenti patiti in guerra . Onde defideraridola ft'- 
lute da poter meglio feguirarela militia anotorti alla deuotione del 
Santiflìmo Crociti fio deU’Edra ( Chiefa trà Vueda , e Baeza )oue tra- 
fportatafi adempiendo corti i fuoi votitrimafe franca, e libera dell'in- 
fermità, non altrimenti, che fe hauuta non l’hauefleicom’accurata* 
mente fcriue, uno trà molti Autori. '* : - ‘ Tl 

. . , Jtl). ■ - ■ ; • I; . ■ • '■*. 

e DiTcleftlìde,& altre Donne àrgine. 

A pporta un’Iftorico, chetrà le donne Argiuevna oltre Tttflere dot- pietre, de 
ta in Poefia detta Telefilide: moftrò virile animo i.n tempo di jiiu/.mielier 
guerra . Atrefo, che hauendo Clcomene Re di Sparta In vnagiorna- 
ta morto tutti gl’huomini d’Argios , uenne con gtandeofadia contra 
la prefata Città perforala foggetta : ouc a trinato datale la fcalata da 
diuerfi lati, le Cittadine animate da Telefilide ponendoli armate al- 
la difefa toccò à lei à combattere dal lato , che fitrouaua’IRe : con 
-quelli hauendo combattuto gran pezza con anime inuicto egli 
li ri t rafie con perdita copiofa della fu a ge*,ite ; reftando libera la Cit 
tà Colle uutorofe Cittadini . Non mortrarono meno ualofe le ftef- 
fc a Ih ora ,che haucndo'i famofo Re’ Demorato acquiftata meza la 
Città di Pam fili a , rendendoli con 'gran ualòr lo (tacciarono fuori . 

Onde h oggidì per riccordo -meir,orafc»ile di fi • he torco fatto, uanno 
ueftite le Dònne d.*habsù^mli\ -l >. < 

Di Donna otaria Manrìcbc ,edi fua Sorella Donna Menfia dì 
Mendo^a. ^rt.^%. 

D DmuMariaManriche fig iadiDon Alonfo della Cucila Signor p tre £ 

di dannar , e cotanto fegnalata in animofità , & in faggio gotter- „* r . hijl. li- 
no, Se alto fapere,che la Natura pare che facendo proua di fe rtelfal» 1 , luflr.multer. 
volle dotare un folo corpo di coranre eccellenti uirtù ,chc a molti al-«.5 9./«/.i43 
tri diuifi , farebbe di fegnalnto ornamento . E perche del fuo ualor/>*£.i. 
potrebbefi fareguftofa , e longa Iftoria, ne Atcciopalsaggio : attefo in 
grande profpérirà virtnofiffiina ville ancora . Tiene una forella det- 
ta DoniiaMcnzia di Mtndozza , moglie di Don Rodrigo di Corde- 
ua,ne! le qual lodi non entro meno: perche le aire uirtù> e prodezze à 
ciafcun note , molto piàfi commendano tacendo , che palefandole; 
non potendofi mai efsaltare à foftìcienza , 

* • Del- 
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tos,à quelli cominciò à battere fortemen te,e per poco l'harebbe prefo 

attefo, che non u’era huorao veruno nella fortezza, in fuori la Con- 
tezza Caftellana colle fnc matrone, e donzella non hauendola ella 
difefa:pofcia,che 1 Conte Caftellajiofaoconrorte era vfritocon tutfa 
la gente,chc u’era à fcorrere’l paefe : Onde veggendofi ella aflediat* , 
comandò à tutte le fuc donne che Ienandofi ogni ralTertamentodi te 
fta,fi mcttclTcro la celata, & arma tali de! rimanente d’nrmrvirili fecò 
compare(Tero(armara ella al tre lì di tutto ponto ) a'merli del cartello , 

& ini combattendo aguifa di ualenti Soldati’ valorofamcnteh difen- 
deffero la fcalatngia appoggiata alle mura da intrare dentro . Onde 
fatta gagliarda refiftenza perfundendofi il Re ertemi huomini di ua- 
lorealle difefetconrta la relatione fattali dalle Spie , leuando l’afic- 
dio, tomoli per la via, che venuto era, rimanendo libero mortos c’1 Ca 
ftellojfi come più diftefamente fi pone nell’Iftoria del Re Don Ferdi- 
nando terzo di tal nome, nel Capo terzo . 

‘Delle Donne Saguntine. *Art. 271. 

I L grande valor delle Donne di Sagonto fi moftrò alhora,chcuenen pleure, di 
do la loro Città aflfediara la feconda volta da Anibale:pofcia_>,che«ii/i«r;W«i/i 
hauendole aftrette ad abbandonarla,colla conditionc,che egli hauea 
dato loro di non eftraere fuori a!tro,chevn foloveftito,vfarono di ta- 
le artificio, che vlcendo eglino fuori appiattarono fotto le ueftimenta 
uarie armi militari à loro gurto(non potendo gl’huomini ciò fare pe’l 
fofpettodelleguardic, & fpie, chegli olferuaiiano , che non corti fa- 
ccaino alle donne ) colle qua'i erte , e gl’huomini loro s’armarono in- 
guifa,chcftando Ànibale , eia Aia gente occupata nel faccheggiare la 
Città(in quelli u’era il modo d’impirc la mano) venne da’Citràdini, e 
daìledonnearmatiinfieme , adattato inguifo , che nefecero grande 
ftrage,cheappodelTìonati s’erano delle facoltà loro, fiche le ricupera- 
rono^ liberarono laCittà infieme.Trà le quali donne ui fu una, che 
di tal valore, che nel combattere ftrepò di maro vra meza picca ad vu 
Soldato lanciandogliele di fatto con tal forza, che non trouandolc 
fotto ben armato,non campana la morte . 

Dì Donna Idonea di Zangale. <Art. 272. 

E Sfendo Donna Aldonza Spagnola maritata con vn Capitano d’Al 

mcria : il quale dando alla guerra colla fua gente vennero di fo- ««r. hifl. \L 
pra (aitò i nemici fopra la Città, che per poco il popolo rhnafe perfo iluflr. mulitr. 
il quale non ardiua vfcireà combattere per edere poco. Ilcheueg-né.a.r.ji. 
gendo Donna Aldonza^, armatali rincuorò i Cittadini al difenderli 
inguifa , che andando ella la prima al combattimento aitanti tutti as- 
faltando i nemici , fecero loro abbandonare l'imprcfa con perdita di 
molti,c gloria de'Cittadini,in particolare di Donna Aldonza:la qua- 
le oltre, che fu cagione dalla vittoria, diportofi con gran valor nel 
combattere . . 1 

D’una 
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- ' ;i ii- ' 1 D’umHebreadiCdabora. *Arti ijjh ■* >1 . •. 

i.i, ■i.ò'Tj'./ 1! ne ■ ■ :r. ‘ ’ v - •jr;- "j. • . ■* C'fr • 

I L Conte di Foi$ Guafcorve venendo in Spagna (opra la Città diCa,? 

lahomOdh grande efsercito , la prclekefacchtjgiandolaj mirarono 
cinque Fraoeefi nella cafa d’un Hebreochiufcrtf difatto l’vRìol iquar» 
li come ferrea ti , e fetibondi rrofrando’l ciliete di buon vino, di primo 
-incontro, tirando del meglio , beuuero jiVguife , che s'ad dorme «aro-> 
-no . ^L’Hebrea'che ài gi'àft/ttito hauea lo (kepi ro, crafi con una fan,- 
xriulilia afeofà : la q ual din di ùpoco nullo romba feio fenter do per ca- 
da >tóan 4 ò la figliuola^ vedere fe ù’era nullo pec cafa,troiiand-j i Fl arf 
-celi addonnelixati profondamente, riferendolo sfila madre « ptenden- 
do ella un cokelkogli feannò difatco , & vfccudo all’alba fuori della 
Città •, faluofi sella uilla d’Alfaroj come più difte fa mente apporta 
un’Autore . 

Di Donna SanciadiValen^uela. <Art.zj$. 

V. . 'ijpOfaik rouiriàto HCaftello di Baeza ,d*òrdin'edella Regina Donna 
. 'A Ifabellarrmaferoinguardiadique[!aCHtàDonDiegoi : erdinan- 
do di Cordaua Marifcalco di Vaena , e Dia Sancio di Carauaglie Si- 
gnor di lodar, & altri del fuo legnaggio. Nella qual Ihigione efsendo 
i prefeti afsenti deilaCittà,a!quantiGentilhuomiraunaronfi, alcuni 
de’quali,deliberaiono centrare fecretamente nella Città, eforfineSi 
- gnoricomelo mefseroijrfcfsecutione un Lunedi la mattina per tem- 
po à otto d’Apriledel rcj.77. Auuennc, che nell’intrare della Città per 
la porta de’cuoiamijmojìcofti di morte fubitania il Comendatore Sa 
biote,chegiuacon e(Ti lóro: la quale innata cfsendo per tal morte feo 
perca intendendo’! Marifcalco laStratageina , andò incontanente al 
foccorfo , Alquale uenendo data fecreta innata oella Città hauendo 
feco tutti i fuoi parenti armatùoppofefi a’contrari con gran ualore. A 
qòelli feguì donna Sancia diValenzuola collo feudo in braccio>& 
? una meza picca in mano,accornpagnatada tutti 1 fuoi dicafa:!a quale 
trà gli altri fi diportò fi animofemente nel combattere, che feompiglia 
ronoi contrari, ponendoli in fuga, con morte di quindici di loro,comc 
più diftefo fi. legge in un’Autore. • . 

, . - •. ’ ' Di vmmlente Donna Vi fc agl ina. rt . 27 J. 

* \ \ f • '* * ** - • * * ' ’ * * • * • 

IcAnv.-pen^ r Tlucndo CarloQuinto Imperatore habitaua nulla C ittà di Valia- 
u*rMu tornii y doli t Donna di Vi fcag lia : a cui venendo vccifo'l marito , sfidò 
luflr.mnlier* pHomicido à duello con folo fpada e cappa. Onde vfeendo ambi nel- 
//é.z,.c.4i. lo (leccato il di preci fo, combattè ella con tal deprezza, che ammaz- 
zoil Micidiale. Per lo che commandò l’Imperatore,che per l'innanzi 
lefoffe forco priuilegio d’andare utilità da homo , portando fpada , e 
pugnale,& ogni arma a gl’huomini conccfsa , godendo delle loro ef- 
ientioni. • • 


Di 
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Di Teodora Greca. Art. %j 6* 

R Accóta Tn* Autore d'una Teodora Greca valente, & animosa, che 
tra molte perfone che fi fcgnalarono di heroico valor nella sagui 
nota battaglia, che quei della Ifola di Rodi co'Turchi hebbero del 
a yij-fiivna Teodora. Acuì uenendo morto un Soldato molto da lei 
amatolo ftratti nò fuori della battaglia fra tante fpade.dandolificpol- 
tura.Dopo'lcui funerale colettandoli s’armò dalle flette armi del mot 
toSoldato,andò in battaglia nel medefi molato, chc'l filo amatoera 
fiato vccifo:ouc combatte con fi fatto valorc,che fenza mouerfè d’eflb 
ammazzò venti Tucchi,lcguendo ella il combattimento fino, che co- 
tti mori valorolàmcnte,fenza rinculare un patto adierro . 

Di Giuliana de' (obi ,òfia Gioanna Gattona. Art. 277. 

G iuliana de’Cobi Spagnola natiua della terra di San Stefano del 
porto, alleuofi ne*poderi,e mattane della fletta torra,con un lauo 
raiurc detto Giouanni Garzone Alla cui vene dato marito: ilquale fu 
aftretto attentarli hauendo vccifo vno,ella deliberò d’andare ì cercar 
Ìo,cne’fuoitrauagliaccópagnarlo.Per lo cui effetto tagliateli le chio 
me, cangiando le veftimenta donefche in habito virile, mutando il no 
me proprio in Giouanni Garzone, andò in cerca dei marico,enon po- 
tendo rinuenirÌo,drizzò per foldato alla guerra di Granata.Oue fè co 
tante prodezze contra i Saracini in guifa, chc’l Re Catolico Don Fer- 
dinando fcorgendo’l fuo valore chicca uolIcintendere.Onde fattone 
inquifitione trouottì etter Donna, veggendo il Re cotanta dcftrczza , 
de animo dónefeo, fè cofa degna di ficcandole un feudo in compenfio, 
<on cui viffe molto etti mata nobilmente, 

‘D'un* A buriana. x^frt. 278. 

Q Tandoin prigione vn’Aibaro . Dias di Lanfihuomo principale tra 
O gli Aftunani di Spagna, per fiofipetto d’hauere morto vno, mutando 
le d’una prigione in al tra, compara e colli fila moglie accauallo veftua 
da huomo,con animo rifoluto di hbetarlo.Laquale affali i miniflri di 
giuflitia con tale impeto maneggiando il cauallocon gran deflrezza, 
e legiadria ; facendoli trar calci a fua uoglia &induftria, che gli fcom 
pigliò,epauentò in guifa,che diede agio al marito di lanciarli in grop 
pa delcauallo, drizzandodifattouerfòla giuridition di Portogallo: 
oue lo lafciò faluo, e libero,prouedendolo d’armc,e danari dandoli il 
cauallojde ella tornando à piede à cafa incognita, mandoli rotto hono 
ra ta fcruitù, con cui viueua da par fuo nobilmente. 

‘D'un’ altra Spagnola di San Lucar. Art. 279. 

D I gran mifericordia , c generalità d’animo può commendarli vna 
Donna naturale di San Lucar : a cui venendo a morte vn fuo fi- 
gliuolo, il micidiale per piu diflìmularc, & ingannare la corte, che 
gli era dietro di lontano,cgli fuggendo entrò nella cala della madre 
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del morte? > dicendole Signora io furto queilovrche e (Tendo prò- 
uocato hò vccifo fi tuo figliuolo , il che mi preme fopramodo, teglie- 
ini! a Giuftitiaatengcf pertanto a foli Olirmi delia tua ìtoiferióòrdfo.fca- 
> qiiaie Tafcofe fenza indugio in fato (cerato- della Tua cafa’ -, LaCqtte» 
che di lontano le panie Colti e(Tcreintrato,giongendoin quella chiefi- 
Tele , fe iui era innato il tale ? certo nò rifpoft ella « potrebbe cfléré y 
chedclla cafahauefti colto errore i perche egli non harebbe ofato 
comparirmi innanzi . Onde porgendole fede i Miniftri,cereandò-neh- 
le cafe circonuicinc,nulla trouando partironfi, rimanendo fcapolo il 
> delinquente, - >- 

Della Signora di Ogen. Art< 280 . ' 

Ut*. pere^.X TNa Spagnola Signora d’Ogen (terra di Marbeglia nella Corta) 
vii (ufi* c . y del rjjSy.nel principio dei (óllcuamcnto de*SaracinideH’A!pu- 
3 *' . ' giarra,entrando vno di loro nella fua cala, con vna baleftra armata col 

: *' palFarore (opra, da vccidere filo marito: la valorofa Signora accoftatl- 

doglifi con deflrezza, non pure gli fterpò la bafert ra di mano : ma al- 
trefi legatolo commandò alle matrone, che portoli vn canape al col- 
lo, attacato ad una colonna Io precipitaflerogiù del corritore, . 

D'vnaFiamenga. Art. 2 8r* 

Jo3 Pt eZ I ^ tempo di Cariò quinto Imperatore , venendo prefa vna Fiametr- 
U far* fio * § a un Cordile ne'mari di Fiandra moglie d’vn : Armaruola 

™ 39 diedela à due Turchi in cuftodia La quale appettata opportuna oc- 

cartone da Liberarrt vccidendoli ambii tornòal Tuo marno* 

- • • ■'* 1 - ’ • * 

Di Donna $ rance fca di Molina. Art. 2 gl* 

D OnnaFrancefca di Molina Spagnola moglie del Licentiato AT- 
fonfodiSoto Calderone, (landò ambiinBaeza vna nòtte icc- 
na,arriuò vno di ripete con vna daga ignuda in mano per vccidere fu cr 
marito : ilquate con eflalei al zandofi di tauola difatro, prefoli ella il 
braccio dell'arma , accozzort, il marito col malfattore,neI cui mentre 
entrando e(Ta nella ricamera corti vicina, prendendo iui nella deffra 
la fpada del marito, e nella finiftra vn guanciale aguifa di feudo vfeen 
dofuorÌ,diedeunagran coltellataul traditore.il quale volgendòfile, 
tirole alquanti colpi , e(Ta alla meglio riparando!?, con Cui po(cia lia- 
uendo feco alquanto combatto to,egli poftofi in fuga , cadeli la lecce- 
ta » & il mantello , che gli feruiua di feudo. E tutto, ch'ella rimafe fe 
rita nella guancia delira, e nella mano della fpada , acquiftofi nondi- 
meno fama d'animofa,e di molto amorofaverfoilmarito, 

D’Alionora Maltrauerfa. Art. 28]. 

A Lionora Maltrauerfa Padouana fu moglie di Papafaua Carrare- 
fe , fi fapicnte, e prudente, che'n Italia pare non hebbe a’fuoi 
giorni. Principalmente nelconfuho cotanto fpcrta,&intendente,chc 

da 
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«la lei a gùifa r d*Oracolo hauea og'nìuno raccórfo, à ciafcuno parca ria 
fcirc*lruf to, feeoAdo’i Aio configlio. 

Quinoltre A cccciknte nella Medicinadi fcienza,.& rpericnza,che 
auanz^ua ogni perito Fifìcode'fuoi tempi , curando tutte le infermità 
derelitte & incurabili, come tali da altri Medici abbandonata ; nelle 
cui fegnalate virtù vhfein-gran credito , e reputatone 7 z. anni ; come loant? AU-Z 
hò per relation e di fida perfona : la cui fu maritata in quella nobiliffi- xa ” d - Can ' 
ma famiglia di Papafiaua padoana j h oggi dì nondimeno rifuono ,che Re & o! ■ La/tr * 
fil gìà per lo paffato , pe*l valor di molti perfonaggi del paretitado che 
la mantengono, eccellenti in varie profcflloni. 


L’vtrtemifia, òfta ^rcimedora- +Att. 184. 

A Pportono alami -Iftoricid’Artemifia cflercftatanon meno cele- Pombt 

brenclParte militare , che Ai prima nel maritale, evedouile fta- * 

io, non altamente, che fopra toccammo.Dcl cuialtorifuono non pu vitruu.Lb.i 
re fi contentò honorarla la natura: ma altrefi adornarla volle di heroi j>UnM,} 6 . 
co valor, & in imprefe militari. Dellaquale fi legge , che doppo lo fta- Eftrab.'lt.i 4 
to vedouilc prefelearmi in difefa della patriaalhora , che i Cittadini Gel.Rodriii. 
di Rodi fdegnati,che il Regno della Caria fofled’una Dona domina- tib. 12. 
to,raunarono grande armata nauale ad effetto di prenderla c priuarla Valer, meue. 
per confequentc della Signoria. Ilchc intendendoel la ordì ftratageme Itb.j. 
militari, con cui gli prefe tutti co’nauigi infieme; diftendédo difàtto le 
medefimevele verfoRodi.OndefcoprendoleguardiedelIaCittà da 
lontano, te naui adorne di ghirlande e bandiere in Pegno di vittoria , 
péfando follerò fiati vincitori i Cittadini, aprirono il porto, & vfeirono 
della Città, fenza auucrtire , che riceueuano Artemifia trionfante , in 
vece de’ loro Cittadini vinti, laquale fi rinfignorì di Rodi à quella gui 
fa, facendo morire come rubelli i principali ; ordinando , che fodero- 
edificate due ftatue di metallo nella piazza: fona in memoria della 
perfona fua vincitrice, c ’1 altra per ricordo della Città vinta, eracqui-*’ - > 
fiata Ilche finito rornofincà caia lanciando la I fola tribù tana, e fog- 
giogara. . 

«Oltre a ciò hauendo ScrfeRe de’ Perii guerra co’ Greci , in Amore 
de’ quali andò erta con quatro Galee ben annate, di cui eraeiJa Capi- ( 
tana Nella battaglia pofeia nauale, diportofi Artemifia con tanto he- ' t> ' 

toico valor, e per lo contrario j Capitani a uue r fi fi male, che polciaot • 
tenuta i Greci la vittoria , diffe’I Re , chenelcombatere hauea feor^o, , 
huomini a guifa di vili feminucciebattagliando,edonne à ma nieta di 
campioni combattendo con valore. 

Hora venendo alle Dóne,che nella coftanza dell’efTere Acerete, heb , 
bero eccellenza, tra il gran numero d'effeaddurranfi folok feguenti 

promefie nel fommario del prefent* Capo. c ’/leth a 

Per lo che dico ; prima di Rendere al particolare di niuna, che A ''{lattea in 
tra gli Antichi in cotanto pregio, c valor lacoftanza nel feruare’l fe-.'/ <; ^ mulier 
creto,chenon pure preferiuano tal virtù alle altre: anzi honorauano decaft.&f* 
come Dei i tali , che rafferma Diodoro Sicolo , che tra gli Egitti) er Vcret.fd. 1 u. 

Hh 2 cotanto 
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Cotanto criminale lo fCopnrc’l altrui fecrcto, che era cartigatqM tal at- 
to di vcrgognofe pene : il che proua con queflo eflempio. Auenne,ch« 
un Sacerdote Egittio hauendo uiolata vna Vergine nel Tempio della 
Dea Iris, eflendofi ambi fidati di un'altro Sacerdote : ilquale non cu- 
randoli di fcruare loro il fecreto,manifcflolo alla giufti ria: la cui con- 
dannò i delinquenti alla morte, & al Sacerdote riuelante diede infa- 
me bando. 11 Sacerdote aggrauofi della fentenza dicendo efTere ingiù 
fla : attefo , che hauendoli feoperti ridondaua in fauore della Giufti- 
tia. A cui rifpofc’l Giudice, fé tu hauefti faputo’l delitto , de a loro fof 
fc flato occulto, che noi fapcui , potrefti lagnarti : ma hauendori efS 
fìdato’l fect-eto, e non hauendo fcruatolo , hai il torto > perche fé ra- 
mfcntatoti ti folli dell'obligo , che naturalmente habbiamo di tenere ? 
occulto l’altrui fecrcto fidatoci, noi harefti fcoperto.Hora fe ne’ Anti 
chi fu cotanto lodeuole la fecrctezza ne gli huomini, la cui fama viue 
■ ancora ,e viuerà ne’duranti fecoli: quanto piu degnamele uerannocó 
' ‘mendatc.e fieno meriteuoli d eterno raccordo molte donne, che ncl- 
‘ la collante virtù del fecrcto furono chiare, c trionfanti , con maggior 
gloria quanti huomini celebrano le fcritture ? tra il gran numero del- 
le quali,daralfi alquanto faggio colle feguend. 
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*Di ‘Pitagorica Gentile. isfrt. 285. 

L Eggefi di Pitagorica Gentile , che venendo aftretta da vn Tiranno 
a feoprire vn fecrcto , che le era flato raccommandato, eflendo fo 
pi a ciò crudelmente tormentatala cui pena fentendo d’un lato, e del- 
l'altro feorgendo la difficoltà di tacere l’altrui fecrcto , per alficurarli 
di non lo feoprire , tagliofi la lingua co’ denti, fputandolain uifo al ti 
ranno:accenandoli,che già, che nó cefTaua di cruciarla ad effetto, che 
diceffe ciò,che ella non volea,ne doucua,fcorgefle pure, che le màcaua 
la chiauc d’aprire l’archiuio del fuo petto : in cui era chiufo’l fecreto . 

Di vn’altra Greca fi legge, che per haucrc fatto lo fteffò,le diede tal 
credito, che da’ Greci era riuerita come Dea. 

‘Di Epicaris j altre donne , ebe eiefiero la morte prima t cbe'l fecreto 

A feoprire. .Art. 286. 

Pporta vn’AutorcjChccrefcendo in Roma la fuperbia,& influen- 
za di Nero Imperatore,auuenne,che alcuni de’ Senatori ,e Citta- 
dini lontra «li fi congiurarono,dc’ quali era capo Lucio- Pifone. Onde 
tentando em per diuerfe vie di porre in effetto la congiuraci fatto ven 
neà notitia di Epicari$,e perche l’imprefa hauefle buon fu cceffo,in tri- 
tarono ad entrare nella lega vn Capitano dell’armata dc’Roroani : il- 
quale perfuadendofi tTacquiftarc per tal mezola grafia dell’Impera- 
torr.reueloli la congiura, di cui n’era Epicaris confa peuole. La cui ve- 
nendo prefa d’ordine dall’Imperatore & interrogata del fatto, negan- 
do ella nulla fapere di tal congiura (per non intereffarc i congiurati ) 
era fopra qiò crudelmente tormentata,nondimeuo fu tale la coflanza, 
che trarne non poterò nulla.Laqualc porta in cuftodia pc’l di feguen- 
te,nelcui uolendola tornare al fupplicio,non potendo caminarepet i 
tormenti già patiti, portauanla in fedia furie fpallci miniftri . Nel cui 

mentre 
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mentfe confideranno diala grauezzade’tormenti,chedicorto afpct 
taua fofFerirctaccioche per mancamento di forze di non poterli patire 
non dicelfe talhor alcuna cofa,che prcgiudicaffe i congiurati, préden- 
do’l cordone, che porraua cinto,fattone un laccio poftofelo al collo le 
gando l’un capo alla Tedia, lafciandofì cadere, fi ftrangolò col pefo del 
corpoijrimanendo l’Imperatore beffato, có gran tema della congiura . 

lidie non fecero quatro huomini prefi per lo fteflò cafo già , che à 
niuno ballò l’animo di patire per campare la morte , ciò che Epicaris 
fofferì per dare altrui la uita , iquali inficine per fuggire i torme nti,di jeam. lece. 
ccndo piu, che non fi defideraua , priuaronfi di uita. de illune . 

Apporta Cornelio Tacito d’una donna Liguriàna chehauea afeofo mulitr. 
un fuo figliò, cercandolo un Soldato d’Ottònejninacciaia.dole la mor Cornei. toc. 
re non gliloinfcgnando, com’auuennc; ella volle eleggerfi prima la #,18. / j 
morte,che fcopnrli il figliuolo. i- •* ì' '■"»,* • 

Racconta Suetonio Tranquillo d’una donna detta Quintilia,cheef > V 

fendo confapeuoled’untraditncntojchecontra Caligola s’ordiua nel . 
principio del fuo Imperio:uolle prima morire nc’ tormcnti,chc mani- 
feftare i malfattori. 

Giofeppo apporta vn’altra donna, che fé lo ftelfo, non uolendo feo- j 0 r e pf,.li.i9. 
prire i congiurati cótra’l medefimo Caligola nel fine del fuo Imperio* c ™ 

Leena Greca. jlrt. 287. 

L Eena Greca tutto, che fu Cortigiana, merita ellérc polla nel Cata- 
logo delle eccellenti Donne,per la gran coftara, che hebbe nel nó 
voler feoprire vn ficreto, ne per ciò s’inforzeranno le buone,& hone- 
ftc Damc,non altriméte,che’l Sole rimane nella fua limpidezza,fpar- 
gendoi puri Tuoi rasgi fopra qualunque fporchezzo . Narrano alcuni LuSan.li.t. 
Autori di Aminto, Àrmenio,& Arillcne,giouani nobili Maccdoniefi » r.»o. 
che per liberare la patria di mifera rirannia,congiurati inficmc vccifc Ambr.Li.it 
roHiparcocrudeleTirano.il cui fucceflore uolendo fare rifentiméto deviti- 
della tal morte fe prendere Leenajcome amica de’micidiali, tra molti 
^Itri fapendo effa il fuccclfo del fatto. Làqualc venendo crudelmente 
tormentata per farle feoprire ì congiurati,penfando di quanto pregio 
cra’l legame deli’amillàiacciocche non perdonafe fe licita, per falucza 
de' Tuoi amanti,comandò con marauigljofa collanza al fuo cuore,che 
delibera (fc di non dire nulla del fecreto,che’n fe hauea a’interrogàti. 

Onde accrefcendolc i tormenti, venendo meno le corporali forze , te- 
mendo, che debilitata la virtù nógliefi fcemafTe inficme’I rifolutogià 
prepofito, rincuorata operò in gmfa , che colle fieuole forze , fi priuò 
della feuella,ad effetto di non feoprire la congiuraitagliandofi co’ de 
ti Ja lingua,lputandola fuori à uifta de'Minillri. Tantoché con un fo- 
lo atto rimolfe à fe il pericolo di non feoprire per l’acerbità de’tormcrt 
ti,& a’Minitlri di Giufiitia la fperanza inficine di niente fapere del lo- 
ro mtento.ll cui valore, e gcnerofità dónefea fucotanto pregiata dai 
Greci, che defiando elfaltare il nodo di cotanta fecretezza,harebbero 
fettecofein memoria eterna fegnalate ; ma perche per legge de’ Atc* 
niefi non fi potea adorare donna macchiata di tal conditionc: delibe- 
rarono di riuerire in fua vece vn’animale. ; 

Ori- ^ 


$le 



244 le Glorie immondi 

Crifieph . A- Origene nella coiripofitioned elle fue opcrc'hauea aiuto «Ji fette dò ■ 

toft» troll. zcJle cotanto faggio &. intendenti, che lo fcruiuano di Con ligi i'ereYc ’ 
delaud. mu fecretarie fcrinendole fiBecòmpofitioni,!'! 

Iter. fot. P4- Horadi quanti hqomini habbiamo letto, ò pure vifto,tal valor in lè i, 
crctezza;; attefo che valenii , ne faggi non ponno edere detti coloro*: 
chC^acere non fitnno Ulcererò, i.'u.,"- 

- Dalle fuddette fi raccoglie quanto s’ingannano i detrattori dellc^ 
donne .chedicono tacere folo eglino qucllo,che non fanno ; facendo : 
paflaggio delle Jftoriedi molte altre di tal conditìonc fi per non accrc; .. 
icere’l volume,, come per non faticarmi in ma teriache non ha fine, , 

' r. : : ■ : ; T , -,j*{ ri.iloi.-j • ■; 

%)' alcune Dome velccffimcnelcorjò^ . objtrt.. iS 8 . . . ; - - 

i • >*; _*dj Mivt ..Ihiwijijj .'r, -: ,chnhr: : il ' . -,i ■ 

Uh* A Talanta figlia di Scheneo fu velociffimanehcortcre: laquale deli» 

' J^Lberò di non prendere marito, cofcdofia > che da moiri era per ic- 
* * girima donna dimandata . Alfinerifpofe con coluivolerfi maritare» 
che nel corlol’auanzaflfei.con tal peròcóndirionc, che morir douefle, 
chiunque folle da lei vinto. Onde vno Ipomene figlio di Mcgareo,ne>- 
potc di Netuno ( fra tanti, chene fecero proua, e uinti,c morti he furo 
•. .. no Jaceefe lei d’amore di pierade col fuo bel vi fo: il cui con tre pomi 
d’oro, hauuti da Venere, correndo fcco,gcttò ad arte il primo , dopò 
il fecondo & al fine’l terzo, nel cui mentre, ch’ella fi fermatia à coglie 
reciafcuno ,.egli auanzando tempo, la vinfe, & hebbe per mogliejdi- 
eendo’l Petrarca in tal fenrimento.Vidila crude! figlia di Nilo fuggire 
volando, e correr A tal anta da tre palle d’oro uinta, e d’un beluifoj 
e feco Ipomene, che fra cotanta turba d’amanti, emifericurfori, fol 
di uittoria fi rallegra c vanta, 

.... ^ i ... • ... . • 

s Difppodamia. x^Art. 289. 

frane. *lun T Ppodamia figliuola del figlio di Mercurio Mirrilo, fu velociffima nel 
uti fupra mt * corfo à piede e nel carro la quale cqn quei, che la chiedeano in ma- 
m*ro io? 8. trimonio cutraua nella proua del corfocon eflì loro, e fu pera ti puniua 
s * li di morte. Auenne,che Pelope la dimandò in moglie, & entrato con 
efla ne!corfo( hauea prima in guifa corrotto Mirrilo, e pattuito feco, 
che cflendo uincitore , a lui concederebbe le prime fpoglie della virgi 
nirà di Ippodamia) il cui hauendo fatto le ruote della carretta di cera, 
venendo disfatte nel correre: rimafe Pelope vincitore} ilquaie hauen- 
do da Mirrilo ricorfo, chiedendo il premio della conuenrione fatta fe . 
co, gettolo Mirrilo nel mare per compenfo: oue morendo prefe’l ma- 
re da lui il nome. 

Oltre 1 e fuddetteheroiche Donne, tacere non fi deono le feguent» 
di gran valor efcgnalatogouerno: tra le quali viene altamente da’I- 
ftorici commendata Teodogia Imperatrice di Coftantinopoliria qua- 
le vacando l’Imperio per la morte del fuo conforte Coftantino, e di 
Zoe fuo frateUo»fi diede in guifa al l’intelligenza de’Publici negotij,.e 
goucrno del fuo Imperio, che menuc ella vide lo gouernò fenza altro 

aiuto 
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aiuto humano, con profferita, Se ecccliéza,efomma'k)de dc’fudtiiu. 
... Noofu inferiore tUfamddettaMadamà Margherita di Valois Du- 
cheffa diLanZon epofciaReina di Nauarr?,loretìavnicadelReFraii 
qefcq, pàtrio di tal nome . Il valor e rifuono della quale fie perpe- 
tuo pel la memoria de;huomini,e'nelIa bocca <fe’iaggi,egiudiciofi:pcr 
Penimene del Tuo fa pere, & heroiche virtù »<!» cui la dotò Iddioalta- 


mcnte^, ; * i 

La Regina Donna Iiabella di Caftiglia,nioglie del Catolico Re don 
ferdinando d’ Aragona oltre , che fu un glorioso fpccchio di rimordi 
Diojd’honeftà, prudenza e bontà à tutte le Dame del fuo tempo: mo- 
ftrò ancora gran valor induftria, e fapere nqUaguerta di Granata: at- 
tefo, che fu in gran parte cagione del buon fucceflb , e vittoria di 
quella , con l'aiuto , che diedeal Re fuo conforte. Non meno prodez- 
za accennò nel prudente gouerno di fuoi regni, con grande fodisfàt<- 
tionede’ fuoi vaflalli vniuerfale „ 

Non di meno valor in ogni genere di virtù fu quella chiara , e Com- 
pita Signora Donna Caterina Reina di Portogallo, moglie del Chri- 
ftianiiltmo Re Don Giouanni Terzo di tal nome : laquale dopo la 
morte del Cotanto Re fuoconforte,gouernò i fuoi Regni in fomma pa 
Ce e concordia , feruandocon grande equità la giuftitia , o clemenza ; 
virtù, che’n lei fiorirono, Se hebbero lor fplendido ripieno. 

Diana figlia di Giupiter, e di Latona oltre, che fu molto eflercirata Diana, per-’ 
neil’arCo,e nella caccia : vccife Orione, che difhoneilarc lauoleuajco che Giupiter 
me meglio di Sópra fu detto. , .j , - . - vccife. 

Atalante compagna della fuddettp fu altreiì di gran valor efferata 
tiffima nell’arco , come apporta il Pontano, e fu accennato ancora di Sott V*?' 6 'J 
fopra . La Virgine Albis venne da’ Antichi molto commendata,per ef 
fere dedita alle armi , evirili efiercirij»come foprà accennammo . J erc,fat Vl'~ 

• Hedor Boetio ne’ fuoi libri 3.4. j. e i5.deIl’lftoriaScozzefa,narra 

herroici gefìi delle Demedi Scotia, che fiirono non di meno valqrdel de f} t u, s ‘ w 
•le fuddette come fopra venne accennato. Ub.^.cap. f. 

• Lo ftefs 'apporta vn’Autore, che fcrifle none libri: [ De geftis Brita- f u y a rt.6j. 
jnortim , lib.7 .0:4. ] faueliando delle Dame In® Icfe affittenti al campo Zibr.^.c. 4 . 
ad animare i faldati: al combattere virilmente in difefa della patria, e [»b art. 67. 
delle facoltà, e de’figliuoli : come (òpra fù detto* 

DiceCiceronr,chff]cVifgihi Spatriane erano molto inftratte nella Lìb.f cap.6. 
caccia e nel trarre d’arco, come di fopra toccammo. ; f*f> art. 67. 

Le mogli de’Cimbri-i-e Teutonicicombattetcrp contro I’efierciro tàb.^.càp.'i. 
Romano; come à fofficicnza di fopra fn detto.. f"? art. 67. 

Ificratea Regina di Ponto, donna di Mitridate , veftira d’habito ui- Lù -7 
rifa, armata di grieui armi,le efiercitana con tanto valor Se ardire, che *' s 

poneuà gli cflcrciri in fiiga e Scompiglio ; non altiimente,cbc fopra di , , _o 
cemmo. art. 179, 

Lo fletto fi dice di Beatrice moglie di Lodonicosforza-.Iaqualecoip Liìrr g e 8 
battea fecoarmara di rutto ponto , contro Carlo Re di Francia ; co- r m b„ t . 179 
me diftefamente dicemmo di fopra. - 

Hora fc’l valor delle prefate heroiche donne, non è bafteuole à ten 

dere 
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d ere uerfo quelle benèuoli i loro auuerfi, oltre gli Iftorìd autorevoli,' 
che addotti riabbiamo nella margine di paffo in palio apportando Ior 

Pìut.devtr- prodezze : leggano Plutarco trattante dell’honellà, amor, prudènza , 
naa multe- caftità,animofità, lettere, configlio ( colrefto dell’eccellenriuirtù lo- 
ro, che' n gran numero di Donne divarie nationi fiorirono) incoi tro 
Ucranno veraci Morie delle valenti donne di Ciò , Argine , Pèrfiane , 
r uà n Celtiche, Meliane,! itene, Sagontinc, Fraccnfi,& altre numcrofe di 
***4 • • gran prodezze. Lo fteflo troveranno in Taraquello trattante del lor 
_ ' . ' ualore, & in altri infiniti, come gran copia n’habbiamo fopra adotti, 

apporteranfi piu oltre di mano in mano. 

Onde eflendoui cotantcrare , & eccellenti donne , copiofiflìme in 
tutte le profcffioni,ammiro della difauedutagine d’alcuni, che hauen 
do da qualchedunericeuuto talhor giuftilfimi disgufti , cagionati dà 
fe ftelfi , drizzano contra tutte le uirtuofe donne la intemperata pen- 
na , prendendo molto diletto di taffarlcdi varie fciocchezzc indegni- 
tà d’ogni animo ben nato,non altamente, che da’ giudiciofi nobili ve 
gono biafimati -, come nemici delle uirtuofe perfone , fi accecati , che 
come tali non Icorgono da fe fteffi darli nota di uitiofi.Perche coloro, 
che di natura fono virtuofi , (olo per rifpctto della virtù non operano 
cofa mala :ilchene*maluagi è all’incontro: iquali quando pure lalcia 
no di fare alcun male,egliè per tema della pena; ch'è meno malc,che’l 
peccare fenza timor veruno di Dio; effendo quello infernale,e‘l altro 
feruile ; che introduce’! figliale, e l’altro conducealle eterne penc;co 

IrHurI il me dicel’Saggio.[lmpiuscum inprofundumvencricpeccatorumcon 
r ' *’ temnit: fed (equitureum ignominia >& opprobrium.} Perche come 
C tf j dCr dice Cicerone , colui è detto buono , che fi rende vtile per qua to può 

' ad ogniuno,enon pregiudica à nullo ; effendo gran vitio ciò , che può 
dTere virtù, noaprocurar , che'l fia* Ilchc harà il fuo ripieno , mentre 
fi conuertirà in amore l’altrui matiuoglienza; che fie vn fare cangio 
del u>tio alla virtù. 

Non efiendo maggiore giocondità nell’huomo , che’l viuere virtuo 
f amcntc come diCc 5alomone,c Seneca: [ vis nunquam dfc triftis.Jbe 
ne viue, e ciò con molta ragione: perche non v’ècofa, che piu affliga 
• » Phuomo,chc’i vitio e’1 viuere in peccato, dicendo fan Bernardo : [ma 

xim* pcccantium pena eft peccale ] perche il virtuofo , come tale re- 
molo d a'uiti) , viue contento ; operando la uirtù nell’huomo , c he o- 
L4i itlU P ac ^ c gh è patria , ne u’c auuerfità baftante altcrrarlo , ne torre fi 
■virtù. rorte,ne arma difenfiua, ne feudo, che cotanto rintuzzi i colpi dell’au 
uerfafòrtunacome la virtù, andando la perfona d'erta armata. Laqua 
le non fi cura, venendo da’uitiofi fpregiata pofcia,che i cali fi mouono 
con debile occafionc:la cui nullo prcgiudicio reca alla virruofa perfo 
na.Coloro vengono dalla tignola corrofi di vanagloria che nella vir- 
tuofa non può addentarli. I tali fi dcleguano come la cera al fuoco , c 
• quello fi purifica cdiuienlullra come l’oro. E tutto che ividofiuenga 
no dal mondo ftimati honorad, e regolati, c la perfona virtuofa afflit- 
ta, atterrata c difprcggiata, nondimeno neH’ultimo fofpiro della mor 
tc la forte yicn cangiata , à coloro in pi|nto perpetuo, & à quella in le 
' ■ , dei* 
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tmattern a . La qilàTe cóhKrh jJlarà la mcraurgliofa Macltà Diuini co'- ' 
chiari occhi del celcfte fplendorc di Cui dice cotante Diuinità Sant'A- 
goirino,ncl capitolo de’Iuoifeloqui,ehecòmi-ncia[o lux quam vide- ■Aug-Sdliltq. 
bat Thobice, quando occulis claufis docebat viamvrrat filiàmfuam 1 . f-jtUadmi 
^ ' Dite in oltre, che dò,che non è luce.meiio è Virtù, e qUelloyche nòli rraiiUtum. 
è'virtùjè mbrtciaCcehnandoci per tal via,che la virtù dobbiam’abbrac Dei ' 
ciìre.econeflai Dio feruire: ileuiftà dicontiriuo alla mira delle nò- 
ftre atrioni,& intenrioni,pcf darci quel merito,comc vera luce de'eiu e ' , 4 ‘ " 
fti : non altrimenteche apporta lo fteffo Santo. Reo cangio hanno Far um * 
to certamente della virtù nel vitio coloro, che maldicenti fono ingiù- • > ” r "j*r 
ftamente delle virtuofe donne.contra il Diuino precetto, comandado, pr*c‘ 
che a mare debbino il proflimo come fe fteflì . Onde il nome proflìmo \ 7 . ' 
offendo generico Comprendendo in fe le Donne, debbono per tato da 
loro edere amate di lccito,&honeft'amorc, de honorate per varie ca- 
gioniiiquali fe le amaflero conforme il Diuino precetto, con venenata mm.c. ti. 
lingua non lclacerarebbero. A cui è molto piu conuenienrc l'hauere Lhc.c.\\. 
grande l*orecchio,chc lingua eloquente, per foaue,che fi fia:ciòò vdir G/d.c.t,, 
molto.e faucllar pocojperche’l filctio prouiene dal recto intelletto, di l^coi e. it. 
cui mancando e(li verrebbero coperti tacendo, artefo , che come dice ~ .1 

Orarioiflmago hominis fermo eft;] Fatico prouerbio:dal cito feorgefi 
l’uccello. Dite il Filofofo Anaflarridc,che la meglio, o la pcggiocofa 
nell’huomo,era la lingua, per cui difatto fi feorgea la buona, orea con 
ditione dcH’hu'omo,comandadofofTe raffrenata , al pare della uitiata 
gola,e venereo atto.Nel cui fentimcnto affermaua Domeftene,'ch’era 
faggio coluijche'molto taceua: E Plutarco che’l filèntio' ben ordinato 
e gran fapienza,edi maggior eccelle za, che- 1 cotnercio.Plinio alcrcfi 
dice, che non è meno del buon’oratore il laper tacer, che l’ornato fauel „ 
lare:perche chi nó fa tacer,non faparlare;&il faggio.[In multiloquio Prm ’ e ’ 10, 
nó deerit peccatiiiqui aùt moderatur labia fua,prudentiffimus efijldi- P r / 
cea pertanto Dauid. [Pone Domine cuftodiam ori meo,& oftiù circù- ^ 
ftantiarlabismeisivtndo ^eclinct cor meójin'Yccb^pfaliti.r, ad excusa 
das excufationes in»peccat1s jSant’A‘mbrogid.clYiama faggio colui, che Am u rB r , 
fa tacere. Perche egliè detto volgarc,che quanto vno è meno fcictiato, affido 
tato piu abbonda nel parlare.il faggio rumina molto tépo ciò , che in 
breue debb’cfpIicare:artefo,che ben parlatili be tace.[Corrùpùt ino- c*r. jr. 
resbonosjColloquia mala.JII Signorci minaccia in tal fen rimerò dice 
do: [Dico autem vobis quoniam omneverbum otiofum quod Iocuti 
fiicrint nomines,rcddent rationem de co in die iudicir.ex verbis enitn 
tuis iuftificaberis,& ex verbis ruis condcnnaberis.j Ouc nulla ci gioue 
ranno fcienze,fauori,ne ricchezze,che haremo polfedute folo le buo 
neopere fatte.Sc adunque d’ogni opera otiofa ( chea nullo pregiudi- 
ca ne gioua)dice la rtefla verità Diuina,s’ha da render cóto in quel pa 
uetofo.e tremédo giorno di fommaria giultitia, nel cui nulla gioucran 
no, in fuori le buone operate artioni,che fi dirà egli delle detrattioni , 
niorm° r ationi,& odii dc’auerfi frapatori uniuerft lmente delle uirtuo 
1 P°? ne » cerramen te,chc coftì.fie intefa la caufa loro d’altra maniera 
eh’ dii non l’intendono. Chi lei tu, che le altrui attioni giudichi? poi- 
chc nello fteflbsiudicio, che d’altro fai, condannile medefimo . 

Ij Facci 
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Tacci Iddio, che effe non ui babbi no à giudicare: Regina Auftri furget 
in iudicio cum viris genera tionis hoius, & condennabi t rllos. ViriNi- 
niuitae ftrrgenr in iudicio cum gencratione, hac,&cofidennabuntilla. 

Hora fc dalle prefitte autorità Diuinc, c fanta dottrina non vi vaie- • 
3 C Signori cinguertoni, falciando di lacerare col venenaro dente’! va- 
lor dono eleo, che cotanto fplenderc ha recato al mondo in ogni piro- 
- feffìone , fa peggio he fa yoftra' , oltre che di qua Tempre hàrcte chi vi 
poggierà Conrra in foro difefa, e Tarerc tenuti da’giudiciofi in reo pre- 
ti icamento,an da rete di fà à pagare’l fibco’maldicentidi Dio,e de’pa- 
dri, che gli produffero al mondo. 

Ccffìno hormai Te voftrc fatiriche lingue , di che mancando diradi 
v °i c ‘ò >che’n tal Tentlmento dice’l profeta . [Si mutare poteft Ae- 
tiops pel ferri fuarrr, aut pardus uarierates Tuas , &vos poteritis benefa- 
cerccùm di diceri ris ma lum , Peniate hora al calo voftro, & à rirrat- 
tarui tornando nel dritto Tentiero d’onde torcetti il piede,ciie coli fa- 
cendo, Iddio clementiflimoui fi rendrà placabife dicendo il Profeta .. 
Si conuerterisconuertar te,&antefàciem meamftabis,& li fcparabe- 
lì9*efua. .rispretiolumà vili, quali osmeuirreris.} Altamente; dice egli: [ pla- 
ltrtm.c. i 5 . ga tua defperabilis, renuit curari. 

Conuienui dunque defiffere del voftro reo penttero,non udendo 
intutte edere confuli:percheoIrre’l valor donnefeo in varie 
profeflioni , ne’ Capi (opra addotti , vi eonfuterà da fc 
ftedo , fic in ciò molto appoggiato da’ feguenri, in 
particolare da quefto , che immediate fegue 
trattante del lttiabifità & attitudine , che 
hebbero in diuerfe 
icienze. 
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In cui s accennano alcune Sante vìrgini , e martiri dotte, & alquante Satu 
te c. Matrone , alcune delle quali furono martiri : con le cui pregiate 
condii ioni /anta Cniefagra ndemente illufirarono. 

Cap. XI 1. 

* f * r* * * * . • 'f ' ‘'Mitili ( J 1* ''Ir 1 '.! f ) C •» « »' I . , J *• -V. . I • 

Sfcndofi trarraro ne’ prelati Capi di gran nmnerodi San- 

i te tra un’infinità d’altre) che furonod'cirartaSiumonii, 
cd altre donne; ctìe tutto, che Santa Chiefa non hab- 
bia portole nel Catalogo delie Sante , fecero nondimeno 
— opere di lantità efquifita . Ne! prefente Capo porrà ufi al- 
cune Sante dotte in vaile profeflìoni.cheottenrrero la palma, c primo 
iato tra molti huomini nelle fteffe facoltà , che fi efferritntono in di- 
ucrfi tempi ,cpaefi . Delle cui potrebbero addurti cotanto numero , 
che per poco a quel lo de’ huomini agguagliarebbe , fealia breuità no 
? hauetle la mira d’accrefcere l’opera dì fouerchio. Nel che fi fonerà 
la rea inchininone de’loro detrattori dicendo , che non fono atte ad 
alcuna principale faenza . Ilcheintefero all’incontro gli Arrichì : in /«». 
particolare Plutarco, ( Rapportato d’un Autore jilquale farebbefi in- uar.hft.m 
damo affaticato nello fcr.uere quel famofo libro di regole : come in- m*£. U.i. 
legnar loro le fcienzefi doucano,da riufeire in perfettionc . Ne pollo fó- *6i. 
pcrfuadcrun ( fecofi fucom’cfiì dicono ) perchevenheinterdetta alle 
i""' J 5 dl Pitone, non lafciando perciò di frequentarla La- 
« , d ' huom ? vfeirono fi dotte, che tur 

fh.A- 

trait. 




mu 

Her. fot. P 4 . 


gegno loro premuto harebbe quello 

fati difcepoli cfiMa fcuola di piatone'. JW ..^ 

Ma che fie egli di meftieri i’ahdàrecetcandoefleinpi antichi de’pa- in f rmc ¥* 
ini affermando lecere Iftorie Fede fiartiche edere reo il prò porto 
. malicuoli delle Donne.non alrrimcnr». f ^ . 


gam 


"Di S. Caterina sA lefiandrina Fi rgine e Martire, rt . 


»pO. 


de’ mali cuoi i delle Donne, non 

cominciando di S.Carerina Aleffandrma, e d’altre feguitandodi rna- 
noin mano; oltre quelle che fante non fono , ùiùendo di prefente al- 
cune d effe dotate di vane feienze in ogni eccellenza. : 

Sur. tot, ». 6. 
T-uthym. m 

A pportano alcuni Autori di S. Caterina effere (lata Aleffandrina 

di Regale parentado nata, dotta' in varie facoltà, e di fomina bel- £* 

CU « mtc f dcnd( ^.che Maflentio Imperatore volea fàrevn Co-IT' 

Jcnne Sacrificio a Tuoi Dei,minacciandodi morte, chi non ni intrane 
rebbe . Volendo la Santa Donzella opporli per la Fede , & hinore di 
Chtifto : accioche idolatrando non fi dannaffe cotanta gente, raccor-/«#/7 

li i fe 


lem. 


Glorie immortéli 

7*f.r. ri. Facci Iddio, che e (Te non ui Babbi no à giudicare:Regina Auftri (urger 
Marr.t. il- in iutiero cum viris genera tionis hmus', & condennabit rilos. Viri Ni- 
niuitar Brrgent in fadicio cum gencrarionc, hac,& condcnnabunt illa.. 

Hora Tc dalle prefàte autorità Diuinc, e Tanta dottrina non vf vale- 
ie Signori cinguetroni, lardando di lacerare col venenatodcnte’l va- 
lor donnesco, che cotanto Tplendcreha recato al mondo in ogni pro- 
- fedìone , fa peggio he fa vortra , oltre che di qua Tempre hàrete chi vi 
poggierà Conrra in Toro diTefa, eTaretc tenuti da’giudidofi fn reo pre- 
dicamento,andarcte di fà à pagare’l fio co’maldicenti di Dio,e de’pa- 
dii, che gli produflero al mondo. 

Ccffìno hormai rcvoftreTatiiiche lingue , di che mancando diradi 
Itrem. f-i y voi dò , che’n tal Tentimento drce’l proTcta . [ Si mutare poreft A e- 

tiops pellem filato, aut pardus uarietates Tuas , &vos poteritis benefa- 
ccrccùmdidicerirismalumvPenfittehoraalcaTo voftro, & à riera 
tarui tornando nel dritto Tentiero d’onde torcerti il piedejche cod fa- 
cendo, Iddio clemcntifliimo ui fi rendrà placabile dicendo il Profeta .. 
Si conuerreriscomiertarte,&antefàcrem meamftabis,& fi Teparabe- 
ll ftoft/a . ris pretiofiim à vili, quali os meumeris.} Altrimente j dice eglir [ pla- 
lertm.c. i y ga tua defperabilis, renuit curari. 

Conuienui dunque defirtere del voftro reo penderò, non uolenda 
intutte ertereconfufitpercheoltre’l valor donnesco in varie 
profelfioni , ne’ Capi Topra addotti , vi eonfuteràda Te 
fteflb , fieinciò molto appoggiato da’ Tcgucnri, in 
particolare da qnefto , che immediate Tegue 
trattante dellìiabirità 8c attitudine , che 
hebbero in diuerfe 
fetenze- 

j * ‘ * ’ - *•••.' -•* - . { 
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In cui s'accennano alcune Sante vìrgini , t martiri dotte , Cf alquante San- 
te ^Matrone , alcune delle quali f armo martiri : con le cui pregiate 

condii ioni font a Cbiefagra ndementc Ulularono. - v 

Capm XII • 

■ • | . « " * • 1 » » I r *r r £ •% I e • . , . > >. . --1*^ 

Sfendofi trattato ne’ prefati Capi di gran numero di San- 
te tra Un’infinità d’altre) che furono d’efTirtaSàtimonia, 
e d’altre donne ;che tutto, che SanraChiefa non liab- 
bia portole nel Catalogo delle Sante , fecero nondimeno 
opere di fantità efquifita. Nel prefente Capo porranfi al- 
cune Sante dotte in varie profeflioni.che ottennero la palma, e primi) 
iato tra molti huomini nelle fteflfe facoltà , che fi citerei tn fono in di- 
ucrfi tempi , e paefì . Delle cui potrebbero addurli cotanto numero, 
che per poco à quello de’ huomini agguagliarebbc , fealla breuiràoo 
s’hauelle la mira d’accrefcerc l’opera di fouerchio.Nel che fi feorgerà 
la rea inehinatione de’loro detrattori dicendo , che non fono atte'àd 
alcuna principale feienza . llcheintefeto all’incontro gli Antichi : in /«or. ftref. 
particolare Plutarco, ( apportato d'un Autore) ilquale farebbefi in- um.hfi.ni. 
damo affaticato nello fcriuere quel famofò libro di regole : come in- mulin.h.j. 
fegnar loro le feienzefi doucano,da riufeire in perfettione . Nc pollò jW* *6i. 
perfuadenni ( fc coli fu com’elfi dicono ) perchevenneinterdetta alle 
donne la (cuoia di Platone, non lafciando perciò di frequentarla La- 
ftemia,& A(Tiotea:lequalii habito d’huomo vfeirono fi dotte, che tur 
ri i difccpoli auanzaronojcòm’apportà unAutore.Onde lìn’alhora pa ^rifieph. A- 
re,che l'muidia cominciò à perfeguitaré fcbrgendo,che l'ellcuàtoin- te f r * tT « a - 
gegno loro preualuto harebbé quello de’huomini; coinè auanzò i pre mu 
fati difcepoli dJHa fcoola di piatone. tur. fot. 9 4. 

Ma che fie egli di meftieri l’andare cercando efTempi antichi dc’pà- ,n f r,nci P io • 
gani affermando le facrelftorie Bcclefiaftiche clfere reo il propofto 
de’ malieuoli delle Donne, non altrimente , che di certo moftraremo , 
cominciando di S.Carerina Alelfandrina, c d’altre feguitando di ma- 
no in mano; oltre quelle che fante non fono , uiuendo di prifcntc al- 
cune d’elTe dotate di varie feienze in ogni eccellenza. ‘ ; > ' 

*Pi S. Caterina ^dlefianàim Virgint e Martire. Jirt. 'zpo. 

A pportano alcuni Autori di S. Caterina elfere ftarà AlefTandrina ìOtUa^l 
di Regale parentado nata, dotti in varie facoltà, è di fontina bel- rutlt te e lut 
lczza.La cui intendendo 1 , che Malfentio Imperatorevolea farevn fo -'rrgiur»,&c. 
lcnne Sacrificio a’fuoi Dci,minacciando di morte, chi non ui intraue- lacob.tMip. 
rebbe. Volendo hi Santa Donzella opporli per la Fede , Se honore di Bergom.li.ì. 
Chrifto : accioche idolatrando non fi dannafTe cotanta gente, raccor -fuppltm. 
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■ tipom. to.^. 
Sur. tot». 6. 

Tuthym. in 




.dall'Impefàtore ( affiftenrcdi già nel Sacrificio } A coi «fle con- li- 
bertà <Ji/bir^to-^g!i« couocrce^bcà Imperatore, che d%fc ftefloiri- 
cbnofrém ilMiabolicoinginoin cuivcrff,?àcrincandò a gli IdolirS’e- 
gli.tièoccultQ.chi fono quei., che tu adori informati da coloro che 
^hebbcrocoioitiot^tiqoaiifi e<^tifichci;a9nQ. > ^hcfu^j^huc»mi- 
ni come-tu fci, che per alcuni benefici; vfati>l popolo ottennero , che 
iorcrfoffrro fVibrtcarc, e cbnfecrate ftàfùé,ad tfiRttOjChè d k elTì rimanef 
fé a’pofteri memoria : &tnfiemejthe feóVgendò gtr dirgli lionori fot 
ti loro, bramofi delli ftefli^’ahhnaflerp-pcr ottenerli à fare opere tali, 
che erti fecefib à cotal fine.A’quali pofeia la gente di'poèo difeorfo (fi 
per i beneficiyricetmtiicòiìi&perchi^hauenctoalcfinipririCipaji paren- 
«tiloro ftatue nelle proprie éafr, faiuauànfi mefiea guifodi facra ffan 
chjgia i delinquenti , che faceuano alcun tracollo) come Dei gli ado- 
-raronobnon confidcraodo,che furono hh omini mortali non poco àm- 
biuofi.cma 1 , Per tanto egli farebbeti piu fpedicnte,chc<|ifrngana 

dìiiquefto : v ; ..me popolo i e non pervaderlo , che molto pius’ao 
ciechi nella fua dannationc ; riconofcendo tu il verodddio, che ti die 
,de l’Imperio, e può leuartilpedarti l’Inferno, come l'hai ficuro,per- 
frucrando nel tuo erróre. 

, Vdite l’Imperatore Tuoi ragioni feorgendo, che compitamente non 
ghefe potea rifpondere, eflendo occupato nel facrificio difle tlafcia* 
ci ò donna finire hora’l holocaufto,chc pofeia ti rifpond eremoj ordi- 
, nando forte in quel mentre condótta in palazzo .Onde finita la feftu 
> andato à tremarla le dirti}.- Dimmi chi fei tu, e che parlamento foce- 
fti? Io fono Caterina ( riffcosfe ella ) di Regale parentado affai ben co- 
nofeiuta in quefta Città per tale; ilche reputo nulla, folo eftimo fopra 
modo Pcflcrc venuta in cognitione di Giefu Chrifto vero Iddio, &huo 
mo . Aminiraua l’Imperatore. la fua grafia , c viue ragioni . Ilqunle 
' quanto piu ella fi ftendeanclrragionamenta, tanto maggiorinenre fi 
confondea ptoiwndoli, chei fuei Dei erano Demoni. Onde temendo 
égli d’dfcre vini© & affrontato, delibero di conuocanei faggi do tri ad 
effetto di conuertirla fccodifputandoincl cui mcntffdfecela porre in 
cuftodia, nel mede fimo fuo palazzo. Diede ordine , Che io fiero a fe 
chiamati da digerii lati i piu faggi dotti,ckc fi trouaflcto.Vcnncro ciò 
quanta di-gran fama, e rifuono : iqualiintcfo dal l’Imperatore il fine 
percne chiamati glihau,ea,il piu fegnalato de’quali rifpofe in tal gui- 
fii dicendo.TnttOjChe vi fiano Donne d'eleQàttì ingegno: pome cortei 
dell’efferc tùttaufo fiamq.amirati»che facci o Imperatore coranto capi 
tale delle ragioni d’unadoniciuola.econ erta volerci intricare ; bafte- 
rannopcr tale, effetto alcuni de’ noftri difccpóU benclie, ciò ,fia àltrefi 
di fouerchio. Rifpofe l’imperatore, uoglio,che vi fgàniate: perche ha 
•uendo io ancora itudiato quantunque non al par vòrtro, in ciò nòndi- 
meno,cheapprefo ho, fcorgola infeienza moltoinnanzi . P. gouipcr 
ramo in confideratione, che uinccndola,non<d'una Donna: anzi d’ufi 
Platone otte rreti vittoria, e fuperandoui ella, rimarteri d'unadonna 
aiianraggiati.Qnde della prima maniera fateti premiati: e della freon 
da affroutati . Dcterrainoili il di prccifo della difputa , in cui efièndo 
-i ..a la 



V s&eUtWùmltlà/lri. _ ajl 

•ta&anra con dotta(haUendo prima feria orazióne } prcfefttara nel to- 
fjwftto dell'Imperatorb,e de”faggi Filofofi affittenti, il primo letterato Di/pufa tra 
tra qucHisOommciando la difputa fdegnofamenre » con vn certo di- 5 ' Ca L tT l w r ‘^ 
Fpregiodifle. Sei tu quella, che con fouerchia temerità ardirti i noftri & ‘ 

Dei ingiuriate ? lottino Carerina( rifpofeeHa)chcdifendoil dritto di °’* r * 
gitlftitia: mà non con proteruità, ne arditagine come tu dici:anzi con ** 

.veraci, cviue ragioni .Se tu hai Ietto ( difle il Filofofb) i faniofi poeti» 
harai in quei feortò gli alti, e magnifici nomi, che attribuifeono loro 
indifferentemente, cflcrc in tutto auuériì à quelli , che loro imponi ,i. 

Dimmi ( rifpòfe el laiche Poeti fono coretti, &■ i appropriati nomi? Ho 
mero ( difle’l Filoforo) è l'uno,dando epiteto à Giupiter di maflimo, e 
gloriofo.Orfeo è l’altro ilquale fouellando có Apollo chiamalo figlio 
*• di Latona, potente, e valorofo,che i mortali comanda. Iquaii erti ap- 
pellano Dei, e parimente ac| altri fanno Io fteffo, in niuno de’quali rro 
uerai» che chiamino Iddio,il eterificato che tu confeflì. Et ella, egliè v 

vero,chei prefati poeti. & altri alfegnanoa’rtioi Dei alti nomitma al- 
trefi la verità è tale, che per altra via ne dicono, mille mali . Homero » 
che trai poeti tiene il primato chiama Giupiter ingannatore, e meda 
ce. Orfeo dice afrrefi de’tuoi Dei, che ignora de gl’huomini i trauasli 1 

cdifgufti. Dicendo tu,che diritto crocifitto, ch’io adoro , non haucre 
nome tra i poeti ,accenni, che hai letto poco : attefo, che le Sibille dot 
te in poefie &in profa, della fua nafdra,fatti>detti,vira,morte,crc- 
futierione prediflcro altamente, che ciò fotte. • * • 

La perfica in ecidi trenta anni profcrò,che d’una Virgine nafccreb- 
be vn figlinolo , che libcrarebbe gli huomini dell’antica beftia j ch'è il 
Demonio, quale tu adori, . . wf/'-i o ji;; . 1 . 

La Libica di vintiquatro anni, preditte l’incarnation , e paflione dt 
Chrifto,l’Afcenfionc,& arriuo dello Spirito Santo , e come colla fua 
humanità aìlecerimonicdella legge Mofaica darebbe fine. 

La Delfica profetò auan ti ia guerra di Troia,douer- nafccre Chriftó 
del Giudaifmo d’una vérgine fenza copula hutnana,chefarcbbe figlio 
di Dio: qùale verrebbe da’Giuder coronato di fpine. , • - . 

La Sanila. ò Eurofìla dii giouanétta predille la nafcitadiChri- 
fto , d’unà Virgine immacolata, che da tutte le creature verrebbe 
adorato. 1 ' l , ni ■ .:■■■• a - 

•La Elefponziaca-profetò altrefi douere nafcereChrifto d’una Ver- 
gine fenza macchia dèlia fua integrità , della fua motte c paflione di- 
cendo, che inchiodato in un legno morirebbe’! Signor del mondo, per 
liberarlo dal peccato. • :*-v * . 

La Eritrea, ò: Eri fi le preditte a gl’habitànti di Babilonia, che Iddio 
volen do faluare’J Genere humano incarnarebbe d’una Vergine , per 
finalmente morirebbe. 

La Fifia, ò Frigca, profetò la Rcfurettione diChrifto, l’Afccnfione - 
& il Gtudicio vnhici fale. 

La Tiburtina , effendo giou.aneua di vent’anni,preditte, che gli He 
btèi vccidercbbero un gran Signor.ilquale Io confcntircbbccon gran 
patiéza tutto, che farebbe potétiflìmo da poter dalle ior mani liberarli 


tf2 ' Le Glorìelmmortalì 

La Cimiera ; in età di diciott*annii profctò,che vna vifginepartori- 
aebbe il Redentore delFuninerfo : ilquale farebbe perfeguititò dalli 
Redi, di cui prenderebbe humana carne: ina nel fine rimarebbe trio!» 
fante vittoriofo. i'jyn ’ >*'-.* S- :• hi*™ 

L* Europa : effendo di trent'anni, predice la natalità di GieTb Chtì 
Ilo, e come la Vergine fua madre per campare la perfecutionc d’Hero 
de, fuggirebbe in Egitto col Figliuolo: ilquale finalmente reghafdbbq. 

< L'Egittiaca ; in età di cinquantanni, profetò, che Chrifto Saluato- 
re > verrebbe perfeguito , e fruftrato per i peccati del mondo. Afferrai 
do, che molti anni prima di lei ciò era fiato d’alfr.ui predetto : ma Ton- 
to ofcurc parole.Ecco quanto le poeteffedifTero Centra la tua opento 
ne del Crocefiflo Chrifto, che fe hauefti ben ftudiatò non harefte pfd± 
rotto contra tal verità .llche è cofi fucccffori , pernon hauere altrcfi < 
letto il tuo Iddio Apollo : ilquale lafciata l'ofcurità in cui parlare foi 
ì*sn. Terex. reua, molto alianti la venuta di Chrifto, difTechiaramente.CòluijCtftè 
vsr. hift. il- lo fplendorcdcl Cielo:colui ch’è Iddio & huomo,patirà folonell’hir- 
luftr.multer. manità; fofftirà afFrontofa morte, è fepoltura. Prima di che fatierà cd 
ti6.].e.ì.fol. p OC hi panijcinquemilahuomini nel defertor&in fine verrà affitto in 
1 *• vn legno, oue morrà l’hutnanità, fie fepolto, e falirà in Odo . Tale Fa 
il detto del tuo Iddio Apollo: ilquale Ai di parerc.che tu dei defiftére 
del fuo culto, óc adirare colui , ch’egli chiama Iddio,& huomo. 

Molte altre cofe ditte là Santa , apportando autorità de’ Filofofi i e 
faggi intendenti, che abborifeono i Dei della Gentilità, prouàdo,che 
la retta filofofia era ripugnante alla moltitudine de’ Dei. Diede noti- 
tia della predicatione di Chrifto,de’iniracoli,delia vita,é Diurne ope- 
re , il tutto rifpondente alla dignità, & alteza di Dio . Oraua la Santa 
Con tal maeftà,eloquenza,e fèmore di fpirito.chc’l Filofofo, che tolta 
hauea l’afTonto della difputa,non pure rimafe conuinto: ma altrefi co 
uertitoco’compagnj alla legge diChrifto.Uche veggendo l’imperato 
re pctfuadea gli altri Filofofi,che prendefierola difputa in vece di co- 
lui,che fi mofltraua conuinto.Non cale ( rifpofero elfi) attefo, ch’egli è 
tra noi il piu fcientiaco,hauendoella,argumentando piu uoltc fu pera 
to altri letterati anzi fccoconfeftauano hauer detto la donzella la v 
(letta veri tà,hauendo efii fin’a quel ponto uifiuto ingannati, nel l'ado- 
ra re i Dei ,che noi erano, ettendom un folo Iddio, ch’ella confettaua, 

& adoraua, & dii feco lo riueriuano, ofTeruaùan, e vcncrauano . Adi- 
rolli in guifa l’Imperatore, che incontanente: fenza feruare termini 
giuridici comandò,cheinun grande incendio foflero getta ti. Ilcheac 
cettarono di grado tutd,morendo per la confcffionc delia Fede noua- 
mcntericeuuta . Al cui fpettacolo ncorfero alcuni fecreti Chriftiani 
iquali trouaroli intieri, non mancando loropureuncapegliodi tefta; 
ilche permette cofi Iddio : acciochcfofie fegno.di amiftà Contratta fe- 
co: c fii mezo,che molti Gentili fi Conucl tirono alla Fede.L Imperato 
re rimafe molto auiluppato, come deportarfi douea colla Sant#: pure 
deliberò di carezzarla facendole molte profene dicendo Figlia mia ef 
fendo tu molto obligataà Mercurio padre dell'eloquenza'& ornato 
faucilare di cui riceuuto hai elegàte facondia nei dirc,in fegno di gra«* 

tini- 



tìelte Dotine fllu/f ri. i fi 

tirudine volendoli tu laCrificare-, rcrroti meco nel mio palagio > con 
«juella cura, che fo figliuola mi forti .Meco fono fouercnie leLufin- 
gne,& inganni ò Imperatore ( rifpofeella ) ertendo io ferma ■, e deli- 
berata di perdere prima la uita mille volte, che lafciar di confortare il 
ttcro , & unico Iddio Giefu Chrifto.Onde ueggendo l'Imperatore nul 
giouarc vezzi , ne carezze : commandò foffe frullata cmdelmenre ; • 
i/al cui Tormento rimorta venne porta in vna feurirtìma prigione , con 
guardie fperte ad effetto, che cura ne regale alcuno le forte da perfona 
vfato , ne verun'alimento dato, in dodici giorni , che vi flette . AI cui 
mancamento fupplì Iddio per minifterio de’ Tuoi Angeli : iquali non 
pure Iacurarono,econfolarono:ma altrcfi l’alimentarono compirà- : 
mente, Nel cui mentreyenne vifìtata dall’Imperatrice Fauftina,ha- 
> uendo gran cofe da lei intefo; alla quale hauea per confcquente parti 
• Colar deuotionc. Dal cui commercio ne riluttò la conuerfìon dell’lm-- S.Cutnin» 
peratricc,e di Porfirionc Capitano di ducento Toldati delta guardia tonuen'd'lm 
del palagio dell’Imperatore ; con animo deliberato di fornire amb t era,r * ee ©• 
Diocon prima occafìone. Onde intendendo erto Imperatore , che tut ^ Capitano 
tauia viuea la Santa, partati i dodici giorni feccia àfe chiamare ammi- 
rando di vederla con lieto e gentil iffimo fembiante , non alrrimentc , ,a 
che fe patito non haueffo’l tormento, la prigionia, e priuatione de’hu eon 

mani alimenti, hauendo egli certitudinc, che non le erano flati mini r \ i 

filati; à cui elitre con finta fìttiti latione,pereflcre tu gvatiofa.&auené- toUfua ton- 
te figlia mia t) conuerebbe l’Imperio. Non cale far cafo( rifpofe la Sa- dm». • * 1 
ta) digrada Humana, ne di bellezza temporale: perche : Fallaxgra- Prm.c.n. 
tia, Se vana eft pulchritudo: [ mulier timcns deum : ipfa laudabitùr: ] 

Pofcia.che ambe cofedi corto fuanefeono, & in nulla riefcon;ciò, che 
c di pregio all’incontro, egliè la beltà ererna,chei Santi hanno in Cie 
io. Stando corti prefenre un huomocrudele,accoftoffi all'Imperatore 
dicendo. Signor effondo tu feruito ordinerò vn ingegno , con Cui ver- 
ia quella ingrata e rtibclla à perdere la uita,ò adempirei! tuo coman- 
damento. Commandò l'Imperatore, che fi poneffo quanto prima , in 
effocutione,cfu tale. Fece due ruote con molti arruotati coltelli , che 
girando al contrario un palino difeofta l’una dall’altra ( da porle ter- 
rore ) affrappaflero il fuo corpo ; tra le quali congegnarono la Santa . 

Ma auucnne all’oppofito dell’intento loro : pofcia,che vennero diun' - 
Angelo fraccartate , c fciolti i legami in cui era auiticiata , rimanendo 
lenza veruna lefione. I pezzi delle cui ruote , fallando con grande im- 
peto quinci e quindi tra gli infedeli artìftenri,nc vocifero molti >rtridà- 
do quei, che camparono dicendo, grande è il Dio delti Chriftiani . E1 
cui fuccerto non mutò l’Imperatore pomo il propofito : anzi di darle 
nuoui tormenti imaginauafi. Da cui ricorrendo l’Imperatrice fua mo- 
glie agramente riprcfclo delle crudeltà vfacele, e conrra gli altri Chri- 
ftiani, confortando ella ertere della fattione loro adotando’l Dio, che 
erti adorauano. Attonito l’Imperatore di coral nouità infuriato coma- ’ >■' 
do,che morra forte l’Imperatrice. La cui protettione volendo abbiac- - : 

dare Porfirionc Capitano della guardia del fuo palagio, fcorgcndolo r • 
l’Imperatore altrcfi Chrirtiano, volle, che morirti: inficine co’ducento 

foldati. 
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foldatijchc hauea fotto’l fi*> carico. Onde veggendoPImperatorei 
chc cotanti fi conuertiuano à con tempia tionc di S.Caterina,comrnan 
dò che fipffe decapitata. Laquale condotta al luogo del martirio» fece* 
octatione à Dio» rendendoli grafie delle mifericordiefèco vfatc , & al- 
fine portale occafione di dare la vita,pel fuo fante nome.Supplìcando* 
lo, che doppo morta il fuo corpo non rimaneffe in balia de’ manigoldi; 
di; acciochc alcuna indegnità talhor non gli fàccffero. Fini*» Foratis i » 
ne uennele tronco il capo,del cui taglio vftjua latte in vece di fangue. i 
Incontanente fu il fuo corpo d'una fchiera d’Angeli alzato in aria a vii 
fta d’ogniuno,e portolo nel Mote Sinai,e da etti fu cotti fepolto. Fu ili 
fuo gloriofo tranfito à di z j. di Nóuembre, circa gli anni del Sigi $Q£. • * 
iHÀith. e.it. Se i foldati dell’effercito d’Olofernc.di Giudn gliri^icQObtpofcia:, 

uditola ragunare ) che’n gratia,beltà, & ornamento di parole., non vii / 
era tal donna nel mondo; letali conditioni mólto più s’appropriar©*} .. 

. no àS,Carcrina:pcrcioche oltre ia bellezza corporale con Io fplendo* 
re della feienza, ecaftimonia»fuvn’Aftroluminofonclla$afit»ChijSr> 
fa; come fi canta d'effa. : • , \ i 


ftfr. Crtjf >. 
Trienph. 
S*nB. Serm. 
S: CMfhtrin. 


Florem teneri decorit , 
Legioni, & labori t , 
K^fttriucre ftudia : 

Tfam pertugi t difciplinas 
Seculares (3 ‘Diuinas 



Jn adolcfcentia ... -• 

» Gli effetti ne feguirono nella confutatione de gli errori , non pure del 
Tiranno Mafiìmino ; ma altrefi de’cinquanta Saggi ,ch’egli hauea ap~; 
r , g pellafi per confondere S. Caterina , nella cui verifìcofi quel detto del 
J ’ 1 ’ Profeta:fuperfencsintellexi,Lafcienza,efapiézadellaqualefurrnótò 
quella de gli huomini dotti,ch’aitri aftrcgnendoli à piegare*! collo fot .. 
to'l giogo della Santa Fede: a cui cede ogni humana fapienza ; come 
quella, ch’era ornatiflìma di beltà, eleganza, nobiltà,generofità, virgi- 
nità, caftità.forteza, animofità,coftanza, e d’altre doti , e uirtù forni- - 


gliaotLLa cui hauendo con effe virtù combattuto virilmente col mon- 
do.Saran, e la carne: entrò pofeia nel trionfo,honore, e corona di glo 
ria eterna; il cui rifuono è degnamente fparfo con gran deuotione per ., 
tutto l’uniuerfo. Il corpo fanto dcllaquale Iddio effaltò facendoli da 
re fepoitura per mano de' Angeli nel Monte Sinai : in cui egli fccfc a 
tiare la Mofaica Legge. Oue hanno raccorfo tutte lenationi chriftia- . 
ne a riuerirlo : accenando in che gloriaè l’Anima con effo lui.effendo 
il fuo Sepolcro fi gloriofo, che fcaturifee oglio ( còme gratia,e benefi- 
cio fegnalato)a quci,che l’inuocano con affetto di cuorc,e deuotione.. 


*Di Santa 'Srigida, ò B ir getta, o Birghero. *Art. 1 op. 

ltm.tern. . - * , : 

vtrr - k'ft-M- 1 q U ctta Santa pare, che non fa. menfione il Martirologio, fu non: ■ 
8 I Jdimeno di fangue Reale de* Re di Sueda,dctta Brigida,ò come al 
'slrjtin.u m v °g^ ono Birgetta,ò Birghero, figlia di Birghero, c Si grida.Stando 

. * . ’ fua 


>ogle 
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ioa madre di fri grauida facendo nauigacione patì gran naufragio, di 
cui liberata la notte feguenteapparucle vna perfora dicendo . Per ri- 
fletto della figlia , che nelle vifcere porti , nati Iddio perdonata e 
faluata la vita nella fortuna del mare : pertanto pofcia nata alie- 
nala con carità nel Diuino feruigio. Dopo partoritola, indi à po- 
co morì la madre, rimanendo la fanciullinain gouerno d’una fua 
Zia. Gionta nell’età di dieci anni era vergognofa* > honefta , hu- 
inile , e cari ratina fopramodo . Laquale hauendo vdito vna pre- „ 
dica della Paflìonc del Redentore del mondo , la cui meditando . 
di notte, apparucle Giefu Chrifto tutto impiagato come fu nei dì 
della facratiifima fua morte . Dimandoli la Virginella chi l’hauea Y 
à quella guifa piaghato, parendole frefche le piaghe: rifpofe , il 
mancamento di carità . Rimafero in tal maniera affi(fe nella fua 
memoria le piaghe di Giefu Chrifto , che tempre fi ramentaua , 
e meditaua la fua paflìonc con molto fpargimenco di lagrime, Ap- 
parucle il Demonio feroce , e paucnrcuoie : laquale fuggendo ad 
• un Crocifiifo fl ritratte , dicendole da lontano ii Demonio: ha- 
uendo il Crocifitte» di tuo Iato volendoti nuocere , egliè indarno 
il faticarmi . La cui eflendo in età di torre marito , fpofola con- 
tea fua volontà il padre con Vlfon Prcncipe di Nericia Fatto il 
matrimonio ( aguifa del giouanc Thobia,e di Sarta figlia di Ra- 
chele ) feruarono ambi vn’ anno inuiolabile continenza : in cui 
pregauano il Signor che tal attion matrimoniale fotte: diretta nel 
Diuino tuo feruigio . Trafcorfo l'anno , fpiranti piu alla genera- 
tone , che alla lenfuale delitia, diuenuta madre di famiglia * fie- 
quentaua i fanti Sacramcfui . Haucua vna camera in cafa tepara- 
ca : oue fouentc fi rirraua à fare lunghe orarioni , ej meditatio- 
ni. Se in afenza del marito paflaua le notti in preghiere co' ginoc- 
chi in terra vetfando molte lagrime. Digiunaua fouentc, accom- 
pagnando i digiuni con abbondante elemofine . E per citerei tarli 
nelle opere caritatiue hauea un appartamento deputato per i po- 
ueri: oue lauaua loro i piedi , c prouedeuadi uitco , e tegumen- 
to . Hebbe molti figliuoli : i quali alleuaua con fomma accura- 
tezza nell'ofleruatione de* precetti di Dio . Diceua l'Officio della 
Madonna con molta deuotione ogni di . Andò col marito à San 
Giacomo di Galiria in pellegrinaggio . Al cui ritorno ammaloflì à 
mortein Francia ii marito : per cui fè à Dio particolar oratione. 
ApparueleSan Dionigio confoiandola : alla quale annonriò alcu- 
ne cote, che'nfc paflare doueuano , in fegno dicheaflìcurola do- 
uer fanare di corro’l marito : com’auuenne. Ritornati al paefe fece- 
ro di commune confenfo voto di caftirà.Nel cui flato finì fantamente 
la vita il marito.Nello flato uedouile edificò ella un Moor.ftero,in un 
Iato detto Vualrteno:in cui inftituìnuoua Religione di gran perfetrio 
ne,dando titolo al Monaftero del fuo proprio nome S. Brigida. Porta- _ . 
ua in fecreto un'afpro cilicio, e fopra vna vefticiuola abietta leggente) 
ina - , dormendo iu la nuda terra. I Venerdì in riuerenza della paffion di s.Brigidl / 
Chriftojfipcrcoteua le btacciacó gocciola di cera ardenti, ilchesctiua suedi. * * 

KK inten- 
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intendo doIore.Loftcflbdìin memoria del fiele con dui fu abbeucra- 
to Chrifto.tenea in bocca l’amara Gentiana,che le daua grauc tormen 
to.Oltre il cilicio cingeul una ruuida fòga Tulle rena, e lccofcie di due 
altre ; in riuerenza della Santiffima Trinità. A cui diede il Signor il do 
no di profetia,com’apparue euidenremete ne’auifi,che per lettere die 
de a diuerfi Pontefici, Imperatori, Rè, Prencipi,Prelari,Religiofi,Seco 
lari, e Regolari, e Monache, delle cofe,chc loro doueano fuccedere, e 
quellojChe’n ciò fare doueano. Andò i pellegrinaggio à Roma, in Gie 
rufaleme, &in altri vari lati Sari, di deuotione.Douùque andana foce 
ua Iddio per lei merauigliofecofe,fanaaainfermi,cacciauai Demoni) 
da’corpi di loro vedati. Stando in Sicilia vna donna hebbe da lei rac- 
cordo grauemenre afflitta , notificandole come patiua già molti anni 
terribile tormento d’un Demonio,qua!e prendendo corpo humano, 
hauea ogni notte feco Congiongimento,fenza poter ripararli. Diman- 
dole la Santa s’hauca feco cofa veruna fatta per arteMagice.Certo nò 
rifpofe ella.Non è coli foggionfe la Santa, che ciò fia mira bene le tue 
chiomc,che trouerai il contrario. Ramen coli la Donna, che v’haueua 
vna Cartella con caratteri , e parole in intelligibili. Comandò l'abbru- 
feiafle, facendole fare confeflìon generale, e communicare, uenendo 
per tal uia liberata dcll’alfueto tormcnto.Finite le fue pcllegrinationi 
tornò à Roma: oue dette vn’anno inferma, nel cui fine reuclole il Si- 
gnorie indi à cinque giorni, farebbe di quella nell’altra uira il fuo 
tranfito:Fèà fe chiamarei due figliuoli Brigherò, c Caterina, che foli 
le rimancuano: a’quali diede fanti auifi circa il perfeuerare nell’amor 
di Dio, e del proffimo,e che nelle virtuofe attioni effercitarfi douefTe- 
ro ; confolandoli, e la famiglia infìeme con parole graui, e pietofe.On 
de confeflata,e communicata, riceuendo la facra ontione,in età di fet 
tant’anni,del i $7 3. a 13. di Giunio: refe lietamente à Dio lo fpirito.Fe- 
ce pofeia Iddio à fua interceffione molti miracoli in particolare in vna 
Monacala cui hauendo molti anni patito graui paflìoni di ftomaco, 
accodatali al fuo corpo. raccomandandofele,venne liberata :Vna don 
na di Suecia hauendo partorito vn figliolo morto, auotofi di vifirare 
Jean. Tertx. coneffoil fuofepolcro, fufeitò difatto i} bambino. Fece altri fegna Iati 
vii /u fra. miracoli longhi da riferire,di cui faccio pertanto paffaggio.Scri fee un 
s. Srigida di libro di fue reuelationi dal Concilio di Bafilea approuato: come appa 
saetta fcrijfe re per i teflimoni nel principio dell'lmpreffione. 

unltbro dtl- 

rie»? rtUela Santa fi ter ina da Siena Vergine, Jlrt. 292 . 

s. Antan. 3. — Anta Caterina Vergine, fecondo alcuni Autori, fu figlia di Giaco- 
f.tu.zj .f.14 ^ lT)0 ; h uom o timorato di Dio, e di Lepa fua moglie, ambi plebei, già 
aTi/'Iiì della Città di Siena in Tofcanajera quella vergine molto fequeftrata 
tr lèCiìtH feri dal commercio humano,amando la foIitudine,ffequente nelle léghe 
J orationi,& afTegnatiflima nel viuere. Cercauano di feco accópagnarfi 
‘ t'rat.Dom. altre donzelle della fua età : ad effeto di udire’l dolce fuofauellare,& 
dtvahan.de i fanti fuoi cofiumi imitare.La quale tutto,che molto ritrata dalla pra 
tllufl. mulitr ticamondana ) tuttauiamofTadamcra carità verfo quelle femplicelle 

Vergi- 
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Vergini : infegnaua loro Iccofe pertinenti all* fallite, Se ottimi corta- 
mi* tacendo fare loro alcune difcrcte,c moderate penitenze* e talhor 
chiudendoli in fecreto con erte,difciplinauan(i feco , dicendo in quel 
mentre il Pater nofter, c l’Auc Maria, ] La cui uolendo imitare i Santi 
Padri dell’Eremo, vlcéndo fuori della Città,hauendo feconn folo pa 
ne fi ritrarte in una grotta d’un monte inhabitato.Ouc gioiua, perfua- 
dendofihauer trouato cièche di già bramato hauea al quato tempo . 
Era molto affidua nell’orarione, nella cui hauendo perfeuerato rroua 
doli affatto confolata, fouellole internamente il Diuino Spirito» dice- 
do,che nella paterna cafa tornar douefle, effendo per alhora coli fpc- 
diente,comc incontanente fe fenza dimora. 

, Horaeffendodi fcrc’anniftandoinorarione comlnciÒà ragionare 
con la Madre di Dio dicendo: ò Vergine (aerati filma , che prima d*o- 
. gni altra donna confecrafti a Dio la tua virginnà,con votodi feruarla 
perpetuamente : fupplicoti Signora mia humilmenre»che non miran- 
do a'mici demcriri,refti feruita di darmi il Dittino tuo figlio in fpofo, 
amando,& ofieruando io di tutto cuore: à cui prometto di non annet- 
tere altro in tutro‘1 corfo di mia uira,confccradoli fino da quefto gioc 
noia mia integrità virginale perpetuamente, con indiflfolubile voto. 
Da quel giorno innanzi comincio grandemente inchinare ad eflferc re 
iigiolà di San Domenico, nelchc andaua confcrmandofi in guifa gior- 
.nalratnre,cheveggcndopaffare alcuni padri d’eflbordine,ù(cendodi 
cafa bafeiaua con gran humiltà:oue haueano porto i piedi. Laquale cf 
fendo già di cooueniente età da predere partirò , procacciauano i Tuoi 
pad ri, c fratelli di maritarla 5 per lo cui effetto eflbrtauala la madre à 
raffcttarfiiaccioche gradifle ad alcuno, che la chiederle per moglie.Ma 
ella lamentandoti del voto fatto , refifteua al pofiìbìle. Ilche pariua la 
madre mal uolentieriXa cui trattò con Buonauentura fua figliuola , e 
forella della Santa,che perfuaderla douefle adornarli alquanto come 
di fopra,e perche era dalla Santa molto amata, a’fuoi prieghi effetuò 
in parte la volontà della madre, raffettandofi con decoro fteriormen- 
te tutto, che non co animo di contrauenire alla deliberarione fatta di 
feruarc perpetua Caftità, Al fine murando parere, fafeiando il legiadro 
ornato, tagliofi le treccie coprendoli il capo di honefti e decenti veli . 
Onde veggendo la madre le tufe chiome per terra, luftre al par dell’o- 
rq,gridò di ramarico fopramodo. Ilche fentendo i fratelli & altri di ca 
fa corti raccorfero, increpandola tutti, quafi fatto hauefle alcup gran 
maleficio,trattandolamaledifatti,edt parole.In cuidifpregio leuan 
do via di cucina alcune feruc differo, che in vece loro v’intrafle ella fa 
/xndoui le fatiche fola,che eglino accompagnate vi faceano, e ciò ad 
effetto di farle mutare prepofito; benché quanto contra lei operaua- 
no, giouaua loro poco:hauendoin fe deliberato di tenere Cnriftoin 
luogo di padre, c la Madonna per madrc,& i fanti Apoftoli in vece di 
fratelli,& à quella guifa tutto ciò, che in fuo difprcgio operauano.por 
geualecontento, e nulla pena, proponendo di eflercitare il fuo officio 
con ogni accurarezza,e patieza.Oue finito tutti gli (eruigi della cafa , 
dauali all’orationecon tal quiete, e ripofo:comc fe fiata forte nell’Ora 
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rorio.Nelchè perfeuerando alquanti giorni* ipàdri,e fratelli fcorfcto 
cffere caufa di Dio il fuointento; il padre in particolarejilquale intra- 
ro un di all’improuifo, ouela Santa llaua, trouola orando , hauendo 
fu la teda vna bianca colomba, nel cui ingreflb parti difatto > uolando 
per vna fcneftra. Figlia dimmi ( diflc il padre ( che colomba è quella , 
che villo t’hò in capo ? Rifpofe noi fapere.Diche egli rimafe non poco 
ammirato. Acuì fauellaridoamorofamente diffe* che defiando ella 
talhor di feruire à Dio in alcun Monaftero in habico religiofo, che ne 
faceffe pure elcrtioneà fu» voglia . Della cui elfibitione godendo ella 
fopramodoiefpofeliil fuòinrento.Egli parlando alla moglie,e figliuo 
li difle loro, che non la impediffero*ne moleftalfcro piu in nulla , che 
imprendere, pofcia,chc:fante erano le Tue incennoniJLaquale ottenu- 
ta dal padre tal licenza, e dalla madre nò, deliberò di farproua in fe 
lidia di uita rcligiofa, prillandoli dell'abódanti viuande, che nella pa 
terna menfa teneuajla cui hauendo di già lafciato il pane.s’afténe del- 
la carnè , e del vino in guifa , che fi ridufle à viuere , folo delle crude 
herbe. 11 fuo letto era di alcune afcie,fopra le cui dormiua vellica leg- 
giermente. Hauea pervertimento vna tonaca di groflo panno portan- 
do fu le carni un nudo filicio : in vece del quale cangiaualo talhor in 
una grolla Catena . Oltre à ciò ad imitationc di S.Domcnico difcipli- 
nauafi tre noi te d’ordinario giornalmente : verfando talhor non poco 
fangue.Ilche Capendo il padre ramaricauafiì con lagrime dicendo,cbe 
uoleua ucciderli da Ce ftefla . Ilquale non potendo (offerire , che dor- 
miffe fu le tauole , dauale il proprio letto . A cui obediua dicendoli d- 
tnorofe parole , che gli rimoueua la pena, che patiua . Onde inferma- 
tafi, venendo vificata dalla madre confolauàla, riprendendola però 
dell’aflbnta uita auftera * con cui i giorni ualea abbreUiarfi.Bt clla,uo 
Jenda tu , ch’io non muoia, ò madre mia , dammi licenza , che ferui à 
Dìo in religione , prendendo l'habito di S. Domenico hauendonedi 
già fatto voto ; ilehe non effettuandoli , certa cofa è,che finirò di Cor- 
to l’infelice vita. Incelo la madre la deliberatione, temendo di perder 
la, ella medefima trattò, che la riceueffero in quella reiigione.Oue p'o- 
feia guarita fu accetrata,e vedila di grado, Con fom’ allegrezza di fpi- 
rito ucggendo'l fuo fine adempito, che hauea cotanto bramato. La cui 
traviandoli nel fanro dato di Religione «raccolta in feftelfa faucllan- 
do a fe medefima dicea.Carerina hauendo tu prefo (lato di perfertio- 
ne , ragion detta , che altra debbi efTete, che non forti per Indietro : 
cioè megliorando la uita di palfoin paffoj accennandoti l’habito bià- 
co,t’l velo nero «che dei con gran purità di cuore morire al mondo. 
Prcpofe di ferirne filentio parendole mezo fpediente , da lèi tiare la 
limpidezza dell’ Anima, e prillo in effetto* in treanni poco fauellò à 
perfona , fuorché al fuoConfeffore . Staua nella cella pnehiufa ferii- 
pre , ne indi ul’ciua fuorché alhora , ch’andaua in Chielà . Non pren- 
deua mai alimento per follento, che Con lacrime non l’haucfle pri- 
ma condiro: Il cui dfercitio erain meditatiofii e vigilie, paffando 
le notti in orationi fino, che i fratelli (coli da lei chiamati i padri 
di San Domenico) haueano fonato il mattutino. E quando ella giu - 

dicaua 
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etlcaua che crine in Coro l’officio celebrando.VolgendoGal Tuo fpo- 
fò Sigtìbi: Giefil Chrifto diccua : già Signor haucrc colti chi vi lo- 
da , & elTalta, c perche non ccfTa tal eflercitio nel fanto voftro ferì* 
tligio, concedetemi m quello mentre, ch’io dia alquanto ripofo à 
quelle mie ftracchcofla: accioche quando elfi finito haranno,di 
tornare, polla glorificare il voftro Tanto nome ', fi che non mai 
manchi l’alta volita lode» Di cui haueua grandi reuclationi , fe- 
co communicando famigliarmente . Di che inuido il Demonio 
trasfigurandoli in Angelo di luce appararle piu volte , vna tra le 
altre finfe edere Chrifto . Onde per non edere come fiumana in- 
gannata , chieftf al Signor con grande inftanxa , che reftade fup- 
plicato di darle fegno euidente da fcorgerc quando farebbe Tua la 
reuelarionc , ò del Demonio . A cui egli rifpofe , mentre ti par- 
lerò fentirai in te grande humiltà , e raccoglimento di fpirito re- 
putandoti vile > & abietta » Ma all’incontro fauellandoti il De- Cerne fi feor- 
inonio in vifion , ò reuclatione fentirai apiccarti nell’animo un- 
orgogliofa alterezza di ambinone , e vano defiderio di humanc m or J ue *?~ 
cole reputandoti meriteuole , e degna di ogni utile , grado , & t,0 ?‘ ' D '° * 
fionore . Con tal documento apprefe ella à conofcere difatto quan- * . 
doi parlamenti, vifioni, ò reuelationierano Diaboliche, ò Dilli- 
ne. Mai fi vdìdi fua bocca parole Giurili , ò otiofe : iquali ragio- 
namenti verfauano Tempre in honotedi Dio, e del prolfimo.Non 
u’era cuore fi duro & agghiacciato nel fcruigio Diuino , che non 
s’intcneride uc’ fuoi ragionamenti’, delcuiafpettorimaneuaogniu- 
-no edificato» con. delio di feruire ij« Signor à perfuafione, & elfem- 
pio d’una cotanta ferua , che hauea in terra . Vifto il Demonio, 

»ch f ena fcotto haueua i fuoi inganni, tentò nuoua maniera d’affli- 
gerla, che fu ( permettendolo Iddio) con laide imaginationi , fo- 
gni inhonefti , e prefo corpo fantaftico facea in fua prefenza atti 
iafeiui , e vergognofi . Nel cui mentre la ferua del Signor, addo- 
lorata il Tuo corpo battendolo con vna catena di ferro , tenendolo 
a quella guifafoggetto allo fpirito : accioche ninna di quelle vitu- 
perofe actioni non facefie in elTa impreffionc, e parer bene lo illecito. 

Non uoleua parole, ne ragioni col Demonio, elfendo nella fagacirà 
inuecchiato, ingannando di facile chi gli porge orecchio . Eperciò 
quando le dicca, che s’ucciderebbe con leindilcrete penitenze, & al- 
tre tah cofc non rifpondea nefaCcua di cui cafo, di che rimanea cotan 
to affronta to,che per alcun tempo abbàdonandola non la moleftaua . S. Caterina 
La cui mediante l’oratione imparò a leggere,fcriuere» a parlare Lati- ^*Suname- 
no,òc a recitare le Canoniche Horc. Finalmente diuenne fi dotta, che ii ‘* ntr l’ora- 
cópofe un trattato profitrcuole di cofemorali. Dettò inoltre epiftole u<mt 
dotte di leggiadro itile, à Papa Gregorio Vndecimo, & a Papa Vrbano Ulttoc,0,CH 
Sello ; di cui tratte fi fono le fequenti Temenze. 

Colui troua Iddio, che con perfeueranza il cerca. 

Il maiuagio fuorché à Dio, rutti teme. 

Il buono di nullo teme, che di Dio folo. 

Il buon con Dio ftà, nella cui prefenza alfifte. 
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al grado rtli 
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Nella prefenza di Dio dà il fcelerato: ma non petoTeco. 

Iddio in tal maniera vfamifcricordia, chelcfanon rimane la fu» 

giuftitia. ’ ’j'n.i' ... . 

Pofcia , che tutto ciò , che fè Iddio , fu à noftro vtile , e contento : 
ragion detta, che tutte le noftre attioni.ordinate fino a fua gloria. 

Iddio è tcforo de* fplendidi datori: e non de* auarì. 

Tutto’l noftro male prouiene dal feruirc noi a Dio,nó com'egli vuo 
le: ma come à noi pare. 

Rainendamoci chi citato Iddio per noi, e quali per efloeflcro 
dobbiamo.- - ... * . : . J 

Nell’infermità, e pericolo di morte , fiamo tutti di Dio , pattata tal 
occafione, fouenirneà pena di lui vogliamo.' or:; ( -, 

Non durò piu in noi l’innocenza battifimale, quanto-, che haucmo 
habilità nel peccare. 

Nel lato,che pone l’huomo à Dio,nello ftefto mette egli l'huomo. 
Impiegando l'huomo la lingua nella Diuina lode , vuole Iddio con la 
fua honorarlo . < . , <■’ ■ ih r: 

Non viene Iddio à nullo meno, mentre ogniuno è fcemoàfc ftefto 

Chi per Dio il tutto perde, in lui troica ognicòfa.Altretalifcntcn- 
ze nelle fucEpiftole fono inferte. . .ir- . .— . 

Quando quefta Santa pregaua per alcun peccatore , riljpondeuale 
Iddio, che non patiua la fua giuftitia pattare cotanto error lenza cafti- 
go. Et ella,non venni io Signor con elfo voi a difputarc della giuftitia, 
folo a chiederui mifericordia.Dal commercio,che conChrifto hauea, 
n acquei e vn*i n fatiabile de(ìderio,di fouente communicarfiul cui fant- 
to edcrcitio frequentando,! fuoi giorni pattàua fenra ponto alimétarfì 
era ettatta la carità verfo i poueriia cui daua non hauendo altro le prò 
prie veftitncnta; vsò la (letta carità con le infcrme.Curò un cancaro ad 
vna forella della fua religione, che tenea nel petto,di cui ufciua tal fe- 
tore, che non v’era chi potette alla feruitù perfeuerarc ; della quale ha 
uédo ella vn dì fchiuo,per vincere tal imperfetione,accoftò la bocca al 
la piaga : oue ftette a quella guifa tanto, che dalla puzza rimafe quali 
morta.Quclla inferma dilTc di lei falfamente alle forelle ch'era inho- 
neftahauendok ella vifta di propri occhi contrauenire, all’integrità 
corporale. Ilche cagionò cotanto fcandalo tra le forche, che trattaua- 
no cacciarla della lorcompagnia.Tolcrò la Santaper Dio cotalinfà- 
mia fino, che fi difdilfe la detrattrice fcorgendo , che doppò l'infama- 
tione fcruiuala con maggior carità, che non facea prima. Eradeuorif- 
s-Caferìna fima della pafiìone di Chriftotla cui meditò vndìcon tal vchementia 
MaSkna hei dcll’imaginatiuayChe per elTaltarla permette Chrifto,che nel ccftato , 
telefhfmM- nc |j e mani, c ne’piedi,le rimanclfero afflili i fegni delle fue piaghe nó 
*•« guf* dt cotanto f CO perti come quei di S. Francefco.Era fi efficace e deuota nel 
mk r»nce- porationc , che elTendo morto fuo padre , pregò Iddio, che volelfc 
s. Caterina dal purgatorio liberarlo, nella cui vece gli piacelfe a lei dare in quefta 
dm Siena Un uita alcun dolore : la cui fu elfaudita in guifa , che da quel ponto co- 
ir# il padre minciò à patire nelle rena doglia infolita ,chc mentre vilfe non poco 
dal purga/, la moleftò. Morì inoltre fua madre fenza confeffione , fopra di cui lei 

fece 



«Ojl 

fc^ò p/'l! f Pra c,òftru ™te Granone dcu^min , Jro ;™ Cendo nó 

Siena, r °dc orntion i 
connetti uleu 
ni. 

Due malfai o 
— connetti 


™ «Weflar fi: anzi beftemm „„ „„ aJ / atrori no ” pure 

o mediante leorationi di qnefta Santa^ 0 ’ & 1 r 01 Santi> nondj 
tioneconfeflari morirono De! ri 7 l * . r * P en uronfi,ccon molta contri * 

tìondìme?^ 5”" - etlte -^pando‘ dLuei "che^inf ^ Ia Cirrà di Siena, «* «w*« 
Coloro.che erano in peccai f &»nta i4<«o liberò molti, deS; *■ 
no*facedoJi cófrrfar£*fana^ fiato in cuiver^ua D " r 

rme infermi, liberare peSe JSiÌ? tt< ?' Fccc moir > m'iracgji fi nel **' " 
nc de’ pani.de alimentarci poueri^ T? "peonie ncJla moltiplicano- rm f’ ****'** 
dl , Co ”o la fua morte, raimaniò m«r? a C ftandoin Roma,pre U edc' ? ? 

s£s^^ 

£C111 non fi diede fepoltura per tre WS ni • 1 V' Sojn età di ìh anni dipeftl. 
t Iddl ° c 'P? ra u a , fa n a n do iiml ri ,òfermVrn i r , U10,n "Macoli, che in le/ Miracoli de 
t Ua .°P *>?!? de* quali le f u 1 S £ 0l ° tatt0 >, chc U1 concorri * 
tra i Religjoftdi 5. Domenico [2 hcnorcuole nella Min eru a 

£2$ ^«logo delle & ‘«S 

*400. Nel cui giorno della r 3 nn • °-. co, l do >fi primodiMaeoin rt,»i 
oranonein puDlico < (^nfi^^l. 0 ^ l ***l lonc ^ :c a*l ptefato papa^urra’pia 
amScnenfeminCataÌoo um horl c° C ^ a ^ one c mmncinnre:rCateri 
tun^Src. ] Della cui CaS2rW C , fan ^ u , m Chrifti vir C inum /eh 

puano Maeftro dell’Or dine ri ^ Il Bearcf R^fin or/ 1 <fo Ca^ 

ss ^iassssfss > da n, ° o1 

i&dh fera, do d '> ra ) 

di lingua & al rezza dilTiìcà narrare? 0 ^^ ^ Ual1 v,ene con PoHceyaa- 

Virgmeicioèlabomà.oitfi ’i" r o lc / 5n 8 o| ariprcrogaii,, c di„S 

il raro dono da Dio fattole neirimn a Pl cnza -Cantando in particolare Sti l n * te di 

cotanto vifibil^coi^J^n’j^^i^oo/ delle fante ftiginate^: non j G *' w » 1 * 

guanto meno apparenti On ?#. de Serafico Padre San Francefcn il ** s,en * di 
c afiqueftegia| 1 efò r dorat^, ndCC01ne ^ Ue l* c loglionlì dipingere^oflt 

K . ■ Pagano. 

- In i 
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' Infefìo S. Catberinx de Stttis , 
\Ad PefóertF, Hymnuur , i 

'' '* /. I „ 

Tre Hi H.tc tua: virgo, monimenta laudi* 
ni d - Qnae tuis leti.Catherina Tacris, 
P a fi l Hoc quidc pa<rto , modulamur 
da pio paferolympo. (omnes, 

SCCM- \ % « • , i , 

do ’* Si Tatisdigtic,nequeanrreferr«% 
Annua* nobis, venia precamur, 

tóndi Nó fumus unti >Ù? eni j fatemur. 
Sima. Optitna virgo. ; 

Quis fuit dignas modulatus vnc£ 

V irginulaudesJQuis 1 orbe toto, 
Femin* inuidac peritura nunqua 

Carmina pandet ? 

• - • - . ’ : 

Pr^diéta exéplis,Cathcrinaclaris, 
Moribuspreftans/apiés abunde; 
Tcmperàs, fortis quoq; iurta pru 
Acterna fcandis. (dens 

iQué latet virtus, facinuTq; claru ? 
Qu.0 nequid dici,Tahélius p orbe 
Vulneru forma, miferara Chrifti 
ExprimisipTa. 

Nam breuis meftat,miTeracq; vitac. 
Et malis cùdlis , pcnitus refertar, 
Fortiter fpernes,pretioTaquxq; : 
Sydera adirti. 

Gratias sumas habeamus omnes , 
Filio magni,gcnicoris almo 
Spiritus Sàòtus , vcneretur,& fit 
Laustamenvna. Amen. 


T^elUfeJia di 5 , Caterina da Siena 
' 3 ’ 1 stl Vefpro, Hinm. c 

t 1 " tr< , - i ;j *<\- 

Virgine.quefte memorie di tua lode, 
Chenoi tutti lieti.Caterina, 

In tal gui fa cantiamo à tue feftc , 
porta preghiam à Dio nel’alto Ciclo. 

5 f* • 1 ■ > «!- 

Se!non ftrannoà bartanza riferite 
Addimandiam pdono, tu ci Io dona : 
Nó fiamoditat’ingegno’l cófcffiamo. 
Ottima noftra Virgine Santa. 

Cb’in tutto il mondo, di femina'inuitta 
Verfi Tempre dureuoli, & eterni. 
Spiegherà giamaicon Ugual ftile ? 

Chi degne mai cantò di virgini lodi ? 
/ • » - ' * .'*> 

D’eflempi chiari Caterina ornata , 
D’eccellenti cortutni.e Tapienza, 
Forte, giu fta,prudente,e temperata 
All'alto Ciclo, coli bella alcendi. 

Chi non sa*l dono, e priuilegio raro , 

Di cui né può piu sarò dirli a! modo ì 
Delle piaghe di Chrifto la fembianza 
Per pietà ìprelTa nel tuo corpo porti . 

(mefta 

Imperò che di tjuefta breue mi fera c 
Vita,èal tuttopiena d’ogni male, 
Lecofe pretiole fprczz andò. 

Poggiarti alle alte ftelle. 

. • 

Gratie fomme, & ifinite habbiamo tut 
All’almo figlio del gran Genitore , 

Lo Spirito unto fia honorato,cfia 
La lode nondimeno vna. 


vdd matHtìnum, Hy mnur. CM aiutino , Rimo. 

Laudibus Virgo, nimis efferenda, A ragion Vergin Tei degna rtimata, 
Iurccenferis,quonià triumphos. Di con lodi edere molto celebrata, 
Ipfa c^loruin,probitate mira , I trionfi del Cieio,tu lidia confeguit* 
Nafta refulges. Hauendo, à tutco’l mondo Tplendi : 

Pracmiù fan&ae, tamen ipfa uita: , Il premio di uita Tanta nondimeno , 

E’nfie- 
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Et fimulmuntts,probitatis alma:, E’jificmc dell’alta tua banta’l dono 1 , 

Accipisccelo., cumulata cun&is 1. , la cielo tu fteffa g.odj, accomodata 

DcntqueeebuL v i -i -i al ili,;» Delk gratin e de’bcni turti;ioi 

. • ì- i Jt.jffiiiit . ■ ii ì •o:r..r;‘ì ~ r - 

Tu gtauè facris,meritis rcfe&um, Tu de' Predicatori il graue padre 
Ori>is cxemplat, pietàte plenum , ■ Pieno di meriti fàcri, & adornò • 

Prxdicatorum venerata patrem Di pietade, c del mòdo raro eflempio 

: Ordine fulgcs. > . H onorando ,dal ordine fuo iplendi. 

.. .< , . -t. ) . .■ : i . ..(. -•j.jì c. =l ; 
Nulla iam rerum placuit voluptas, " Nulla giàuoluttàdicofc li piacque, 
Ntillus ornatus , nitor ecce nullus > ) Niun'ornameoto nt «cruna bellezza 
Corpons , femper fulgens iniqua 1 O corporal fplcdore, Tempre fuggédo 

> Carmina vii*. 1 •••;’ ‘ ' Di quella vita le lufinghc inique 


Scpius corpus domitans acerbe. Acerbamente il corpo domò fouente, 

Quam pie, cruor hinc, & inde. Con discipline afprc, quinci,e quindi 

Fluxcrat riuis :.ht»miniiraq> dcjinum , ; Correa ’l sagù c dc’riui, & fpeffo acora 
Criminaflebas. Dc'huomini i pcccati,pio,piangeui. 

* •> ' .1 ■! > ** !.! V"t •• . r • , . *s ì , • A V -f 

Qui peringenres , vario fquecafus, Iquai per grandi, e variati cali. 

Orbe terrarum, cruciantur omnes. Per i'uniucrfo tutti fon cruciati, 
Quotque vel curis,agirantur ipfis , E da cure molti faticati 
Vndiq; ditis. f , D'ogni Iato crudeli, cnoiofe. 

i ‘ itti .'lògui’i u >.7 , i,,’; ijih oc*.., ; _* 1 . * ■ 

Suppetcntnobtó^totidemcanenda, ùr Reftanci molte cofeda cantare 
- Si tu* laudcrrepetantur omnes*. f -j f ù -, Sc urite le tue lodi à ridir s’hanno. 

Tu quidem longe,piétate cunélis Tu certamente di gran lunga auarizi. 
Inclita pr*ftas. * ... Per la pietà inclita ,e rara, ogni altra. 

Gratias fummas,&c. - Grane fommc,&c. 

• ' ' ■ 'Mi.- :oh : .A >*■ li. • ; V - 

' : ■ ’ • ■■ : ■ . , . ‘I : 

~idLaudes,Hymtw. r, : . Mie Laudi, Himn. 

• ; ‘ , • * ’ ^ * 1 ( t j • |«r * r ’ ( » 

Iam fcrox miles, tibi faepe ceflìt. Cede à te foucnte’l Soldato feroce. 

Et ducesiras pofucre fruas: E lor ira dcpoicroi Capitani, 

Hi necem diram,populo minati. Che fpclTo al popolo Sencfe 

S*pe Scncnfi. - - — Morti crudeli, minacciauanoingiufti. 

. d .In s • ' ■ : • < ’.f! y - : j •/ • », < 

Quid quod, & facris,ftudijs frequeter Souenfe ancora a’iacri ftudi con 
. Viribos fummisiopcram dedifti, • . ogni diligenza opera tu detti. 

Licer* do<Sbc,kpidaeqi Claris, ! Onde i dotti»? tuoi eleganti feti tri, 

-Vrbibuscxtant. r- Nelle nobili,Citià trouanfi (in’hoggi. 

I ‘ . . .• . • _ . • . . - ‘ k • .. . • . • 

t ■ ' ’ . • # , > . 1 1 , , , • 

Niteris verbis , reuocare lapfos. Ti forzi i rei chiamar con parole, 

Niteris re&um,fuadere cundis, ^ T'ingegni à tutti pctfuader'l rotto 
Sic ais, tantum, probi tas bcatos . Coli ne dici: fola la boutade, ch’in 
Efficit omnes. ■ c; •. Cielo, & in terra, tutti ne fa beati. 
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Iura tufeua’, tremebtf rida mortis. I 
Fort iter cenens, niìjii exriroefoens, i 
Pra?mium noftrar, vocitarc vi**j ! iG 
Solebas (ape. 

■>; . . li-ri 'ah i T 

Vndecum tempus , properarct ipfum, 
Quo fàcros artus, cineresque bufto, 
«Linqueres» c$lo, a di tura ficntes, ■i 1 
Ipfadocebas. 

. '■< i: .» ib il ih sHuft 

Si e facrii mChrifti» venerara corpus^ 
Hoftiam Jibans , iadrimisobotris, f ì 
Dixcras cun&is , documenta uitar»J 
Voce fuprema. 

Gratini fummas, &x.iu- .A 
' > .• j.i j'.dqoiib ih. _/ 


Le tremebonde detta tnoHwFeggi’ i2 . 
Cr udef, ten ea do fortemente-r p on h 
Già la temeui : anzi dLnoftrsftmaU 
Premio, fouente chiamarla foleui. 

♦ >uì òse”: f“i 

Onde accodandoli *1 medefimo tempo 
In cui lo faqrc membra, e ceneri làure 
Al lor fepolcro lafciarle doueui. 

Et irne ai Ciel, confolaui i piagnenti * 

Cofi irono rando il corpo di EHo fageo 
Lagrime cadenti da’puriffimi tuoi 
Occhi, l’hoftia prenderti , e nel fincati 
Dcfti có voce fu prema documét’à tu t 
, f Gratie futnme,&c. .. 
t ^l> tir': |J il,' Y-' -i ' Vi'! 'li.. O 


r. o i ‘Di Santa (JllartinaVirgine e Manirei *irt. 39 $'. 

v*,' ; .t'j.i’i : ( u unotth*-- ! . i. ! mó 

M Artina Virgine e Martire Romana, fu figlia d’on facoltofoChri- 
lViano il cui nome,e-famig|ja èoccultojera da fanciuiia nondime 
demuliérill. no i eij’amor di Dio molto fcruente & accurata delle Diuine.& hutna 


le*». Perez, ne lettere. Leggeua con grand’ardore il (acro Vangelo tf i/Ghrirto ; la 
■variar hi fi. cui dottrina meditaua naolto-Laquale eflendo ricca fopeamodo taccio 
de mulier. che j e facoltà abbondanti , e’1 gran fuo fapere , non l’ingombrafle’i a 
ìllufir. Ith.i Dio feruire ( bruendo i Attilla beatitudine EuaógdipàdmeikoobejH- 
c.t.foi.iao. t j i mifericordiofipofcia,ciie in premio miferi cor dia Httetrxrino)dìe- 
idèff r i defi al * e °P e te di pietà , diftribuendo dei fuo hauere largamente a’po- 
' r ’ 5 ’ ueri. Le cui anioni haucndo la mira alla diftruttione dell’ Idolatria . 
.Nella quale ftagionè, comandò feuero Imperatore, che tutt'i’foggctti 
al fuo Imperio facrificare a gli Idoli doueflcro, Martina contraueoen- 
do all’editto adoraua ir, un tempio Giefu Chrifto: oue venendo colta 
#trprefà , c'condotta dall’Idolo Apollo ad effetto d'àdorarlo.Fece co- 
ftìorationcà Dio la Santa , che mai in lei tal facrilegiopermettefle. 
Venne difFatto taf terremoto, che s’ahilsò la Città,cadendo m pezzi i l 
Simoiacro d’A pollo, & il Demonio, che dentro era precipitato a gui- 
fa di porco nel loto, nella polue fi raggiraua rabbiofamente gridando. 

, Hai me Martina Virgineferua del Dio uiuent’in Cielo i perche rai.(pof 

fedeftì della mia habitatione?Veggendo l’Imperatoreannullarfi il cui 
. todell’Idoloall’orationedella:Santa,mandolà bóffeaiubedt graui 
1 ,'pcreolfe affligerla , Nel cui mentre fàctó eflaomfone internamente , 
& eccòcircondavla un grande fp 1 e n d o ri d ’ótv’i ut o ua h re ucce arco n t- 
. pagliato dicehdo.Confida figlia , che colui, che tu adori fon io, fij co- 

ftante,c non ti sbigottire, ch’io fono in tuo aiuto.c protettionc . Ilche 
uiftoitmnigòbfc^che fa fnàltrattauam> pollili mginocehioni prega- 
s- Afdrtina uanla^obcòtcenefie-iprO perdono mediarne lafba orationc.Abbando 
« netti ifitei nauddvòiit tolto degli Idoli(rifpofoella)credédoinan Dioveroàu 
termiti» tri. toro c neU’ftnico fuo figlio Giefu Chrifto crucifilfo per 

la 
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la fallite di tutti i che darà à ciafcitno ij compenfo alle opere nfpondf 
re rgoderete de’beati la felice uita:calb,chc ni, rioftrnal mone La 
■eoi Teppe in gui fa pervaderli, che vennero al Bartefimo, &: indi otte-- 
" c '° la .P^'lel 'narrino. H rcqueotedìcommandòdfnnóuo Pta- 
peratoie a Mattina, che adorare doueflegli Idoli, ricufandoclla corta 
2S a "° faca,c °° : oldinò torTnentara atrocemente «raffio 

rat^oi?eT PaVrati 

fc al prefatto Giuftmo , prendi quella ftrc-aincan tatrice^ ft U * • 

ipS^SI 

ne, a deffef iodi sbrana ria, non pure la toccò • mi di£SJ2!f • Lc ? 

munto combatterti ò Martina ainantiflTnJJfiJ^ Collante » & animo 
gno de’Cieli co* miei Santi ^ fidcIn,cntc : “tra nel Re- 

^ Santa Eugenia Vergine, e martire. ^frt. 294. 

^ -Ìr«X P o°«rri-.Xe,^o“ ?4a C r?"‘ , .?l i, f - 

f ami«liari , diedero opera alle lette» e in omTlSl eJi ° CUnUChl fuo ’ Uti ' vir V n - 
mediocri feientiati. Dal etri ftud^o &VpecuIatione dldmrèStture lue- 
' L 1 z ncndo 
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nendo in cpgnitione éfferc còfavanà,& indegna radofàtidne de* Ido- 
li, communicando J I fatto con alcuni Ctuiftia ni iv<mhetolòr o di chiara- 
ti i mifterì del la Tanta Càtolica Fede,& in e (facon fermati. Abbraccia- 
ta dunque la’ Salita hoftra Fede» vertendoli Eugenia d’abigliaineh ri tri 
riti, partìdo’cofnpagni Pròto* e Iacinto verfoun Monkftero-' di Tanfi 
Retkiofìidi cui età Abbate Santo Elcno ad effetto d’etTerùi bar tea a ri, 
e verti dcll’habito. A cui eTpòhédo il loro intento (tutto , che*! Santo 
Abbate hebbe in reuelatione effèr donzelli Eugenio, pure intfcndedo, 
•chc’l voler diuino èra chehaudfe effetto il Tuo defideri'o fbftò’l òirile, 
vcftito, limolò feco) riceucli cari tatiuàmente, batte zatoli diede loro 
f habito della Religione, nelqtralcpejfeuet-ando idi bene in meglio 
giornalmente^ viucuano Tarira niente Còri TOmniO c (Tempio di tutt'iRb 
ligiofi vniuerfale . Auuenrte , che venendo a motte'!’ Abbate ; Elenbii 
Monaci elefTero Eugenia in Tua vece ( peto fa nd'o non foflVdorma chia- 
mandolo dd Tuo aìteratònome r Eugerno'}Era'in guelfa Città vna Mjl 
tròna detta Malarie» : inqua letti Tanara d'una-infmTìiràimedianroKo> 
xa rione d’Eugenio ,Chc à vi tirarla l’haaea fatto chiamate Credendoci 
fere li uomo ; di cui s’inuaghi ella di forte jClie éflbndòcomtafefcént^à 
Tua importunità mitrandola dinoouó Eàgeiiio,tròoando(i fecò folàà 
cafo ( dimenticata-fi dèlia perfòna ltortùra ta,ch'efa Ve dì Ciò , chetai* 
l’hondlà Tua era debitrice ) efpofeli la dalmata ftia ■'tofoHtà . TWprè» 
fcla Eugenio grauemente , & abbondandola partì éifhxtd tffrtb’l Web- 
naftero. Laquale ueggendofi fchcrnita ,e Tpregiata >' raccorfe ècfa 
grande fdegnoà' querelarlo dal Prefetto dicendo, che alla Tua inte- 
grità hauea tentato violente. Il cui inttfd’icnfofèa fe chiamare PAbì- 
bate Eugenio :ilqualèptrftìi'dendofieiò , chèVéà 1 luitooièuà iìp’réw 
fettd, menando fccógli-EuntìChi PrÌ»to,e lac i htòCò ri'Hà biti Rèligiolf, 
prefentofi netTributìaledbl Profetò Filippo Tué^tféfe ^IFqualéigiiòi- 
ran do e (ferii figliuola , dilfeli per uia di'ripténfwfW* ttctrbàmertte 4 , “il 
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fodiS.Eugt- 
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S. Eugenia 

fonuer/i furi 
padri, e fatai 
glia alla fe- 
de di Giefu 
Chrtflt, 


cui egli rifpofe. Te Milane» dice hftuet ùoluro iofàrlefbraa etnoregià 
domi tu, ò Filippo, fe’l Chrifto ch’io adoro-me l’Ha cbnfigFiato ì'-hora 
ti fi porgerà faggio contrario d’ambe le cottr.'Ilqbalé fcopréddfi difàt 
tolperto fi feorfe alle mambllc nòti effere hudmò? Wtfe i l ihh -pbfcii 
ella dichiarò!! e (ferii figliuola' . A cui feppe'cohtìiùeragioniin gii i fa 
perfuadere,e filogifmarè, Chc’l Cònuertì allafede drGìèfu Chrirtó,Col 
fa moglie Claudia,c là faldìglia tbtra.llche glifù cagione, chéabbatt- 
donò la prcftrruraj&'ih progrerfò di tépo fu eletto Ve fcotio d* Aleflan 
dria,altriuogliono di Coftanrinopo|i}final méte nella perfccutio’nc tri 
Valeriano vlnemàrririrato,pJi^la Be4cdiChfjft®?ià^rc^<:atali dal- 
la figliuola®uge#fia, comedi fbpra .Tornò a Roma Eugenia ecaQan 
dia, PrótO,e Iacinto: ouèà.perfUafióne della Santa Donzella moia 
pcrfone^enne'ro alla Fede di Gièfu Gh ritto . FIchtin tetto dali’InijpCra-r 
tor, e dà Gàlieno là fecero préndrbèjé pÒftìà forte*» graui torme», Ni 
cerio loro Prefetto làcòridenttÒàdeflTe'r fcànara.Chi piuoitrcvorrìidi 
quella Santa in tèndere: legga nel fine della prima pane delle vite de ’ 
Santi padri: ode trbòcrà còle degne dei Tuo valore; 
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. ^>i Santa Daria Vergine, e CHartire, 295 . v-> 
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A pportano alcuni Iftorid di Daria- donzella Idolatra Gentilica-j Hipm.t». 7* 
(-vna delle Vergini raccolte da Minetuajche fu cotanto dotta ,che Sur. 
per la Tua dottrina , e fa picnza,uertne eletta, e follecitata ( che col fuo AUtlm.M. 
ingegno, beltà, leghdtia,& eloquenza ) andafie a perfuadere Crifàn- **««*#* 

te Chtiftiano , figlio di Polendo Illuftre Cittadino Romano , all’ado- - , 

ratione de gl’ Idoli, ftando egli in prigione per lo cui effetto Pompo la, ^ ' 1 z * 

e riccaméteveftira, entrò arditamente dal.giouane con parole dolci , ìslnta. ’ 
6{amorofe$ pretendendo d’appartarlo da I culto Diuino , c maritarli stim ào egli 
con elfo lui ; fopra diche hauendp ringato politamente, il ualorófò j„ prigione. 
gioitane inuocando lo Spirito Santpin tal guifa lerifpofe. Se per inte- oariaman- 
relTehumanojobella,e prudente donzella, pretendi con eleganti, &ar data da Cri 
tificiofe ragioni fi pararmi dall'amordi Dio(eflendo io huomo morta fante, ad tf- 
Io:accioche ammogliandomi reco, venghi a godere delle mie facoltà fitto di dtf- 
Sc fiato) egli ti farebbe molto piu fpediente’l procurare l’amor del Rd fenderlo dd 
immortale G iefu Chrifto Figlio di DiO;chenonti farà difficile attepe- culto de Gtt- 
retai partito, pofeia, Che collo fiudiarti della beltà dell'anima, di vira f* chr,ffe - 
tù adorandola jfieruando’l tuo cuore catto c puro per lo ftefib Iddio : 
Pafièquirai, e verrai in tal guifa ad e fiere molto piu bella ncll’interior» 

Che 1 non fei nell’efteriore . Sarai inoltre non pure amata da' Angeli 1 ,' 
ria’A pòrtoli, fàtuorira da’ Martiri, e da tutti gii altri Santi : ma altrefi 
Io ftefib Iddio i iceuerati per (Ita diletta fpofa : il quale t’arricch'erà di 
Celefti, & alte facoltà d’indicibile pregio. Se eterne.Niun intereffe htr 
mahom’Hacorantoindotta qua ( rifpofeella ) quanto le' lagrime di 
tuopadre,&il defio, che al l’adoratione de’Dei ritorni . Che ragion 1 
u’egli (diffe Cri fante) ch’io facci db, che tu mr perfuadi ? ÈtcflaV 
laca’gion è tale i che non v’ècofa piu utile * profìtteuóle alla perfona,' 
ohe’l feruare fita Religione : perche fprcgtandbla s’incorre nel l*in- ' 
dignatione de* maggiori Dei . Dalche ne prouéngonogtaui danni at- 1 
la perfona contrauenente : com’ali’incontro fonimi béri! tenendoli 
propirij , con l’offèpùafione del loro culto . DiflealhoraCrWantc ve- 
niamo ( piacendoti ) allo fCrurinio , sceglie decente tal adotatione à 
coloro, che riprefenrano i Simolacri . Certa cqfa è, che non cònuicn 
il nome di Dio à chi non è immortale, e che cuttc-le virtù non poffie- 
de. S’egliécoficome di verità non manca , che virtù trouCtai tu irr 
Saturno ,-che diede a’propri figliuoli morte ? Ne in Ginpiter, che me- 
riti d’adoratione,pofcia, che quanti giorni VifTe, tanti adulteri, homi- 
cidi,&altrifattifccleratiffimifcahdàlofaìnentecorhmefic?Chbl^uÌi ' ‘ 

nità in Mercurio , huomo auaro , ingannofo, tenendo pattd , e com- ^ , 

mcrcioco’Demonji, facrificando loro giornalmente ? Et Apollo, chè,, > 
óitiofit egli mai nel mondo, di cui non forte colmo? Le Dee poi , co- . -, , 
mcGiuna,eVenusbnqufllafcorgerailaftcfialnuidia,&inqueftala .. 
medefima inhoneftà di Lufiiiria, & altre tali tutte urtiate . Oirrc a ciò 
non furono cglino,& erti infieme tutti mortali attefo, che hebbefoco- 
rriinciamento ? ina il vero Iddio non hauendo hauuto principio » ■ » 
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non harà meno (ine per morte nc altamente, eflendo immortale.Ag- 
giongo aHo fu dd etto , che la pluralità nc'uoftri Dei arguifte falli tà in 
erti pofeia , che vn folo & vnico è il vero Iddio Autore deil’uniuerfo , 
econferuatoredel tutto, che in elfo ficontiene : Per lo che dunque 
non deoho eflete chiamati Dei coloro,che rip.refenrano i .voftri $i mo- 
lacri. Non uoglio(rifpofe Dario^che porgiam'precchio a’Poeti in ciò, 
che de’Deisfàucllano,dTendo liberi Se sboccati : ma piu tofto a’Filo- 
fofi. Iquali con uaricinterpretationi accennano a’Dei il gouerno del 
itiondo.Percioche dicono Saturno lignificare’! tempo, Giupiter il cal 
do,V ulcanol fuoco, Nettuno l’acqua,Iuna l'aria, Ceres la terra,& ad 
, altri fomiglianti cofe. S’egliè cqfi tanto piu fi fcuopre la cecità de’Ido- 
latri ( rifpofe Crifante ) artefo, che non fi edificano ftatue alle prelèn? 
ti: anzi alle pallate cofe. La terra, l’acqua, il fuoco, l’aria fono cofe prc 
{ènti: perche hora efialtano Simolacri a’fignificanti delle tai qofe ? E 
già che fi fanno,perche le cofe, piu tofto non s’adorano, e nonlcfta- 
• tue ? Sarebb’egli forfè alcun Re fi fciocco, checonfcntilfe dipingerli , 
lafciandocalpeftrarfi.e tener di poco, & adorare il fuo protratto ?I iij, 
^ '• di ( rifpofeDaria) hanno delle ftatue diincftiereuna gli fperti,&, accori 

ti a’fignificanti adorano, «Sc npn le cofe lignificate. Aggionfe Crifante 
cotante ragioni Se cflempi uerifimif di cui fi fanno per, breuità palfag- 
gio) che finalmente conuinta rimale Daria: laquaiecotncdotta,ej>ru 
dente venne in cognitione dell’errore in cui uerfaua , diccndo,che uo 
Jca cftèrechriftiana.Ilchcfudi fomma gioconditàa Crifante, hauen- 
doà Dioqueha prudente anima acquiftata.Concertaronfi ambi didi-, 
re , che v’era tra fe matrimònio , con conditione però tale che ap?hi 
ferualfero lealmente vergini tà,chc farebbe mezo con cui.Crifantc ver- 
rebbe liberato ,di prigione : oue (uo padre 1 hauca confinato per elfer 
fàttofi Chriftiano, com’auuenne. Liberato dunque Crifante di prigio- 
ne, e riceuuto Daria il Battefimo,faceano infieme uita continente. JFu 
Daria mediatrice che a fua perfuafione molte Donne vennero alla Fe- 
de di Giefu Chrifto.e Criftante , che fi batezaflèro diuerfi huomini,dc 
ambi perfuadeano molti , che in caftimonia uiuelfcro per le cui fante 
opere venendo imprigionati,pofi;ia l’haucrc per Dio patito vari gene- 
ri di tormenti, liberatili di tutti , venendo finalmente ripigliati furpnq 
in un fo(To gettati infieme, e coftìfepoltiuiui ,/ . , 

• . * '» : . • . :u. r 

Di Salta, Sufanna Vergine, e (JWartire. Kyftt. 296. 

Cocil.Rtm.i Iferifconoalcuni Autori della bella Sufanna Romana, eftcrefta- 
SnJ> sitMAcho ta d’cleuato,e delicato ingegno, nezza di Caio Papa , e figlia del 

fitp*. g can FiiofofoGabino. Ilquale amandola fopramodo,infegnolc quan 
Gr a S [°l' m ta feien za , e dottrina pouedcua r Della cui fcien 2 a,& elcuato giudi- 
flgi' 9 ’ e ** cioalzofi il grido non purein Roma : ma altrefi per tutto lo ftato . Fu 
sur.rom.A. dafànciullinaChriftiana,egrah fcrua di Dio . Di cui hauutone noti- 
fhilip.Btrg. ria l’Imperatore Diocletiano,hauendo adottato in figliuolo vn MafE 
Supplèment. mo: àcui uolea rinontiare l’imperio > giudicò colla virtuofa Sufapna 
chronM.l. ammogliarlo.Per Io cui effetto tratto’! negorio con Claudio parente 
- 1 v " deirà * 
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.deUa.Don Z el!a,e fùo,incaricandoli.chetrattatf«;'l Fatto con fuo padre 
Gabitiò* A Olii fauci landò Claudio difleche fi tenefle per bcn J a (Torta- 
cojpofcia^, che 1 Imperatore vuole fua figlia maritare con fuo he- 
^ 1 ! a fP r P? ■ P er che mirafTc J’ordine,ch'in ciò douea tenerli. 
iOfpofe Gabino.che tratterebbe'l càfo col Pontefice Caio fuo fratello, 
c col la fanciulla, e pofcia nfponderebbe.Negotiò Gabino col Papa 
1 ambasciata fattali dall'Imperatore, Scambi la conferirono con Su - 
latina, fi che douelfe pcnfarui j a'quali rifpondendo diire . Dou’è egli 
Signori il uoftro foggio fapere, e difcrctione,circa il porgere orecchio s.Suf innari 
àdotanca ìntkgriuà : la cui non pure penfarfi dorebbe, nonché tratta - finti il mari 
re di Porla in effetto } V e egli forfè occulto , che fono Chriftiana, e di ™nio,pr t fm 
padri Chnltiam . Non uj pare, che farebbe moftruofa cofa il maritar- tMoUiuDio 
mi con un pacano? Voi negato hauè fuo padre per parentc,per le cru- lm- 
delta ulate a Chnftiani, c pure uolete darmi fuo figlio in mariro?Non Pittore. 
cofi fiecectamenteianzi fcorgoappreflopocoche’l Marrimonio,chefi 
tratta uogha cffenni cagion. d'ottenere la palma del martirio , fenza 
perdere la virginale. Drcendoui inoltre , che di già hò la mia virgini- 
tà a Dio confettata : per tanto ne con effo Pagano, ne con verun Chri 
imno per.gran Signor* che fia, non voglio , ne pollo maritarmi . Pia>- 
gneua 1 Pontefice Caio e Gabino padre della fanciuila.vdcndo le vitte 
ragioni, e dcliberatione di non uoler afl'entire alla volontà dell'Impe- 
. rat P55, : J? co,1 forrarono, hacudolo cfTì per accetto.Non fi dime- 

neo Claudio di tornare per la rifpofta : ilqualevenne informato della 
volontà diSufanna addotteli le viue ragioni : perche non poteua 
con huomo viuence maritarli: le quali penetrando l'intcriore di Clan CkndìoalU 
dio, lo difpofe in guifa , che diuenne Chriftiarco , al cui eltempio fè la *f a - 
moglic, eia famiglia tutta lo ftelTo.DefiderDfo l'Imperatore d'inten- ”"&**** 
dere da Claudio la deliberationc del fatto, màdolo chiamare per Ma f w chr,Rt *' 
limo fuo fratello. Ma egli co'nuoui contieniti impiegarne il tempo in T^t Uf r° 
opere fante, vendendo loro facoltà diftribuendoleà poueri . Rauna- ilt ì 

9 a | r ^, bi .“ 0:ooe P affa « a "° le notti cintando Ninni e t/ssn Z 

Salmi a lode di Giefu ChnfttK Ilchc intefoda Dioclctiano adiratofi 

fopramodo : mando moia Soldati à prenderli, de’ quali furono prefi * 
tutn: in fuori Caio Papa e di fao ordine abbruciati: falub Gabino c 
Susana fua figlia feruadoli in prigione fin’a nuoua prouigione. Partati 
alcuni giorni, mandò Dioclctiano l’Imperatrice Sirena fua moglie da 

' 

fimo fuo tìglio adottiuo. Menola feco l'Imperatrice : la qualeellendo 
Chriftiana fecreta veggendofi fola con Sufanna , fallitola in tal "uilà 
Godali teco Giefu Chrifto,belIa, e gratiofa Donzella.Vdendo Sufan- 
na nomare Giefu Chrifto , diflfc ceto grande allegrezza:rendoti ora tic 
mio Signore, che in ogni iato tieni potenza & imperio . Stettero am- 
be alcun tempo inficine, lodando Iddio e glorificandolo con Hinni Se 
oiationi Mando Diocletiano ad intendere daH’Imperarriceciò , che 
ri folu to hauea con Sufanna circa il voler maritarli con fuo lìdio . Ri- 
lpofe cal uolontà non haueua , e già, ch’egli era coli , non uofelfe prc- 

derfene 
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derfcne cura pofcia , che non gline mancarcbbc altra , con tati * è ma- 
gior conditioni , che non hauea Sufanna . Ilchc intcfo Diodetiano » 
chiamò ì fé Malli mo Tuo figlio, dicendoli.Non voglio che'n mia caffc 
fi facci violenza à veruna Donzella , pertanto falla tornare in cala di 
Gabino filo patire, c colli fa di lei ciò , che ti he piu à gufto. Condotta 
S. Sufanna à cafa del padre , entrali nel folito fuo appartamento : oue 
in terra prollratafi, chiede fauorc aGicfu Chrifto di liberarfi dd peti 
glio , che fcorgea fopraftarle . La notte proflìma venne MalTimo à 
trouarla , & entrato nell'appartamento, ouc laSanta Donzellala- 
«a orando , vide vn* Angelo apprclTo lei con mirabile fplendorc . Di- 
che ammirate vici fuori con gran terrore , tornando dal padre Diocte 
ciano , narroli ciò , che villo hauea , à cui difTe , non ti mcrauiglia- 
rc : perche foao ftreghe & incantatrici quelle Chrillianc . Gionta la 
mattina, mandò l'Imperatore da Sufanna vn'huomo crudele , con or- 
dine di farle adorar, e facrificarca'Dei, altamente la fàcelfe difetto 
morire i tenendo in fc fecreto’l (uccello _ llquale andò à cafa di Ga- 
bino , e colli fatto drizzar vn'altare , pofeui fopra vn'imaginc , che re- 
cauafeco, di Giupitcr, e facendo chiamare fuori Sufanna comman- 
dole , che'l douelTe adorare . Laquale fc à Dio oratione , che rhnoue 
re douefle di fua prefenza quel Demonio infernale . Affrcttauala il 
Tiranno all’adoratione,& ella importunaua Iddio , che lcuarlo vo- 
lelfe di codi . Sparue l'Idolo , diche ammirato'! manigoldo, uenne in 
quel mentre vnfcruitore dicendo, haueruillo in piazza gettato nd 
fango, l'imagine di Giupiter . Adirollì in guifa il Tiranno , che dato 
di piglio alla Santa, flracciole adolTo le veftimen ta, caricandola à piu 
potere di difpietatc battiture. La cui rendea gratie à Dio»tenendo fpc 
diente il fofferire quel tormento per fuo amore. Onde veggen- 
do’l maluagio Miniftro nulla giouare le afflittioni ufatcle 
dicendo ella, che facriAcare volcuaad un foto Iddio 
Autor e Rettore dell’uniuerfo , del tutto diede à 
Diodetiano relatione . llquale gli diede ordì 
nc di farle troncar il capo.Ilche hebbe cf 
- ì s ...i . fcctoà u.d’Agofto 

. Vi i V. deljop. 
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Delle Donne fllufiri. ' 271 

LIBRO DECIMOTERTIO 1 


Cbe tratta di motti gradi di Donne dotte in Grammatica t Greco,Afiro- 
lo gia*Aflronomia t F ilo fofia. Legge Ciuiie , Sacra Scrittura , 
Trofetie , (S in molte .Arti metaniche , e libe- 
rati efperte . 


Cap. Xlll. 



Auendo Copra trattato d’alcune Sante dotte c di gran 
dottrina, facendo pafTaggio di molte altre , per non ag- 
gradire’! volume: vengo ad altre Donne di vari gradì 
(che Santa Chiefa non le ha fui Catalogo delle Sante ) 
dotte, efeientiate in diuerfe profeffioni cominciando 
prima delle Sibille . 


Delle Sibille. Art. 297. 


G Randefu il Capere delledotte Sibil!e,pofcia, che della loro feien 
za laCciarono al mondo alto riCuono , hauendo profetato i inera- 
uigliofi mifteri della nafeira , uita,fatti, detti, morte, Rcfurrcttion,& 
ACcenfioncdiChrifto, e quali tutrì Miftcri& Articoli della Catoli- 
ca Fede. 

Molte furono le Sibille in diuerfi luoghi, e ftagioni , in numero do- 
dici le famofe, c principali^ nomi delle quali Cono le Ceguenti.Perfica, 
Cumana,Cumea,Eritrea,Cimica,EleCpontica,Libica,Samia, Delfica» 

Frigi a, E piratica e Tiburtina. 

Chiamaronfi Sibille dal nome Greco Sios, che Cuona Iddio, e da Be . , ... 

len,che lignifica intelletto, quali conCapeuoli de configli e uolontà di c 

Dio.Dicefi, eh e Dardano s’ammogliò con vna donna detta Ne(To : di * * 

cui hebbe una figlia chiamata SibiI la, che fu grade indouinatricc,dcl- 
laqualele Sibille preCcroil nomej legge Copra ciò S.Ifidoro. 

Della Sibilla Terfica. Art. 298. 


L A Sibilla Perfica, (che per altro nome fu detta Sambeta,ò Camber 

ta) fiori del m/.Prima della naCcita di Chrifto. Scrifie 84. mille- t . zj.< 
riofi libri di cui tratta Agoftino Santo, e Lattando Firmiano. Laquale Dei. 
d'età di jo.anni predifle’lprecurfore del Sig.Có tai paroIe.fTùc quoq; IaìHu.c.s 
vox quardam veniet per deCerta locorutn nuncians mortales miCcros ,*nfltt.Diuat. 
qu*clamet ad omnes, ut redos faciunt calles aniinofque purgent à iu 
ftis,& aquis perluftrenturcorporamundis .] Profetò inoltre, che d’u- 
na Vergine naCcerebbe un bambino, che liberarebbe gli huomini dal- 
l’Antica beftia : cioè il Demonio. Et inoltre che di cinque pani e due 
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\iati.c. iy. pefci faterebbe ne! deferto à migliaia d'huomini, e de’ auanzumifct 
Marco, e. S. re fp©rteh’iropirebbj:r© r ) 'J ^ (j f\ •;? f f ~ 

Della Sibilla Cumea. *Art. 2957 . 

w - i .--..li.. -. . •» #’. , 4 v Ti» .... a 

L A Sibilla Cumea fii naturale duna Terfa‘d J Italia,habiraua in vna 
grotta oue ftando profetò rAuuentmento djChrifto dicédo.f Cu 
Deus ab alto pergcnsdenittetoIimpo,tnncrerra omniparens frugcrs 
mortalibusttgris reddetinexatiftas,frumenti,vini>oIeiqucdaIcia;tunC 
illis diffundent poculac^li, &niueo lailicies arumpent ladìe fuaues.] 
luì 1 sol c 7 furto ciòcche ad Enea douea fucCedere.Lecui profetie in ferie 

FoiyfUflòr. ' tifarono in Enea abbrufeiate, nel tempo di Giuliano. Della quale 
Seni. Ub.de fanno menrione Giulio Solino, Neuio,Pifone,S.Agoftino, e Virgilio 
bello punì, coli dicendo. [Vltiina Cumeiuenitiam carminisretas , Iam noua pro>- 
j io. & Cari, genies cado dimittitur alto,Ià redit 8 c Virgo, redeunt Saturnia regna. 

Pifon.tn an- 

nui- Della Sibilla C umana. 

Vtrg. F5/.4. 

Aug.Ubr.%. T A Sibilla Cumana(per altro nome detta Amaltea ) fu naturale del 
De Cìu. Del. JL/Ia Città di Clima nelPAfia minore; fiorì del fny. innanzi l’auueni 
strabo Gap. mento di Chrirto.DclJecui grandi, e vere proferie fegon fi in Strabon, 
l,b - +• Geo Sr. Giulio Solino, Suida,{Celio Rodigino,& in S.Agoftino ; La cui predif 
lul.sohn f.7 (è l'Auaenimento diChrifto cofi dicendo. [Tuncadinortales veniet 
Vo \ v, be .j' mortalibus ipfisin terris fimilis natus patris omnipotenris 3 corporis ve 
C %m ' ftitus. JCoftei Henne à Roma effendo già vecchia in tòpo di'Tarquinio 
Augii. 18 c. Pfifc 0 con noue libri * 1 * profetie : iquali gradendo al Re, gli li offerì in 
de ciù. vendita pagandofelibene.il ReDimandoIei! prezzo:rifpofetrec.ento 
p e ) Marchi d'oro-Parue al Reil prezzocotantoalto,chenefeCe beffe , fti- 

Gel. Rodrig. mando follia il chiedere di cola di fi poco valor ( fecondo lui ) fi fatto 
lib. pregio. Laquale gettò i trertEl fuoco, dimandando al Re per i fei,che 

lui. Sol . vbi rimaneuano Io fteffo prezzo.Di che fcce’l Re maggior fcherne,che pri 
fupra. ma. Et effa abbrufeione tré altri. Infine non udendo ella ponto calarè 

- della richiefta prima,uenne’l Re n eceffi tato à pagarle i tre,che ancora 
hatìea ( i n procinto di quelli fare ciò, che d'altri fatt’hauea ), tutta la 
fomma, che de’nouihaueus* chiedo. Giulio Solino dice, che furond 
tre libri,eche ogni uolta abbrufeiaua uno.Gli altri Autori dicono, che 
furono noue. Onde per accordare tal differenza potPpbbefi dire, che 
erano noue , in tre corpi. Iquali libri vennero d etti Sibillini, la cui let- 
tura era limitata foloà quindici Sacerdoti ,àciò deputati : e non d'o- 
, gni tempo, foloalhora, che Roma era gràndementeoppteffo d ; adcu 
| gran tratiaglio . Iquali vennero altrefi chiamati Libri dc’Fatti. Furono 
• ■ -, pofeia in procinto di tempo abbruciati neR’incédiodsl Campidoglio 
- . • 1. • 1 .. • Poh*--. 1 .jifiv.'m.-.. - ’x * 

Della Sibilla Eritrea. K^trt. jo rbn • 

L A Sibilla Eritrea prefe tal pome dall'Ifola Eritrea /.due uiffe lon- 
zamente, nacquepero in Babilonia fecondo Lattanti© , chiama- 
ta 
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n per altro nome Erifile.Profètizò molto innantLchc i Lesbi perdef- 
fero l’imperio del Marc. Stando i Greci fopxa Troia predille, che la Ltt&.’Einn. 
diftruggerebbero, fopra la cui fermerebbe Homero grandi menzognè. ì*.uc.6Jnj. 
Profetò a'Babilonici la venuta di Chriftocó tai parole.;[Inviii ma atta 
te uidebiturcùhumanitareDiuinitas,iaCebixinf<jnoagnusIefusChri 
.ftus Dei filius Seruator-. Di cui fanno mentione GiulioSolino , Stabó ^‘^ol.e. 7- 
Capadocia,Policiano,eSam?Agoftino. llqaale interpreta vna fua prò s * r * l, ‘ n - c *- 
fetiadiftefamcnte,chelafciò fcrittain verfi Greci, inoltrando, eh e A* 
congionte le prime parole di cialf un uerfo,porgono mirabili fenteze, 

• ' . ’< • - 1 /rie. 

Della Sibilla Cinica. >Art. 302. Aug.Ub. 18. 

de Ciu. Dei. 

T A Sibilla Ciniica profetò inotàdidiciotr’anni* clie’l Saluatore del 

l’uniuerfo farebbe annonciato in Nazaret & in Betlem nafeerebbe. Crifl. Acofi. 

J Annuciabirur Nazaret,& in Berhlem nafeentur . Uquale farebbe per traB.in U H . 
eguiro da gli ftclfi,che prenderebbe carne huinana , e farebbe final- dllu/lr. mul. 
mente vincitore, . - fol.91.pa. x. 

Della Sibilla Elef ’pontica. ~trt. 303, 


T A Sibilla Elefpomica( dettad’alcun Troiana: perchenacque nel- 
lo Baro di Troia, in vna terra detta Marinefo,ò Marpelb ) fiori del 
in /.prima dell’auuenimentodel Signor Profetò la nafeitadi Chrifto 
d’vna V ergine Hebrea,Ia fua morte, e pallìone dicendo, che morireb- 
be alfilToin un legno,per liberare di peccato il mondo predilTe inoltre 
la dottrina di Chrifto in tal modo. [ ÌUc legcpi Dei complebit , & non 
uiolabir, per fimilcnifontiam refercns, Sdcim&a docebit.j 

• ^ - 1 

Della Sibilla Libia, ò Libica. <Art. 304. 


dernuìier IL 
luftr. var. 
lfior.lt. 3 . e. 

44 

Crifl. Acofl. 
in luudibus 
mulier.f.91 . 

§-y- 


T A Sibilla Libia , o Libica fiorì del 1 zi/. laquale d’età d’anni venti 
quatto profetò l’Incarnatiòne del figliuolo di Dio, la fua pallìone , 
la venuta dello Spirito Santo,& in che maniera col la fua humanità ha 
rebbero fine le cereinonie della Molaica legge j & i fuoi miracoli cosi 
dicendo. [Illequidemmorbisprclfosfanabit, Se omnes l*fos quoc 
quot ei fident, coecique uidebunt,incedent Claudi, furdos audire lice 
bit , infolitas muris dabitur formare loquelas,expellét fiirias opprefli, 
morte refurgcnt.J Della cui tratta Marco Vairone, & Euripide di- 
ftefamentc. *• • , : V ? 

. t • • # * .*» 

Della Sibilla Samia. *trt. joj. 


L A Sibilla Samia ( d’alcun detta Samatracia, ò Erofila, ò vero Fito , 
fecondo Eraftotene ) fu naturale de’Sami , p/ofetò di giouinile etì 
in profa Se in uerfo elfa metro, molte cole di Chrifto, e di Maria Vergi 
nefuaben’alTortataMadre.PredifielaNatiuitàdel Saluatore dicen- 
do , che nafeerebbe d’una intatta Vergine: a cui adorarebbero per lo- 
, M x ro 


JVÌCM.irì 
ftor.Alexan 
Rex Maced. 
ihilip. Btrg. 
Supplì. 
Crome. lib.+ 


Crifip.lih.de 

divinar. 

luUan.Solìn. 

c.-j.Poli.hifi. 

1 hilip.Berg, 

lib.jf.fol.6t* 

Sufi. Chron. 


974 . le Glorie Immettali 

ro Iddio tutte le tofe create j ia cuiintratain Gierufaleme annontiò 
dicendo. [ Salue cada Syon, per mulcaque pada pueila , ipfe cibi incen 
fo Rex en tuus-intrat a(cllo,erga omnesmitis , iuga ribi quo iuga de» 
mat,in toleranda tibi qua? fers ceruice fubaóta . ]Del cui auuenitnento 
didc inoltre 3*43 . innanti. [Tu cnim ftul ta ludea Deum ruum non co 
ì» hi- gnouifti: fed &fpiniscoronafti,horriduinquefiel mifcuifti.J Della qua 
txa „' le fa mcntionc Nicanor, e diftefamente Filippo Bergomenfc. 

( 'j é ** * 4 ».' * * • 

« t 1 ** (f ‘ ’« ilJ - « -• • 

Della Sibilla Delfica . 

,. »\ *Art. 30 6 * 

T A Sibilla Delfica d’alcuni detta Tetnisjò Europa,fù naturale di Del 
^ fo,'fiorì del i nj.auanti l’auenimento di Chrifto . Predirle tutto il 
fucceflo di Troia, come quella, che vide innanzi Ja fua dcftruttio- 
ne. La cui d’età di 40. anni annonciò , che dalli Hebrei narrereb- 
be d’una Vergine immacolata vn gran profeta , che farebbe vnico fi- 
glio di Dio , e regnarebbe in pouertà , efilentio, c finalmente la fua 
padìonecon tai parole. [ Inpinguetillicòlaphos& fputa fceleftislf* 
rael labiis, necnon & fellis amaris apponct efeatn potumque immitis 
aceti . Molti verfi della quale puofeHomero nella fua Iliade, fecondo 
Crifipo,e Solino.Di cui uolendo intendere piu oltre, legge Filippo Ber 
gomenfe: in cui trouerai i’Iftoria piu dille fa. 


■tu 
. >•. 


t:o: 


l 


Della Sibilla frigia . 
* 4 rt. J07. 


Laff. Tir»), 
lib.x.c A. In- 
filtra. 


L A Sibilla Frigia , ò Pigia , nacque nella Città d* Ancira , tra la 
Paflagonia, eia Galaciaj fiorì del in j. auanti l'auuenimcnto 
di Chri&o. Lacui d’età Senile profetò la Pafiìone, Refurettione, 
c Giudicio vniuerfale di Chrifto . [ Scindetur Telum templi me- 
diumquediei , nox tenebrofa tribuspremet admirabilis horis ,& tri- 
dui fomno percipet mortalia fata . J Vedi i’iftoria piu diftefa in 
Latantio • 

Della Sibilla piratica . 

* 4 rt. 308. 


L A Sibilla Epirotica predille la morte »c Refurettione di Chrifto 
dicendo. [Cruci dannabunt innocentcm, & mortis fa rum finiet, 
. de ab inferri xegredus in lucem veniet trium dicrum fomno fufeepto. 


Della 
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•Della Sibilla EgittUca. '^ Urt. 309 . > 

S'/Sli’l • i* jì! L’ i) or r.isp ; . . 

T A Sibilla Egi triaca d'età di cinquantini annontiòcomeil Salua- 
**corcChrifto douea elfere pcrfeguitato,flagellato,e mal trattato per , U. ’ 
i peccati vniuerfali de' humani; fiche molti anni auanti lei era flato * ** 

predetto : ma con parole ofeure , e non coli chiare. ' ! 

\ • . ■ .u:. >r . . •• r tjj'i i .1 

■ \ • . * v 
'« *V ‘ I, , • 

2 iella Sibilla Tiburtina. *Art. 310 . 

.v u sii ; .vrr. . v. 


T A Sibilla Tiburrina ; detta per altro nome Albumea Vergine , 
Sfiori nel tempo d*Ottauiano Augufto , nella cui ftagionc fplen- 
dea il fuo nome nell’Italia , in Roma in particolare . Fu detta Ti- 
burrina dalla Città in cui venne venerata e fcolpita per Dea in 
vna ftatua , vicino ad un fiume detto Aniens: nel quale venne tro- 
ttata la prefata ftatua in procinto di tempo, con un libro in mano , con 
tai parole ferino . £ Annuntiabitur Chriftus Nazaret , & Bethlem 
nafeebit. O beata mater illa cuiusvbera laòtabunt. Con cuificon- 
ligliò Augufto volendolo i Romani deificare. Laquale rifpofe quel- 
le parole addotte pofeia da S. Agoftino , [ ludici) fignum , telus fu- 
dore madefcec.cf loRcx adueniet per feculafuturus, &c. ] rimanente 
de’ verfi fono 17. Il cui fenfo letterale principal , è tale Giefu Chrifto 
Figlio di Dio , verrà à faluare’l mondo . lidie detto vide Augufto in- 
contanente aprirli il Cielo,cadendoli fopra vn gran fpIendore,e quali 
pauentato mirando al Cielo vide una belli dima Virginc fopra yn’alta 
ritenendo nelle braccia un’apparente bambino; pofeia lacuiuifio- 
ne udì vna intonante uocecofi dicendo, [ Pfecarafilij Deieft , hunc 
ipfum adora . ] Difatto proftrandofi Augufto l’adorò, ne confentì piu 
per lo innanzi, che procurafferodi volerlo chiamare Iddio. Comi 
mandando , che nel medefimo lato folfe edificato un tempio celebre 
in honore di Maria Virgine d’ Ara Celi, che diuenne pofeia un Mona- 
ftero notabili di Religiolì di S.Franccfco.Della cui Sibilla fa partico- 
lar mentione Plinio, e Filippo Bergomenfe tra molti altri, Autori. Ho 
ra tutto, che gli Iftorici pongano altre Sibille, oltre le fuddette,qucftc 
fono nondimeno le piu famofe e celebrate. Nel cui fatto mirarli dee 
fenza paffionc dò , che delle Sibille, e d’altre heroiche donne S. Ago- 
ftino, e Celio Rodigino dicono, ne’quali fcorgeralfi con quanto va- 
lor le IIIuftrc,evirtuofeDamecffaltano: contrario effetto , de’ male 
fondati loro detrattori. 

• Hora oltre le Sibille furonui altre donne, che hebbero fpirito di prò 
feria , come Delbora tra gli Ifracliti donna della Tribù d’Effraim. 

Fu Profeteffa Anna Madre di Samuele; come nella fua Iftoria fopra 
toccammo . ,£ 

Santa Elifabeta hebbe fpirito di profetia : coinje fopra nella fua Ifto 
ria dicemmo. 5- 

Maria 


flirt, dt noi. 
kilt. Ub. 34 . 
fhilif. Berg. 
Uh. 4 . fupl. 
Chton. 
jtug.Ub.it. 
dt ciu.Dei. 
Ctl.Rodig.lt. 
4 . teli. anf. 
Delbora pro- 
ftrtffa. 

Cri fi. A cofl, 
troll, tlaud. 
muli er- fòt. 
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Maria Sorella d’ Aaron fu pròfetcfla : [ Sumpfit ergo Maria prophe- 
ixod. e.tf. teflà foror Aaron ttmpanum in mftttihfoaj&C. 'fi ìù\ Cy 
p trusCrefp. Apporta vn’Autore, che quatro figlie Virgini di FilippOjDifcepolo 

Av/.t. torte , chc ^actczò PEunucod^lla Rcifu, E^pf»;a) hebbcro lo fpirito diprq 
feria » per cagion di lot vwgfeità. ~ : ;v i «/;. htllS^U * 
^ ‘ Ilche fi legge alcréfi ; nel prefato Autore, di due figlie virgini di San 
* 8 Filippo Apoftolo àcui diede’! Signor lo fpirito della proferii: com'al- 
Quatrovtr- trefi accenna’l Poeta Mantuano, dirizzando à S. Filippo*! fuo parlare 
gimprofetejfe Cofi dicendo, 

Petmscrefp. . t VtO.'cVT ; - .? -'Si" ' * 


loti. e. i. 


Manto», ò 
Manto. 


iì y jtyr*, fe per vano . f wyi/x , per <* /eotf 

Regna, due dofte fari prefagia natte, 
ìn Thry già teatmque pafse fep ulta &ù ; T . 1 

/oW.f. i. Nelche pare fia adempita la profetia del Profeta : cioè che lo fpirito 

di profetia farebbe dato alle Vergini tutto, chealcuni intendono del- 
k Sibille. • ■'*••• ••■I - tr,h uu-v.t ■ . : , « r : ì *. . 

01ta,ò fia Holda,fu moglie di Sello, amfciHebrei, madre d’Hclchia. 
Sommo Pontefice,piQfctò la diftruttione di Gkrufeletne»e la trafmi- 
grationedicendo,cnelaDiuinabontàhaueadel»beratola fua perdi- 
tione pòfcia,che non feruaua le Leggi importeli;, nulla penitenza fc or 
gendolì per tai errori} non ahrimentc,chc fouente haueua prima ac- 
cennatole per Tuoi Profeti. Molte altre cofe dille in guifa, cnè s’acqui-; 
ftò rifuono ta!e,chc ucnne preferita à tutte le donne del fuo tèmpo. . 

• Safoslcbia detta peraltro name,Grefea hebbe fpirito di profetiatcoi 

meli toccherà piu olrrc nell’Articolo dfcllelnuentrici. via . n 
Mante», l Mantonò fia Marito Tcbana figlia del Poeta Tcrefia famofo!ndo-r 

Manto . uino,fu difcepola del medefimo padre : la qualeeffendo di gran capa— 
Tiraq. de le- cità,e d'eleuato intelletto auanzo'l Maeftro in feienza , c predire . La- 
gib. connubi» quale col fiolo afpetto de’animali prcdicea le cofe future. In quella fua 
lib.ii.nu-i o ftagione hauèndo Crcon occupato l’Imperio della Città di Tebe, ella 
per non foggiogarfi al nuouo Re abbandonando^ paefeandò nell’A- 
fia : oue fondò un Tempio ad Apollo, che fu pofeia molto celebre,per 
le reuelationi,che date erano in quello. Altri uogliono , che doppo la 
guerra di Tebe, ella con altri di compagnia uennero in Italia: oue fin* 
il fuo corfo.In memoria della quale Titeno fuo figlio fondò vna Città 
Montani» accorto alla fua fepoltura , chiamandola Mantoa, hoggidì molto cele 1 
Jua fonine. jj rejC fegnalata.Ad altri piace, chc non hebbe figliuoli: anzi feruò ver 
ginitàfm'allamorte,e che Mantoa venne cofi nomata da' primi fon- 
datori, ad eterno raccordo di cotanto faroofa donna, 

Tanaquil moglie di Serto Tarquinio: ilquale nacque in Tarquini 
Città d’Italia di cui prefe'l nome .Cortei fu molto perita ne’Auguri, 
Odrimtndì co’quali prediccua le cofefuture} perfuafe à Tarquinio diuenire à 

num.190.' Romsu • 

Santa Brigida da Suecia hebbe fpirito di Profetia come fi tocca nel 
libro il. ... 

Carmenta ò fia Nicoftrata, hebbe altrefi fpirito di Profeti a fecondo 

appor- 


tale 
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apportano alcuni Autori c fi dirà piu oltre nèll’Acticolo delle lnucn- 
trici di varie , arti. - 

Oltre le Sibille, & altre donne di Letteratura , che hcbbero fpiriro 
di profetia ue ne fiirono, e fono di prefente altre, in varie fcienze d’al- 
to fapere . Tra le quali ci fi fa all’incontro quella gran dotta la Reina 
Saba ( d’alcuni detta Nicaula, e d’altri Mancheda) di poi diradi hora, 
c delle altre parti tamen te. ;i - : jriui 


'Della Regina Saba. ' j 


otrt. 

(•U' f . 


31*. 


- 1 ; 


loan. Perez., 
uar. bili, de 
mulier lllu. 
Iti. 3. e. 31. 
Sf raion. li.% 
lui. Soli», in 
defcrip- Rom 
P. fi aci. Uè. 1 . 
Pluf, iauit. 
Romiti. 


T AReginaSaba ( detta da alcuni Nicaula , ò fia Mancheda , c ^tim Saia. 
■^d’altnPenr^ Reinatperchefu altrefi Regina de’ Peni.)fufatnofiflì 3 Mèr.Reg. . 
ma Reina dell’Arabia di Merol Ifota nel Nilo.Pofledca gran ricchcz- e. jo. 
ze> nellequali auanzaua quafi tutt’i mortali. Era inoltre dottiiluna in 2. Paralip. 
guifa , che vdita la* Capienza di Salomone ( che’n quel tempo Jfu no- M-t- 
ta à tutto l'uniucrfo) le venne brama di vederlo,vdirlo, e di proporli Matih.c.\t. 
alcuni dubbij. Per lo cui effetto poftali in uiaggio pattando per i’Etio- 11 • . 
pia,e per l’Egitto, partati i Deferti dell’Arabia Con nobile compagnia taufan.U.io 
& honorata famiglia, imbarcofi nel mare Rodo ^er Gicrufaleme.Òue 
arriuata uenne riceuuta Regalmente da Salomone, merauigliato del- 
la magnificenza di cotanta Reina, i coi regalò, Copra modo facendole 
grande honorfc , mentre foggiornò Ceco. Con Cui ella hebbe longibi ra 
gionamenti in materia divarie fcienze , Copra le quali fattoli alcune 
inftanze importanti , rifoluendolerimafe appagata . Alquale prefentò 
fegnalate cofoiciòè prirle di gra invalete, /dieci talenti d’oro, & alcune 
radici di piante, che faceuanoil Balfamo. Le cui fè piantare Salomo- 
ne nel Monte Engadi, vicino al Lagcìdéttó Afalride.Fecele egli altrefi 
-don» di gran pregio, elidentiataii tornò*] paefe con gran gloria, & • 
honore. Non fu vaga di delitie 'regali , ne fi diede all’otiofitàunzi al- 
levimi , impiegandoli nello ftudiodi tutte le fdenzef. 


4 DiTemiJìe . .Art. $\i. 

.vi? s Ri 'l:.i 'il 

> Emi fte donna Greca fù dottirtima in varie fcienze di cui tratta 

l^anqo,er C tìalta-foprarqqdo. , j.j, - s , t0 qcaóm4*: .? : ri 


*’• >■, - .'A', 

Di Tartemis. 


>'•1 o/urjijì’jib j6Ì;ì;' 

oirt. 3 12 . 


\ 


taSlan.lt. 3. 
InPiunt. 


P Artemis fu.dettirti.ma valendo a Icgfiiialfq Violafnina Napolitani Marcial.lt . 7 
moglie del famofo Stella Poeta Padovano , di cui fa particolar me 
Clone Marcialo . . •'V»riir.7q >. • ' •n'Vfi 

’ : •- i'-A • -, 

Di C ottanta Trincipefsn di ‘ Tifauro . . r.z ^£rt. 3 14 * 


lOftanza figlia del Principe idi Càttiérino i e d*Elhab^ìt^ v fua ino- var ‘hi/l ili 
V; ghe , uenne fpofata Con A lelfendwSforz* Principe d» Uifauro, e mulier. li. 3. 
di Flaminea.Fu l'honore delle donne del fuo tempo. Signora di gran e.u. 


pru- 


-oogle 
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prudenza, elegante nel fàuellare, grande inueftigatrice della naturai 
delle cofehumane di cui hebbe fofficientecognitione. Nel principio 
della fua giouentù diedefi cotanto allo Audio delle fciéze,chein quel 
le auanzò i piu dotti di quella ftagione.Era in particolare verfatiftima. 
nella Rettorica, Filofofia, nelle Diuine Lettere, e vcrfificatrice in gui- 
fa,che qualunque dubbio propofiole, rifolueua ail’improuifo.Fu moi 
to fperta nelle opere de* Santi Agoftino, Girolamo, Ambrogio,Grego 
rio, e di Lattando, Seneca, c di Ciceronc.Nello fcriuerc in profa,& in 
uerfi, porge grande ammiratione a'icttori . Scrifle elegantiflìme Epi- 
ftole rifponfiue à diuerfi, dichiaratone de'dubbij propoftile.Era fopra 
tutto clementiflima con tutte le perfone inferiori, con tanta humanità 
aiutando, e configliandole, che tutte rimancuano appagate dell'alta 
fua dottrinaria fsò a meglioi fiato del 1460. in età di anni quaranta: a 
cui venne data fepoltura nella fua Città di Pifauro. 

Donne Dotte, & eloquenti. 


Di T dicrota. *Art. 315 . 


Tollerate dot 
tifimi*. 
Crift. Acoft . 
ttirifupra, 
Tuttofa lm- 
ftr attico Dot 
la. 


D IPoIicrata fi legge, che mai fi farebbe intera la dottrina ofeura 
del gran Filofofo Pitagora doppo morto, fe dalla dottiflima Poli 
crata fua figlia,non era interpretata. 

'D’Eudofa Imperatrice. ^ rt . 31 < 5 . 


Pttrus Cre- 
fpo. Tronph. 
San-in ferm. 
S . Cathtrm. 
fot} 16 . 

Sifl. Smenf. 
lib. 4. de Bi- 
bliot fonila. 


E Vdofa moglie di Theodofio Imperatore il giouane, fu figlia d’un 
Filofofo Detto Leone Ateniefe :la quale era fi dotta,chccompo- 
fe Homerocentole,e Virgilio Centone.tirando i uerfi al fenfo morale, 
e miftico della Fede Chriftiana } auanzò in lettere tutte le dotte Don- 
ne del fuo tempo. 

. • .. , r . \ x.v 

Di Fabiola , tMarceUa , & Euiìocbia. 3 1 7 . 


S An Girolamo apporta (fecondo un’Autore) di Fabiola, Marcella, 
& Euftochia, che furono molto ucrfate nelle lingue , Hcbrca Gre» 
vbtjuf. ca, e Latina. 


I 


I 


*Di ‘Folla ^irgentaria. 318 . 

. ■ .«;' t : I •. m;ì 7.*’ • • : . >; 

S Tatio commenda fopramodo Polla Argentaria, conforte di Lucia- 
no ecccllentifiimo Poeta : laquale gli aiutò nella compofitione del 

'f - . la fua Guerra Farfalica. v n* •* -\*q : ■ '» •. . 

Statino lib. 1 

syluanm*. tìuc cafht titulum decufquc pollf :5 s , . 

iHcunda dabis allocutione, &c. - - r _ i 


i ‘ 


D’Anna 
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‘D'Anna maire del Trofeta Samueleì , un. 319. 

( 

A Nns Madre del gran Profeta Samuele oltre, che fu humile , e pa- 
tiente;nel faper foffèrire le importunità & ingiurie del Sacerdote 
Heq chiamandola folle, &ebra.Mà ottenuta la gratia bramata, della 
Prole chi«ftaaiSignor,& ottenuta in ringratiamento, armonizò quel 
Cantico fententiofo, di profonda Teologia cominciarne . [ Exultauit 
£or meurnin Domino,&c. ; ì.Reg.e.z. 


*Di(U tari* fonila itUaron. o/rf. $20. 


F V dotta e d’alto fapere Maria Torcila d’Aaron Profetella po/cia , 
che nel varco del Mare Roffo>che fe il popolo di Dio; afleguua la 
uittoria contro Faraone, e ’1 fuo esercito; in memoria, e riconofcimé- 
to di cotanto fatto; prendendo ella il cembalo in inano ; poftafi in bai 
loconaltredonne: cantò lietamente quell'alto Cantico di diuine fen 
tenze,e merauiglie in tal guifa al Signore. [ Cantcmus Do mino : glo- 
riofe cairn magnificatus cft,cquum Se afeenforem deiecit in Mare,&c. e - » S- 

. Della \eina tJMelatonìca. 321. 


R lfcrifcono alcuni graui Autori della Reina Mclatonica,mog!ie di Toft. in Eu- 
Ciiatfò Quinto, Re de’Argiui, che fu cotanto uerfata in varie fcié feb.j>.}.c. 73 
ze, che venne per Dea adorata.Dclla cui Iftoria tratta il Toftato, Se Aug.lib.\S. 
Agoftino Santo. c.iS.deCiu. 


.hi 


T>i orma f fabella Sforma. Urt. 322. 

» t-r* f» rft*q : 3:nv» , s .}- :•*. 

L A Dotta, e d’ognrvirtù ornata. Donna Ifabella Sforza , fonden- 
te da’Duci dlMitano,nel trattato,checompofc del ripofo dell’Ani 
ma ; moArò il raro ingegno. Se alto fuo fapere. 


<»:i* ..0 3iTf.- '1 . : • 

• ■■■-' '* Di Teorica* 





V Alefi Pitagora in molte parti de’fuoi cóponimenti, dell’alta feien cùfl Acofi 
za, faggi configli , & openioni della dottiifima Teoclca fua forel 
la : della quale confelTa eflerc fcolare . mulur.fd, 

>. ioj.§.ì. - 

‘Di CMinis fuegina. un. 3 24. Tn^.traEb. 

de Itgib. con- 

A Pporta Strauone della dottiflìma Mirtis,quinra Reina dc’Lidi:Ia ™ b, « l,bui • 
cui tutto, che di bafiìfiima ftatura in guifa, che parca Nana, fu nó lA ' x 1 ' ”, u ’ 2 ° 
dimeno alta d’animo, e di eccellente ingegno in varie fcienzc,ralmen Str * uM i u * 
te, che uenne chiamata la feientiata Gigantea. 9rba ' 


Nn Di 
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1*0 Le Glorie Immortali 

Di Trotta* Lsdrt. r $zf* ,. vV 

Hitrm. in D I feri feono alcuni Autori di Prona , chchcbbc eccellenti nelle 
pr*f*t. Btbl. XV. lettere, e tutto,chc non fi dica, di che Padre nacque , e natiua dì 
Jean Trith. aual patria, credefi nondimeno fu Romana ; artcfo,hebbe in marito 
AbbÀt e/eri Adelfo Proconfule Romàno , Hebbe Imgdlarità nelle arri liberali . E 
pterBuUf. tra gli efferati) nelle lettere irti piegofi ne y ucrfi di Virgilio tantoché lo 
panie con quei connettendoli moralmente di poter Icriuere tutta la 
lfforia del uecchio e nuouo Teftarricntd politamente in uerfi foaui & 
eleganti : Come auueune riufcendoje ottimamente, prendendo d 'al- 
cune parti uerfi intieri, e d'altre fpezzati adattandoli con merauiglia 
fo artificio , al fuo propofitò gir traffe ;' affettando gli intieri , e legan- 
do i rotti Con tal ordine ( fetuando la quantità de* piedi, e degnità del 
verfo ) che à pena fi feorgeà la congìonfufa, e coflegatione di quelli i 
infuori da coloniche erano fperimentati euetfariflfimi nel poema - Iti 
guila ,chc fcriffecon tanto ordine, ertitele Iftorìe , Che fi leggono 
dal principio del mondoin ambi i teftaméri,fifi*al la venuta dello Spiri 
to S3to,che effendo fiata ella tal artificio ocCtìltòà qualunquefiiareb- 
be giudicato edere opera marauigliola dello fteffo Virgilio , ó d'alcun 
Profeta , ò Euangelifta; Nelche accenno cotanta Donni hauere gran 
pratica della Scrittura Sacra. Inrirolòla prefata Opera Centona , non 
alrrimente,chc Eudocia fe i uerfi d’Homero.Compofe vn’altro Diui- 
no Libro detto Lettioni de'dctci, e fatti di Chrifto < Fiori del 410. nel 
tempo d’Honorio Imperatore. 

Di Doma 1 fabella l^ina di Tortogallo. *Att. 3 2 6 * 

V- : - .1;. • ' <V >>' 1 ’ >■ 

l§»n. ptriT. rvOnna lfabella Regina di Portogallo, e preneipeffa di Caftiglia, e 
var.hift.iU. * / di Leone; nacque dal Carotico don Ferdinado d* AragoniaQuin 
fnulm.lt.}. tu di tal nome, Re di Caftiglia e dcllaReina Donna lfabella fua con- 
e. 8 . forte, effendo fanciulk era cotanto faggia & honefta che fall ad ogni 

grado di perfettionc. Venne dotata di doni, c gratie celefti, nelle ora- 
rioni , contemplarionijdigiuni Se amore di Chrifto particolare.Fu inol 
tre fapientiffima,c dteletiato ingegno tantoché mentre fuoi padri rau 
nauano il configlio in cofe ardue , in effo , il fuo parer era da tutti pre- 
giato , riCcuuto , Se offeruato.Maritofi due uoltc à perfua fione de’pré- 
ripi fuoi confanguinei: la prima col Prcnripe Don Alonfo figlio di Dó 
Giouanni Re di Portogallo, e di Donna Leonora fua moglie, le cui 
nozzein Euora fi celebrarono. Indi a pochi mefi ftando in Santaren 
maneggiando*! prcncipe fuo marito un cauallo cadè,fraccaffandoliin 
guifa,che di corto gli diede morte.Onde morto il Re di .Portogaio dó 
Giouanni fuo focero,fuccedendoncl Regno Don Emanuele , ìlquale. 
trattò di ammogliarli con effa lci.Fatto*l matrimonio auuicnc,che per 
cagion della morte del PrenCipeDon Giouanni , ella hereditò il Re- 
gno di Caftiglia,e d’Aragonia; c per confequente effa,e‘l Redi Porto- 
gallo fuo con forte ambi furono giurati nella Città di Toledo per Pren 

cip* , 



D die Dorme Jllujhi. 281 

tipi di Caftiglia.Andòpofria in Aragona: acriochefoffc giurata le- 
gitima hereditaria di quel Regno. Laqualc eflendo grauida infcrmofi 
in Saragofa oue lafciò per teftamento , che partorendo mafehio fofTe 
chiamato Michele, fe (emina, Anna, Volle Iddio, che partorì il Pren 
cipc Don Michele ; per la cui nafeita fcccfi allegrezza grandiflima.Ma 
indi a pochi giorni fi fecero dolorofi pianti per la morte d'cflfa, Lafciò 
che foife fcpolta in Toledo nel Monaftcro di Santa Chiara, 

Di Leoncino Lem io. ArU 3 * 7 * 

L Eoncia Donna Greca giouane, ftudiando diuenne cotanto lettera /*»*. Tem.. 

ta,che con virile animo imprefe di fcriucre conrra Tcoftafto in **»«*■• ty?. 
quel tempo grandiffìmo Filofofo , fenza nuli a feemare della gloriofa ^' ?r * fm ~ 
fua fama, ereputatione. Onde eflendo ariuatofinoa quella noftra j. 

età il rifuono di cotanto (uo valore , porgeri inditio doucr eflerc (lata *• 
ben nata , perche à perfona fi letterata, fu diincftiere a’parcnti hauer- 
lc dato agio, & il modo da poter fi nc'ftudi mantenere# 

DiTitkt. Art. 328 . 

P Itias fu figliuola d’Ariftotile, dotta in varie feienze, maggiormcn- PmKt 

tc in Filosofia. Di cui fi narra, che trouandofi un dì in commercio nhi/ufr*. 
di molte Donzelle: le quali tenendola faggia e molto uerfata nelle cap.}6. 
feienre le propofero un dubbio tale; che color adornerebbe piu; tra 
gli altri ,vna Donna rifpofe,il colore che abbellire una donna piu 
d’ogni altro : è quello, ch'è tinto in vergogna. 

Di 'Battila Sforma Dtubefla i* Orbino. Art. 329 . 

B Arrida ( feconda di tal nome ) fu figlia d’Ale(randroSforza,Pren- l»*n tmg 
ripe di Pifauro, e di Coftanza fua moglic,e conforte di Federico vbifufr». 
Duca d’Vrbino. Laquale non pure imitò in bontà la madre: ma altrcfi 
nelle lettere ; per lo cui effetto morta la madre, il padre la fe eflerci- 
tare nellearti liberali:ncllc quali fece gran progreflb Nell'età gioueni 
le in principio de* fuoi (tedi profittaua in guifa,che l’ammiraua ogniu 
no. Quanto piu crefceua in età, tanto maggiormente autnentauaitt 
eloquenza, e dottrina tale, chea tutti coloro, che uifitauano fuo pa- 
dre ( fofTcro Oratori, Prelati, Prcncipi, ò altri perfonaggi fegnalati) fà 
cea in lode di ciafcunoun'oraiione, con fomma grauità,& eloquenza 
coraggiofamentc. Era di mediocre datura , ornata di (ingoiare legia- 
drezza, c bellezza, Honoraua fopramodo gli huomini letterati, e di ta 
le faggio gouerno, che pofeia maritata gouernòquafi Tempre loSta- 
to,attendendo per lo piu il marito nell’heroicoualor dell’arte milita- 
re. La quale trouandofi in Roma,vifitò Pio fecondo Papafhuomo dot 
tiffimo, de eloquente ) à cui fece vn’oràtione fi elegante , loaue » c con 
tal grida, ch'egli giocondo feorgendo in lei cotanro ualore , voltoli 
a’circoftanti -dille : non hauerc l’Italia fua pari in dottrina . Era fopra 
... Nn 1 tutto 
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tutto humile e timorata di Dio affatto . Vifiraòh fòuente tc Chiefe Se 
i luoghi (acri, godendoli del commercici delle Virgini Religioffe.Fu li 
beralillìma co’pòueri vergognofi , c maritaua molte donzelle neceflt- 
tate. In affenza dcj marito domaua’l fuo corpo d’un afperocilicio.On 
de fopraftata finalmente da vnafebregraue,fcorgendo,che le ultima- 
rebbe’l Tuo corfo, conformandoli col uoler Diuino,afpettaualo di gra 
do,riceuendo in quel mentre deuotamente i SantilTìtni Sacraméti.Fe- 
ce a Ce chiamare’! Prencipe fuo conforte, à cui diffe.Signor mio a man- 
tidi mo, non hauendoti obedito ,ò in altlro-Qffcfo , fupplicari elTere al 
perdono inchino, Se eflbrtando i figliuoli al Diuino feruigio all’obe- 
dienza del padre,Sc aU’atoore del prolfimo dato loro la benedittione, 
refe à Dio io fpirito del 1 470. in età di inaimi. \ f. 

* •/*..' 1 - * * 

T)i Mietale, 0 (entaura. *Art. 3 30 . 

M Iciale, ò Ha Centaura tiene altorifuono, per eCfcrc (Fata dotta , e 
di gran caftunonia della cui non pure fi pregiaua: ma akrcfi prò 
cacciami accuratamente, che le altre Donne fodero lo ftdTo.Et accio- 
che eia feuna perfonarnt^ndelle l’impoEtàriza di cotanta virtù,fcrifcc- 
nenn libro, c udendo , elle fi ftendefie tal uirtù facendoli nota ado- 
gniuno : infirgno a* Telili il rimedio da liberarli dàU’inhonefto amp- 
ie, com’apporta Tiraquello. 

. • ; . 'Di Maria Marchesa del Monferrato. jLrt. 331. 

f 

M Aria Marchefa del Monferrato, figlia di Carlo Prencipe diFit- 
fenfe,ncpote del Re di Samarcia,fu dotata di cotate virtù, eccel- 
lenza, liberalità, efapienza,chenon li può efprimerecon parolc.Die- 
defi grandemente allo Audio delle facre lettere, mediante le quali tur 
to ciò, che operàua; ò parlaua,era fondato in gran religione fantimo- 
nia.Fulì humile, correte, epietofa,chetutta l’Italia amirando narra- 
rla le fue lodi , c degni memi . Era con tutti fi humana , e famigliare , 
che non traliniaua ponto l’cflerc figlia di prenci pe.Quanto lafciara la 
patria fu condotta a marito.non fi può a fufficienza fpiegare il rifenti 
mcnto,che fc’l popolo, i poueri in part»colare,come quei, che n’erarr© 
fouenuti affatto giornalmente . Fu accompagnata da qua trecento e 
piu huomini traìlluftri «Sc altri fino alla Città d’Alua piincipale del 
fuo dato, al ritorno de’ quali vsò loro cotante mercedi, che a pena fi ri 
feruò vna catenella d’oro al collo per fuo decoro, e bellezza della fua 
ptrfona. Se accioche non pareffe effer fi difpoffeduta in tutto de’ricchi 
donijdie’l marito fatti le hauea.Lacui magnificenza ,efp!endidczzn, 
non piu udita , rimanne in Francia : enel Monferrato hoggidì frelea la 
memoria. Laqunlccol marito, eccn tutti del fuoprencipato acquiftò 
non meno !ode,che hauctia nel fuo paefe lafciata.Non mai fauellò pa 
rola otiofa, ne altra, che fofpettariì poteffe degna di riprenfione.Non 
pafsò tre anni il fuo matrimonio , ne’quali hebbe due figliue^e : la 
prima detta Margherita, che andando’! tempo fu moglie del Marche- 


'Delle Danne Jlluflrì. 2 #? 

fediSaluzzo, morendo del parto della feconda , in età giouenile, 
del 1463 con foinmo ramarico del conforte , e VafTalli. 

Dì Cornelia. .Art. 33 2 * 

D I Cornelia moglie di Scipione dicono alcuni Autori, chefcritfe QjùnfM.t. 

lettere di cotanta eloquenza, che la feienza de’ figliuoli Grachi ^ max ' 
hebbe principio d’efle lettere, che pofeia furono fi altamente celebra- 
ti. Dice AureliojChenel Legnaggio de’Corneli non mai fi trouò huo- ' 
mo codardo , ne tra le Cornclie donna infame Anzi vna Signora di tal 
prolapia perche era profana, i parenti la fecero uccidere dicendo, che 
una donna leggiera patire non fi doueua, ridondando in biafimodi 
tutto’l parentado. 

Dì Battifla Malatefla , e d'1 fabella fua figlia. 

JLrt. 333. 

B Attilla Malatefta, fu figliuola di Guido prenciped’Vrbino,eino- tim. Perez. 

giie di Galeazzo Malatefla , prenCipc di Flaminia , e di Pifauro . v * r, f r ' 

Era deuntiffima,ne altro maggior cura haueua , ne ftudio piu ptinci- 

P ale,che impiegarli nelle cofe pertinenti alla Religione Chriftiana . tr -' tbr0 ‘ 
u fapicnte, e cvclcu&to ingegno , era nel fauellare Latino , c volgare 
mol to oidi nata, di (creta, c faconda in guifa , che da tutti del fuo tim- 

f »o era cloquentilfima (limata. A cui ràccorreuano da paefi diuerfi, fb- 
operuedcrla,e Pentirla ragionare : iquali partiuanfi ammirati, dicé- 
do che la fila dottrina furmontaua quella de’molti dotti huomini. Le 
orationi, che recitò all’Imperatore Stgifmondo & a diuerfi Cardinali 
erano mandate,come mirabili in vari paefi.Compofe molte Opere,tra 
lequali una della conditione della fragilità humana,& vn’altra della 
vera Religione. Scrifle epifiole à diuerfi : in cui accennaua ('eleganza , 
e polito fuollile.FeC'* vn’orationcà Papa Martino : incui gli apportò 
l’applaufo vniuerfiilc della fuaclettione pel Pontificato, con tanro or- 
namento di lentcnze e grana nel dire, che venne dal Pontefice fopra 
modo commendata. Fu uerfaritfìma nella poefia,in cui hebbe non me 
•no eccellenza, eh e nelle altre fcienze,Francefco Petrarca afferma , che 
le file opere fono neceffarie à tutti gli ftOdiofi di buone lettere. Non fu 
yaga del pompofo ueltire dicendo, non eirerein efio porta l’honore,e 
degnità della Donna. Gouernaua lo ftatocon gran rettitudine , c giit- 
ftitia: per Io che era dal marito molto amata, riuerita , &orteruata . 

Hebbe vna figlia detta Ifibella, che’n bontà, ingegno, non fu alla ma- 
dre pont’inferiore : la cui venne fpofata col Prencipe Camerinato . 

Morto il marito di Battifta, vide alcuni anni in vedouile, & honoreuo 
le finto, e polcia fecefi Rcligiofii delle Virgini di Santa Chiara , in có- 
pagnja delle quali, per Io grati cederci rio adonto di ftrema penitenza , 
lafciàdo effempio fegnalato alle uedoueecitelle pafsò à miglior vita . 


Di 
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* 

Di Corina, Art. J34Ì 

C Orina fu natiua da Tebe, figlia d’ArcheIadoro:laquaIe diedcfi co 
tanto allo Audio delle lettere ; hauendo in Maeftro Mirtido , che 
di Epigrammc {crifle cinquanta libri . Competeua col dotto e fàmofo 
Pindaro, prencipe de' Urici » vincendolo cinque volte in publicadi- 
fputajnó altamente, che apporta Eftacio,Propercio,Suida c Paufanio, 
D'altra Corina fa mentionc Ouidio tutto, che alcuni vogliono, che 
fia la della, nondimeno i piu Autori tengono che fono diuerfe , ambe 
molte faggio c virtuofe» 

*Di Simonetta. Art. 335 . 

S imonetta della Illuftre famiglia de’ Catani in Italia, fu fi faggi a,e 
dotta ornata de’ Doni di natura fi di corpo , come d’anima : che in 
verfi, & in profa Tofcana, non fi fatia d’eflaltarla Politiano. 

Di ‘Dami fella* Art. 336 . 

D Amifella naturale di Milano , figlia del Senatore Giouanni , c di 
Angela, dell’antica famiglia Friulciana,eflendo il padre domili- 
mo, c gcntilhuomo di portata, procurò,chc la figliuola forte nelle let 
tere accuratamente ingegnata. Alle cui diede opera con tal afFetto,e di 
ligenza,chc di tenera età dichiaraua in guifa ogni libro latino, non co 
poca ammiratione delli vdienti ; iquali diceano che nelle vifccre mi- 
terne , era ftata infufalc la fcienza.Indi a non molto tempo diuenne in 
maniera Rettorica,&Oratricc , nelche acquiftofi gran «rido . eflendo 
in età di dodici anni orò fouente nella prelenza di vari Prenci pi, c Pre 
lati con tal gratia, & ordinata eloquenza, che rendea loro grande me 
rauiglia. Fu dotata di gran memoria in guifa,chevdita un dìla predi- 
ca d’un Predicator valente, recitola de verbo ad verbum a’ fuoi padri; 
come fè un’altro giorno gran numero di ucrfi. Onde portedendo la la- 
tinità , e Rettorica compitamente , diedcfi alla Greca lingua»., 
nella cui profittò in breue diforte > che fc la refe come la mater- 
na domcftica.Scrifle uarie lettere famigliari à diuerfi , con fi fatta ele- 
ganza, ertile, che accennò l’eccellenza, e uiuacità del fuo ingegno. 

Non pure fi contentarono fuoi padri,che forte dotta nelle facoltà fud- 
dcttc-.ma, che lo forte inficmc in ogni genere di virtù, & in fantità lllu 
ftre. Nelche lo fù con tanta integrità, e purezza di fpirito , che nel fuo 
^reflb nó fi trouò cofa degna di ripréfionc. Marito!! có Augufto Mar 
tincngo, Gcntilhuomo principale , molto fperimentato neU'eflcrcitio 
militare ; di cui hebbe un mafehio, e due figlie : le quali non tralinia- 
rono ponto delle virtù, c fapienza della madre. Morì il conforte rima 
ncndo erta in età di vent’anni, il fopra piu de’quali, partoli con gran 
ritrattion, & honeftà della fua per!ona, dandoli fopramodo al femo- 
re al diuino feruigio , in orationi,digiuni, c uigilie. 

Di 
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7 )i l{ofuha, ò HofnùU. %Art. 337. 
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R Oftiìti nobile natiua della Città di Saflbnia in Alemagna Mona- U- Trithtm. 

ca in vn Monafteronon dittante molto d*Hildefeim fu f fecondo Mb. lib. de 
alcuni Autori ) d’eleuato ingegno» e mirabile dottrina . Era verfatiffi- f cr *pt- *<&'/• 
ma nello fcriuere in uerfi, & in profa.Ammoniua le Virgini fue com- toM.Bafna 
pagne all’integrità della Continente Caftimonia,fopra di che fcrifle •pCbren.Ht 
in Latino fei Comedie.Scriffe in lode della Madonna un libro in uerfo 
eflametro } Se vn’alrro fopra la pattfone di S-Dionigio, in uerfo clegia- 
Co.Scriflc di Saq Gangolfò, e d'altri Santi molte attioni . Scrittfc final- 
mente alcune Iftoriche opere, e tra le altre fcien2e,nella lingua Greca 
hebbe eccellenza. 

2 >* J polita Rjitut dì Capoti. 33 %. 

I Polita fu figlia di FranCcfco Sforza, e moglie di Alfon fo fecondo di 
tal nome Re di Napoli.Eracloquenti(fima,e molto verfata nelle hu u 
mane, e Dittine lettere. Nel cui parentado nafeendo odiofe diflentio- 
ni, traponeuafi ella fra Te parti , pacificandole con efficaci ragioni, e vi 
uacittìmi efTcmpi di gran dottrina. Fu fopramodo amatrice delle cofe 
Diuine»e molto affegnata nel viuere, contentandoli folo di pane,& 
acqua. Era imitatrice de' Religiofi nell’ora rione, digiuni, e medicano 
ni. Vifitaua fouente i Templi,e luoghi facri. Era liberaliffitna co’poue 
ri, maritaua donzelle poucre, e gcnerofà co*uergognofi neceffitomprc 
meuale cotanto de’altrui trauagli, che non ripofaua fino hauerui da- 
to riparo.Diftribuì in lemofinc fino le gioie, che recate hauea di cafa 
di fuo padre,<ihe eccedcano quarantamila feudi . Ordinaua tutt'i ne- 
gotii con una naturale , Se eflatta prudenza . Era molto uerfata nello 
ftudio di Iftorie. Haitea grande fpcricnza nell’Agricoltura . Fu molto 
fpcrra,c deftra in tutt’i donefehi effercitij . Di tutte learti pertinenti a 
gli huomini, ragionaua con tanto fondamento, come s’in fatto vi fi fof 
fe cfTercitata lungo tempo, con non poca mcrauiglia de’Artifti. Odia- 
ua i contentfofi, Sedinoli, riffcndari,adulatori,gherminelli,sfTontatÌ, 
fallicorrcfi, cfomigliantidital peftc contagliati . Hebbe un figliuolo 
detto Don Ferdinando : ilquale maneggiando un cauallo caddi fiot- 
to, rimanendo mezo morto,per cui pregando ella la Madonna,campo 
li la uita. Hebbe altrefi vna figliuola chiamata Ifabella , che fu moglie 
del Duca Galea2zo : la cui imitò la madre in virtù, Chriftianità»c dot 
trina. Hora ftando la Reina nell’efTercitio dell'oratione molto occupa 
ta giornalmente , «ggiongendo fempre alle ordinarie : pofcia,che me- 
diante quelle diede la uita al figliuolo, in effe finì lietamente il fuo cor 
foinetàdÌ4i.annidel 1488. 

7)i Heldegarda. Un. 339- 

Pporta vn’Autore di Heldegarda Tcutonica,d’Illuflre legnaggio Abb. hb. de 
^Abbadcffa d’un Monaftcro di Magùza,dell’Ordinedi S.Bcncdet-yb#r. Etti. 
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to, Virgine di cotanta fantimonia, che fece Iddio due miracoli à fua 
interceflìonc . Fu dottiffima di Sacra Scrittura , fcrifle cinquantaotto 
Hotneliefopra i Vangeli. Vn libro del Santiifimo Sacramento dell’Al 
tare. Altro d'opere Diuine.Scriflc ìjj.letterefàmigliari a diuerfi di 
grandiilìma dottrina. Altro della uita di S.Difibolo Vefcouo . Altro di 
della Ulta S.Roberto ConfefTore. Altro fopra la Regola di S. Benedet 
to.Fece altri dieci libri fopra varie materie : ctuttociòjCheapprcfe,e 
fcrifle l’hebbc per rcuclatione . Le cui Opere uennero approuatenel 
ConfilioTreuircnleda Eugenio Papa Terzo: ouefu S. Bernardo pre- 
fentc.Paflo al premio delle fuc fatiche del 1 1 8o.a 17. di Settembre, di 
età de anni, 

• . • i ■ 1 i ■ • > 

Di Elifabetta Ubbadefia. K^irt. 540. 

E Lifabetta Abbadefla d’un Monaftero di S.Bcnedctfto : la quale fu 
( fecondoun’Autore) Virgine di fantiflìma vita, hebbe molte re- 
uelationi Diuinc, dottiflìma nelle facrc & humanc Lettere.Scriflevn’ 
Opera delle uic d’à Dio peruenire.Vn’altra delle undeci mila Virgini. 

Due della diuerfità di riuelationi. Vna di varie epiftole a diuecfe per- 
fone, à diuerfi fini. Due di varie materie l’uno dedicato ad un fuo fra- 
tello Abbate d'un monaftero di San Benedetto, e l'altro à Santa Hilc 
di Gunrdcm. Et altre opere di molta fapienza, e dottrina. Pafsò a piu 
felice uita del 116 j.i 18. de Giunio, in età di }6 .anni. 

. _ • ' ■ <j 

Di Gabriella. Urt. 541. 

G Abriella Fracefa del linaggio di Borbon’, e di Monpenfier fu fa» 
già, di gran gouerno, & amica delle fcienze.Scrifle molti trattati 
di deuotione nella fua lingua & un libro della lodeuolc conuerfatio- 
ne delle Dame; fecondo vn'Autore. 

D'aurea Virgine. Lsfrt. 342. 

A Vrea Vergine Francefa fu difcepola d’Elegio Papa . Fiori in gran 
fanrità nella Città di Paridi del òjó.Dalla cui prudenza, e fapien 
za moflb’J prelato Pontcficc,diedelc carico di dottrinar , e goucrnare 
trecento Virgini, anteponendola à tutte in fantità c feienza. 

Di Caterina adorna. Un. 343. 

D Ella vi ta fcicn2a c fantimonia di Caterina Adorna Genouefa, nó 
dirò altro fi perche la fua Iftoria impre(Ta,è ad ogniuno palefa, fi 
perche hauendo la mira all’alto fuo merito,tutto ciò,che dirne potrei 
farebbe poco. 

Della I{eina Zenobia. Urt . 344. 

T Vtto,che fopra(nel Libro io.nel Capo decimo, articolo 197.) frat 
tammo della Rcina Zenobia circa’l fuo ualor, Se heroiche imprg 

fe 
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fe nell’arte militare» perfuadomi non fie hora fuori d’ordine, il dire al 
cuna cofa dell’eccelcnza fua in varie faenze: in cui non inoltrò meno 
habilità,che nelle armi. Pofcia,che ( fecondo alcuni Autori ) fu mol- Textorin of~ 
to ucrfata nelle lingue Greca,Latina,& Egittiaca,in cui fu cloquenrif- fi c - Bn f" 
firna oratrice.Nelle uacationi delle guerre compofe un libro intitola- * 

to Somma Orientale ; la Iltoria Aleflandrina.La quale fenzainteruen 
to d’alcun Maeltro,ne altra veruna perfona, infegnò ad Hcrmiano , e 
Timoiao fuoi figliuoli le feienze, che poffedea : quali ufeirono molto 
dotti-, non al trimentc che apportano il libro detto Mare delle Iftoric, 
ePolic Trebellio. 


Di Teodora. Urt. • 545. 

E Sfendo ad ogniuno notto della Donzella Teodora , cheuincl in 

difputa publica tutt'i Dotti in varie faenze del fuo tempo : la cui ftrtx.. 
lttoria,comc che fia cotanto palefaàciafcuno, cagiona di prefentc, biffar. 
che non dico molte cofe,chc potrei in fua lode. lUnfle^md. 

}i. _ 

Di Giulia Tadouana. Urt. 34. 6. 


G iulia Bigolina Padouana ( per quanto m’afferma un Gentilhuo- 
mo molto Reuerendo Padouano degno di fede di quella , come 
delle due feguenti ) fu eloquentilfima,dotata di polito, e fecondo Iti- 
le nelle fuccompofitioui di Fauole,Comedie,ecofeamorofe,ad imita 
rione del Boccacio in guifa,che non hauca pare al fuo tempo. 


Demintu 
loann.Mtx. 
Canon. Rrg* 
lar. Intera ». 
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DiTietraTadouana. Urt. 547. 

P ietra Scouina Padouana, figlia di Violino Scouino,moglie di Fir- 
lateo nobile Padouano,fu d'honeftànon meno integeriflìma, che 
di beltà, e virtù ornata.Pofcia,che delle fcic»zc,& arti liberali, fu par 
ricolarmente dotata impiegandoli mentre uiffe ne’ Audi; continui. 

* ViOlf ad da lena Tadouana. i^Wrt, 348. 

M Addalena Scouina Padouana, cognata, e difcepola della fud- 
detta, fu d'integrità di uita,e di lcttere,al pare di quella verfata. 

Di lMì lancia 'Buonincontro. un. 349. 

M Uantia di Buonincontro delI’Hofpedale Bolognefa , moglie di 
Giouan’Andrea da San Girolamo:fu donna lettcratilfima come 
di lei, e delle tre feguenti ho fidarclationedaun GentilhuomoBolo- 
gnefe, nello Audio delle Iftorie molto uerfato. Se in altre profelfioni 
fegnalate. 
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. ’ : ’ ì'-f .. - 

Di Giettahna Bolognefa. >AÌt. jyo. 

G louanna di' MatthéoBianchetti(mogliedi Buonfignorde'Buon- 
(ignori dottore in legge) Padana ornatamente Latino, Se era an- 
che molto intendente delle lingue. Boema, e Tedefca; fiorì del 1 360- 


Di Coftan^a 'Bolognefa, *Art. i$x. 

C Oftanza figlia del Canalicre Achille Bocchio, Filofofo, Poeta 8s 
Oratore ccccllentiirunof'u moglie di Giouan Francefco Maluez- 
zi: laquale era mediocremente dotata di belle lettere latine, Greehc 
e Volgari, morì del 1 $66. per rclatione d'un Gentilhuomo dotto e de- 
gno di fede, 

D*! polita Bolognefa . %Art. 3 52, 

1 Polita figlia di Camillo Paleotti, nezza delPIllnfirilfimo Cardinale 
Gabrielle Paicotti, moglie di Paride fratello dell’HIuftrilfimo Car- 
dinale Carlo Gialli : fu Gentildonna ne'noftri tempi ornata piu che 
mezanamente di buonilfime lettere rin particolare della lingua Gre- 
ca,e Latina; morì à 11. di Nouembre del 377. 
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‘Di Fabiola. *Art. 553 , 

1 

G Randi fono le rneraulglic,che apporta Girolamo Santo del grarf 
faperedi Fabiola nelle lettere facre : di cui Rauifio faparticolar 
mentione . 

• Santa Florentia (che alcuni dicono Fiorentina ) Spagnola figliuola 
del prencipe Don Seuerino. figlio di Teodorico Re di Spagna, e forel- 
la de* Santi Fulgenzo, Leandro, Brauilio, dclfidoroifcrifiedue libri di 
Virginità com'apporta Brauilio nella vita di S. Ifidoro, non altrimen- 
te,che piu diftelamenre fopra dicemmo. 

Criftofaro.PiantinoTrancefe Librato iti Anfierfa hebbe fette figlier 
le quali tutte erano fi dotte nel Greco, Latino, & in altre lingue, che 
non pure erano correttore della Stampa del padre : maalcrefi imprtn 
deuano di chiofare molti libri di varie feie-nae , clic nella loro unpreG 
fione s’i mprimeuano. 

Laura Venfettana dotta fcrifie molte ASclcgantì'dpMoFe di gran dot 
trina a Ma diro Girolamo Sabonarola Ferrarefe , com'apporta'l Tira- 
quello. > • >'• •'!'!' j ■; :,*o •' 1» > r 

Sicilia Enrichesdi Moriglias Spagnola , natìua di Salamanca mo- 
glie d’Antonio Sobrino,Secretario dell'Vniuerfità di Valladolid ,fu 
tnacftra a fette fuoi figliuoli : a’quali infegnò la Grammatica, Rettori 
ca e la lingua Greca in guifa,chcg!i puofein termine tale, chcadvdi- 
re altre facoltà palparono , diuennero finalmente gran letterati,fecon- 
do vn’Autorc. 


Pan- 
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Panfila oltre che fu inuentrice del Bambace(come diremo piu ol- 
tre ) fèaltrefi commentarli nella Grammatica arte, fecondo il Bou- 
chictto apportato d'un’Autore. 

Donne predicatrici del Santo Vangelo, con cui alcune conuertuo- 
no piu anime , alla Fede di Ciefu Chrifto . 

3 54. 

S Opra dicemmo di Santa Maria Madda!ena,che pofeia hebbe predi 
cato a’popoli di Marfilia, & hauerne conuertiti molti.andò nel de 
Icrto della longafua penitenza*, come codi accennammo a fofficienza. 

Fualtrefi predicatrice del Sacro Vangelo Marta, forella di Santa 
Maria Maddalena com’apporta un’Autore, e fopra fu detto. 

Santa Lucia Martire di Campana natione>conuerti il Tiranno, che 
la martiri zò, fi come fopragiàfù auuertito. 

Santa Quiteria Virgine, e Martire, conuertì il giudice, che conden 
narla doueua non altrimente, che fopra venne accennato. 

Santa Bibiana Virgine, e Martire , conuertì Faufto prefidente, che 
la Idonea condennarcal Martirio,comefu detto di fopra. 

Santa Dorotea efiendo data in cuftodia ( da Sapricio miniftro di 
Diocleriano Imperatore) à Criftcta, e Califta : accioche la difiuadef- 
fero del uero culto di Dio : ella Teppe all’incontro pcrfuaderc loro in 
guifa .che le conuertì all’adoratione d’un folo Iddio, diuertédole dal 
Sacrificio de gii Idoli* come largamente moftrammo fopra. 

Santa Numilion Spagnola con quanta cnargia predicaua ad vn Sa- 
cerdote Apoftata , che tornar volcfie nel Tennero della criftianità di 
cqi torto hauea’l paflo, tutto, che conuertire noi puote , non però la- 
ido d’eflageraruifi affatto* non altamente, che fopra toccammo in 
parte . 

Efiendo Santa Teodora Virgine e martire condennata nel vergo- 
gnofo lato delle publichomeretrici e condottaui alla mercede d'ogni 
yno: il primo, che v’intrò lo Teppe in guifa tale ben predicare, e difilla 
dercdell’inhoneftaimprefa, cn’egli veftendofi delle donefche vefti- 
menta della fanta,& ella de' fuoi virili abigliamcnti: liberofi in tal ma 
niera dal luogo infame,come fopra fu accennato. 

Santa Scrafia Verginee Martire Romana hauea per eflercitio col 
predicare 8c efficace pcrfuaderc, il rimoucre le donne dal culto de gli 
Idoli, e trarle al uero conofcimento della Fede Chrirtiana * non altri- 
mente, che fe in particolare à Sabina Romana principale(moglie dcl- 
l’Iiluftre Valentino ricco di beni temporalità cui Teppe fi bene inftrui 
re, che per Giefu Chrifto volle {offerire martirio* come fopra di già 
fu detto . 

Santa Eugenia Virgine,c Martire predicò a’fuoi progenitori, & alla 
lorocafa in guifa, che fe loroabbandonare’l culto dc’ldoli, &abbrac 
ciare quello del uero Iddio* come diftefamente di fopra dicemmo. 

Vna donna Spagnola principale ( il cui nome fi tace) predicauain 
Gierufalemea’Turchi intrepidamenteia legge di Giefu Chrifto, detc 
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itando di quella di Maco inetto ; non altrimentcche fopra dicemmo 

longa mente. 

Vna forellade’Duchi di Gandia Spagnoli, venne in Italia allade- 
uotione di Roma:laquale era.fi dotta, e deuota,che Paolo Terzo Pa- 
pa le concede di predicare.A! cui ritorno in Spagna pattando à Ver- 
celli, nella Chiefa di S.Andrea(coIcgiata di Canonici Regolari Late- 
ranenfi ) ftandoin piedi al corno deli’ Altare maggiore,fè un dotto,& 
elegante Sermone, con non poca di tutta la Città ammiratione. 

SD el I{e d’Inghilterra come fu conuertito. *Art. 335. 

I L Re d’Inghilterra Egilberro nella fua vita fi legge, che uenne con- 
uertito con tutto’l Tuo Regno alla FedeCatoIica per la predicano- 
ne, e fanti configli d’vna figliuola del Re di Francia jcom’apporta vn* 
Autore; e de’trefeguenti Rè parimente. 

Il ReHermegidefi ritratte da! l’herefia in cui verfauaalvero fentie 
ro della Fede di Santa Chiefa alla predicatione,eperfuafiua della Rei 
naNigcdonde fua moglie. 

Clouio I\e di Francia, come venne conuertito. ^trt. 35 6 . 

L Re Clouio, con tutto’l Regno di Francia venne alla Fede di Gie- 


1 


fu diritto à continua ittanza della Regina Clotilde fua conforre. 


J-hilìp. Str- 
gom. lib 


■ ix. 


oirt. 357. 

I L Re d’Ongaria Stefano primo,con tutto'l fuo Regno , fu conuerri- 
to alla Fede,che tiene la Romana Catolica Chiefa imediante la prc 
s t>t)lem. dicatione, e fanti ettempi della fapientittìma Reina Giglia fua moglie, 
ìoln. pèrtx.. d’Otonc Duca di Sattonia : la cui difpofe,chc Adelberto Vefco- 
Ddrìnr. hijl , uo huomo ecccllcte,e degno predicatore gli battezòje mentre vittetra 
illuflr. mu - le altre orationi,che a Dio facea deuotamete fu principale la feguéie „ 
litr. litro. 3 . Deus qui ecclefiam tuam nouo feetu femper multiplicas , concede 
k.p.f.z 86. famulis tuis, ut Sacramentum viuendo tcneant,quod fide perceperur. 
Per Chriftum Dominutn noftrum. 

Haueaquefta Rcina vn modo atra ttiuo nel fuo procedere, con cui 
tracua Jcperfone alle virtù i& in ette faceualc eccellenti . Prima della 
conuerfionede! Re Stefano ettendo picciolo il fuo Regno, polcia Patri 
plificò e diftefe in guifa,che guerreggiando foggettò molte nationi , e 
città barbare al fuo imperio. Delle cui fpoglie edificò multe Chiefe in 
varie parti del fuo Regno;in particolare un fontuofe Monattcro nella 
Città di Buda,in honoredell’ApoftoloS- Pietrosi tutto col configlio 
della fua moglie. Laquale conuertiua alla Fede Crittiana tutte le na- 
tioni barbare che s’acquiftauano con pcrfuafioni,c viue ragioni . Tra- 
ttori! 37. anni del fuomatrimonio,moriil Re,& ettaarriuò à uecchia 
età jvjuendofempre con ettempio di fanrità, & utile fingolare del 
fuo Regno. Fiori l’anno del Signori 01 x. Dando finalmente in longa 
infermirà,che confumandola poco à poco, arriuata all’ultimo del fuo 
U.m Perez corfo,pafsò al compenfo delle proprie attioni. 

•variar. tifi. Donna Ifabella di Gioiofa, fù dotta nella Sacra Scritura,predicaua 
demvher.il j n Spagna nella Città di Barcelotina atterrata infediain vna Chiefa 
’ detta iì piede della Croce,faccndo fcrmoni di gran dottrina & edifica 
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tionc all*Auditoria,che le afììdeua con gran diletto. 

Donne dottiffime in varie fcienze. 

'Delia vergine Certruda . Ksfrt. 358. 

F V li Vergine Gem uda Religiofa di gran fantità,& c (Tempio fegna lBan Lan . 

laconiche accenna vn'Autore ne'cinque libri , che cotnpofc della fbergMona- 
lua vita,trattanti delle Reuelationi à lei fatte della pietà Diurna, del- thor.Cartuf. 
la perfettione Cridiana,de* fanti, e pij ammaedramenti bifogneuoli al 
la noftra falute, con molte inftruttioni pertinenti alla futura uita , & 
all’ap parecchio del punto della mortele de’ fanti effcrcitii della della, 

Beata Vergine. 

‘ Della virgine Mettilde. *Art. 3 59. 

L A virgine Mettilde fu ornata di cotanta Santimonia e virtù fegna- 
lata, che meritò dal Signor ottenere alte e Diuine gratie ; non al- 
trimenti, che ne’cinque libri delle fu e Reuelationi fi feorge , raccolte lMn - t - an ' 
da un principale Autore.Nelle quali fi contengono mirabili fentimen fp&g-Mm*- 
ti de’diuini Secreti della pietà di Dio nodro Signor: mediante iquaii ™’ r *G* r W- 
ogni deuoto Criftiano;maggiormente perfone religiofe trouerano uti 
le, e celeftc dottrina, da conofcere pienamente la dritta uia da incarni 
narfi alla vera perfettione dello fpirito. 

Di Terefa dì (jiefu. <Art. 360. 

T Erefa di Giesù(cioè Dorotea di Giefu)Spaonola di parentela nobi 
lifiì ma dc’gétilhuominidellacirtà d’Vbeda,d’eleuatointelletto : 

■nudi grande humiltà di fpirito.Lacui fino da fanciulla a Dioconfc- _ 

ero la purità fua virginale^ per meglio poter ciò effettuare abbando- Iom \ 
nando*lmondo,iagi,e regali della cafa fegui la Religione primitiua Ta' i’L 
della Madonna del Carminede’Scalzi.Era cotanto edificatricc nelle 
fueparole,e ragionamenti, che non v’era perfona con cui ellacoinmu 
nicaua,che a feruire a Dio, e lafciar il mondo non (a commoucfic inte 
riorméte.Ondc trafeor/ì diciotto, ò dicinoue anni,dell’origine di cotà 
ta religione edificò molti monaderi di Monache virgini graui e di gra 
fantità del medefimo ordinc.Riformò la prefata Religione de* Scalzf ; 
per lo cui effetto uifitò con ogni defiderata Santimonia i Monaderii 
della Città di Medina, Valladolit,Burgos,Auila,& altri, Nel cui fànto 
• cfl eicitio dando, fentcndofi indifpofta,intédendo efTere la volótà dilli 
na di volerla gratificare, Sedarle il frutto de’fuoi trauagli, parte d* Aui 
la per Aluatquc in breuc giorni fini lietamente il fuocorfo à+.d’Otto 
bre del ij8z.il cui corpo fpiraua mirabile fragraza métre nó glieli die- 
de fepoltura.Staua ì alua una Monaca priua deirodorato:Iaquale veg 
gendo quando commendauano le forelle il foaue odore, che vfeendo 
dal corpo riempiual’aria,tutta rammaricata, che godere di cotanto 
diletteuole odore non potea : accortoci alla defon ta Virgine,c codi in 
ginocchiata con tal defiderio , afpettando ottenerne grana , tornole 
l’odorato di cui mancaua molti anni.Aucnne ad vn’altra Religiofa de 
uora della Madre Terefà,che dando d’infermirà molto grauata diffi- 
dati i Medici della fua falute per cagion,chc non poteane farla finia- 
te haucndolo tentato con vari rimedi nulla giouando, cllachief- 

fe. 
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fe, che le porgefiero vna vefticciolla della madre Terefà da veftirfila , 
la cui poftafila adoffo cominciò incontanente à fudare in guifa, che le- 
fu fcampo della uita. Nel funerale della defonta Terefa predicando 
un fuo ConfefTore ( huorno di fìngolare dottrina ) difie di lei , che fa- 
pea cofe tali,che maggiori lette non hauea di S. Caterina da Siena, 
vna fola tra quelle per faggio di cotanta fantimonia efporre uoleua , 
&era,chehaueateftimoni,chepofciahauendo ellariccuuto un di il 
San tifiamo Sacramento, fu prefa di cotanto fpirito , che l’alzò tre pal- 
mi da terra.Di cui taceua inoltre cofe per non eflere tempo alhora di 
efpiegarle, badanti à farla Canonizarc. Fu cotanto intendente,e dota 
ta di tal prudenza, che i principali di Spagna da lei raccorreano à pré 
der parere, e configlio. Lafciò grandi cofe fcritte di fuo pugno : tra le 
quali la dichiaratione del pater nofter, un libro fopra i Cantici, alcu- 
ni trattati di Contemplation,&Oratione.uarie Reuelaiioni , e molte 
lettere mefljue di gran dottrina,& edificarjone a’Rè, Prenci pi, c gran- 
di Signori fcritte,tutte le quai cofe fono in luce.Delle Reuelationi ho 
viftoìoun detto Maeftro Luigi Leone Eremitano Catcdratico in Sa- 
lamanca, che le difende con autorità, e viue ragioni contra alcuni,che 
taffar le uollero.La cui uita in lingua Spagnola fcritta,è fi gradita, che 
il dottiflìmo Monfignor Giouanni Francefco Bordini Arciuefcouo , e 
Vicclegato d’ Aujgnone la traduffe in Italiano, e dedicò come cofa fe 
gnalata alla colenda memoria del Beatifiimo padre Clemente Otta- 
no : a cui la commendò fopratnodo ; come molto piu douerci io fare, 
s’altri prima non m’haueffcro anteceduto ; le cui lodi celebri pafsò 
per tal rifpetto compendialmcnte, 

*J)i Batti fìa figlia di Galeafjeo. *Art. 361. 

Chrift. atofl. À Porta vn’Autore di Battifta figlia di Galeaffeo effere fiata dotta , 
tr*#. in Un- non altrimentc, che moftrò nelle difpute,chc hebbe con molti in 

dibus muli tr tendenti, e ne’ libri che compofe dell’humana fragihtà , e della vera 
illuft fol.96. Religione, 

Della Conteffa Ifota T^ogarola, t^irt. $62., 

Jean. Perez tx Ifetifcono alquanti Autori della Contefia Ifota Nogarola Yero- 
var. btftor. ncfa.che per conferuationc dell’integrità Virginale, rifiutò in ma 
lUu/lr. mu- uimonio alcuni fegnalati perfonaggi, e perche confideraua che’I otio 
C 'n era niaeftra de’uitii, e matrigna delle virtù , per non intoppicarui 
Osrtft. Mofl. dlcdefcalloftucilo delie Lettere.Nelle quali fè profitto tale.che’n va- 
tV * r * e ^ c ' cnzc a uanzò tutte le fcicntjate donne del fuo tcmpo.In partico- 
Pe/rusCrefp * arc m °l to polita nel dire latino, e volgare, non altrimentc , che ac- 
Trisf-S/usH. eennano deleganti epiftole che a’PonteficiNicolao Quinto , & à Pio 
tom z.infcr. Secondo fcrific , ornate di gran dottrina con gentiliflìmo ftile ( fu inol 
s.Cat'her. tur t re vetfa t i (fi ma nelle feienze di Logica, Filofofia,Teologia e Scrittura; 
gin.fol.1^6. com’apporta’l Doffo Veroncfe, Frate Lcàdro,& il Tinto) Trouofi pre 
fente nel legerc le prefatc Lettere il Cardinale Niceno Greco grà teo- 
logo. 
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Jogo, Se intendente di varie lingue : ilqualeconfiderand© i’doquen- 
za,dottrlna,i edempi,argomenti, e uiue ragioni, con cui perfuadea il 
feguire l’imprefa contra’l Turco : modo d’ammitatione gli venne ho- 
nertodcfid'eriodiConofcere l’Autrice.ColIaqualeabboct-arofi,e fcco 
disputando, trottandola molto fondata: giudicò edere piu torto fpiri- 
tocelefte, che humano. Seri de vn Dialogo incuidifputaua chipec- 
cò piu Adamo, ò Eoa, nella trafgrertìone del Diurno precetto } opera 
pellegrina colma di grande Teologale dottrina. Fu molto iter lata nel 
nuouo,c vecchio teftamento,cne'quattro Dottori di Santa Chiefa* 
HatieaS.Gir'olamornoltofamigliarefiper l’eloquenza di cui molto St fT- 3 < 
fi dilettò, li perche del la Virginità fcride piu d’alrrò Dottore } la qua- tpijt.rn. dt~ 
le dottrina hauea particolarmente ne’fuoi ragionamenti , nulla auto ucr >' y 'Jj 
rità apportando , che non accenade d’onde la cauaua. Finalmente po Tr * t "y a ’ 
feia l’hauer dato gran faggio di fapienza,e bontà al mondo, fìnendo'l ^ c J e npr. 
fuocorfo padò al Diuino fonte( di cui featorifeono catte le Scienze dal frane. 

quale tratt’hauea’l fuofapere in età di jS. anni, del 1-466. Tinà.lib 

* K}dtnobil.Vtr. 

‘ Della Contejfa GeneuraT^ogarola. *Art. 363 - ‘ ■' i l ioan. Tntz. 

■ ■ • var. hìftor. 

A pportano alcuni Autori della Conteda Geneura Nogarola (Corel jilujh.mul. 

la della fuddetta) che fu figliuola di Leandro Nogarolo Verone- Hi. j. 1 . 1 7. 
fe,dotra particolarmente in Filofofia Se altre fcienze.La cui ornaua fo Leandr. vbi 
pra modo, l’eccedere in gentilezza, Prudenza , Liberalità ,è Rcligio- Jupra. 
ne, tutte le donne del fuo tempo. Era affabile, auuenente,di mirabile Imt.vbtftt - 
afpetto,diuerfo affatto di quello, che le donne altiere dimoftrare fo- t ra - 
gixono. Auanzò in eloquenza molti dotti, fu in prcdicamento d’ede- 
re uerfata in ogni genere di lettere nello (fato Venctiano,e nella Fran 
ciaCilàlpina.Compofeun Trattato di lettere di gran Dottrina . Por- 
getele gran vaghezza la grauirà, lealtà, de amore uerfb 1 fuo marito, ' <■ 

Era molto delira, egratiofa nel pacificarci nemici'.a cui piegauano di 
grado. Vifiratia con gran carità gli infermi : i quali confolaua dolce- 
mente e fouemua con effetti. Gradiua fommamentei riceuuti benetì- 
ciir rendendone la pariglia auantaggiata.Fu coftante nella giuftitia di 
gran clementi;! accompagnata , difendea l’innocenza, trattando con 
grande Immanità 1 fuddici e vallarti, 

Della CsnteJJa ^Angiola 2 (ogarola. \Art. 363. nxtcrLeàd. 

in deferir. 

À Ffermano alcuni Autori edere fiata la Cònteda Angiola Nogaro- Ital - 
la figlia d’Antonio Nogarolo llluffrc Veronefe , era molto do- 
queritc,ccopiofa d’edempi. Guilaua grandemente delle Diurne lette- ^ vnoT' 
re, in cui facea particolare ftudio, era ed; rciratiffima in ogni genere ì.’ f . 
di poefia, nella cuicompofe alcune' Egloghe di grande artificio ; &in ^ /( y 

Filofofia molto uetTàta.Fu molto accurata nel regimento della fua ca . 

fa, e famiglia ,goucmandofi il rimo di fno ordine , e parere . La qu 9 -'ca*.ip. 
le cftendo molto ricca di beni della fortuna, era molto fplendida,ege Bottat. de 
ncrofa , u fiuta gran liberalità non pure a'pouent-ina ìltrcfi a ‘parenti , mnlitrillm f 

e vi- 
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c vicini. Alle cui belle conditioni accrebbe fopramodo ornamelo l'a- 
more, Se olfcruanza verfo il marito mentre vitte'.Finalmente foprafta- 
ta di graue infermità finì lietamente il fuo corfo fotto il Pontificato di 
Pio Secondo; lafciando a'pofteri grande esempio di virtù, c dottrina. 


Di Laura “Bren^ona. *Art. 365. 

i»m. Trame, v ^On fu meno virtuofa delle prefatela Signora Laura Brcnzona Ve 
TirtB. lib.q. ronefa (per quanto apporta vn’Autore ) pofeia , che oltre l’etterc 
de nobilitar. Signora di cafa Illuftrc, fu altrcfi dotta in varie profelfioni,particolar- 
vntmenf. m ente in Filofofia ; ornata ancora d’altre conditioni naturali fognala 
te. Di cui faccio pafTaggio,efTendo cotanto celebri,che l'hora riferirle, 
farebbe di fouerchio. 


*Di 'Bctifia ‘Dottor efia. .Art. 366. 

B Etifia Bolognefa fu figliuola ad Amadore Gqzandini,nacque l'an 
no izo? .dilettoli cotanto dello ftudio in varie profeifioni,che per 
quanto m’apporta un fuo gcntilhuomo verfatiffimo nelle hiftorie , a- 
dottorolfi in Legge nel Collegio di Bologna à di 3 . di Giugno 1 13 6.8e 
a di 3 .Nouembre finì il fuo corfo del 1161. Lafciando agli poftcri di 
fcicntiata gran rifuono. 


Di iflrina l{eina de Sciti. %Art. 367. 

A 

Tiraqutl.de » Pporta vn’Autore di Iftrina Reina de’Sciti, che fìi fi dotta nelle 
Itgib. connu- lingue Greca,Latina,& altre Scienze,che refe non poca ammira- 
hialib.lib. 11 t j one alaggi intendenti del fuo tempo. 

num.3 o. 

Di Donna Maria ctVrrea Contesa <t*Aluadal ifte. 

Lsifrt. 3 68. 


R Ecita vn’Autore di Donna Maria d’Vrrea Spagnola , Cornetta 
d’Aluadalifte,che oltre fu dotta in Greco,e Latino , venne altrcfi 
'rrmUer lib.3 dotata di gran carità e valore in ogni attiooe. 

Di Donna Caterina di Ruberà. 369. 


lem. Perez 
vbifupra. 


R Acconta vn’Autore di Donna Caterina di Ribera,(fcendente del 
l’eccellente cafa de’Duci d’ Alcalà) che fu fi verfata nel Greco , e 
JLatino,che parlaua ambe lingue al pare della natiua Spagnola. 


Di 'Beatrice Galindes. *Art. 370. 

joanTerez Ifcritte un’Autore di Beatrice Galindcs Spagnola natiua daSala- 
uhfupra. K manca, dc'IIluftri di quella Citta, che dalla fua giouanczza dan- 
doli allo ftudio delle Lettere , diuenne nella Rcttorica, & humane 

fcien- 
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fetenze fi dotta» che per le degne fue quaIità,come per cflere d’alto le 
gnaggio,fu della corte della RcinaCarolica Donna Ifabella principa 
Fc,e della lingua Latina fua Maeftra.Maritoffi col Secretano della Re 
eina Francefco Ramires , di cui hebbe due figliuoli . Ilquale tooriin 
brieue tempo del 1499.E tuttoché giouanaucnendochiefta in matri 
«ionio da grandi perfonaggi,non uolle ri maritarli. La cui uifle 36. an- 
ni in uedouità occupandoli ne’ftudii>& in opere caritatiue , fprndcn- 
do in poueri il fino hauere. Edificò nella Città di Malaga un Monafte- 
ro a’Frati della SantilTìma Trinità Fabricò in Madrid altri due Mona 
fterii di Monache l’uno della Concctrione, dell’Ordine di S. Girola- 
mo, e l'altro di S.Franccfco. Edificò in oltre un’Hofpedale detto del- 
la Concettione,o fia della Latina ( perche la Fondatrice fu ucrfatilfi- 
ma nella lingua Latina ) dotandolo di ricche intrate. Onde eflercitan, 
doli in tai, & altre opere degne : morì pofeia del ijjj.Ilche fi racco- 
glie dalie fcricture , che lafciò in detto Hofpcdale , oltre’l fopra ci ta- 
to Autore» 

Di Luifa Sigea ,ò fu u 4 luifa Sigea. %Art. 371. 

S Criue vn'Autore di Luifa Sigea (ò Aluifa Sigea fecondo alcuni ) 

Spagnola Toledana creata nella Regale cafa di Portogallo, che fu lmn 
dottillìma in Immanità; la quale fcriffe lettere a Paolo Terzo Ponte- 
fice Romano in varie lingue : cioè in Greco, Latino,Hcbreo,e Siro,!e t0 ' 1 

cui hauea famigliari, & altre, come la propria. r **' 9 ' 

D'angela Sigea. i^sfrt. 371. 

A Ccenna il Vafco Cronifta d' Angela Sigpa forclla della fuddetta, , 

che fu dotta fàmofiffima nelle lingue Greca, c Latina : la quale vbt 
hebbe altrcfi nella Mufica eccellenza. J"fra. 

Di Gioannetta trance fa. ^ frt . 373. 

G ioannetta Francefa fu figlia di Pietro di NefTon , e di Criftina , e 

madre di Caftelloeloquentiflìmo: fu dottain Greco, c Latino, \om.Boehiet 
e garbata Pocteffa nella fua lingua Francefa,fecondo un’Autore. thronili.Tr* 


che.. 


Di Dorma Caterina Stella. ^ frt . 374. 


D 


ne dt'fuoi tempi. 


Onna Caterina Stella da Salamanca Spagnola , nezza del Dotto 

re Stella, Cronifta del Re,fu efperta nella Latinità c lingua JFran ltm - Perez - 

ceià , Se altre lingue , tenuta intendente tra le letterate e virtuolé don v *™ r - h, fi- 

tllujir. mu- 
lier. libre. 3 . 
fnbe. 48 . , 

P p Di 
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;.ui •.(>*. uwV'ijrjb il 7 VJ ^ .iimrj 

* Disonna Ramino. DàcbefJ* di Bw§W%h l 

. .. ^ r • ! ••, IT’oJni.V. fiift'Jr.M *uì »nÌJB.l t.u: »*•» «dlVI- •> . . 

Crìft. Acofl. » Pporta vn’Autore di Donna Caterirta»the ftt figliuola à D6 Doar 
trali. m lati- tclnfantedi Portogallo, & all’Infanca Dònna Ifabclla,chefu ff- 

mul.f 107. giiuola di Don Comes Dnca di Braganza. Hcbbc Donna Caterina in 
maritoil Dnca di Braganza Don Gionani : la qualefu dotata d’eccel- 
lenti virtù, e rare conditioni :-poichefuduiftianiiTìma, zelante deidi 
nino honore , dcuota della Religione , gran limofiniera &in ogni pia 
opera utrfata,di gent’.Iiflmiointelletto,dot!tiflìrna ndiie lingue Greca» 
e Latina,in Aftrolt>gia,e nella Matematica. Le quali fcienzeinfegnòa 
fuoi ualorofi figliuoli : cioè al Duca Teodogto,Don Doarte , Aleftan- 
dro,Filippo,& alle figlie Donna Maria & à Donna Seratma : gouernò 
in oltre con tal pacc,iniegrità,e giuftitia il fuoftato,ch'enon pureluoi 
Vaflalli : ma altrefi i confinanti, e gli ftranieri,che n’haueano notiria» 
l'amauano,riuerinano & ofieruauano.Cotefta fu forel-la di qtrell'altra 
principe (fa Donna Maria Duchefta di Parma,dotta in Matematica Se 
Aftrologia:.l<rcui lodi.lafcioad àkfa piu limata penna* intendendo in. 
oltre hauerne icrittoun’llluftrifiìmo Cardinale. 

• » * :t . r-» 

Isonne dotte in Sacra fcrittura. 

• : , . fs'Tl; 

c Di Su fama Dotta in Sacra Scrittura. *Art. 375. 

Tiraq.traft. Ice vn Autore di Sufènna Virgine, forella di Siluia , e diRtifino 
itUgib.cc.n- | 3 Prefetto d’Alelfandtia, che fu dotta, e ftuditìfiffìma nelle Sacre 
nubialibm . lettere. - 

Gb.liJtù.jo 

c D'^ilpiada ì ofia* 4 lpìades. Jlrt. 377. 


A Lpiada,ò Al piades fecódo alcuni fu.dotta nella Sacra Scrittura : 
com’apportaTiraqueilo. 

/apra. 

# ; • * i *, 

T *Di Santa Marcella Romana. JLrt. 378. 


Jean. Pere('. 
uar.hift. ili. 

tnulier • U .$ . 

Lib.lt. f-ll 
alt. 7g. 

Jean Peréti 
OÀlfllp. 
lue. e i 1 . 
Lib. 1 Ur.ilt 
•rt. 7J. 


S Anta Marcella matrona nobilifiìma Romana fucotanto e (Tacitata 
nella Scrittura Sacra, che fu Maeftra d’Afella Virgine : a cui fcrilTe 
S.Girolamo alquante opere fegnalate fecondo un’Autore, com’accen- 
nammo di fopra. Altra Santa Marcella ui fu ferua di S. Marta, la qua- 
le Bando preientc ad un Sermone che Chrifto fece, godeua cotanto 
di tale Duiina dottrina , che alzata in fpirito proruppe in quefie fante 
parole in lode di Chrifto diccnte : [ Beatus venter qui te portauit , & 
ubera qua: fuxilli.A cui ri fpofe il Signor, (ono altrefi beati coloro, che 
vdendo la parola di Dio, la olTeruano,come di fopra dicemo. 


Di 
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Di Euflocbia figlia di Santa ‘Paola. Ksirt. 
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379 - 


F y Euftochia Romana figlia di Stanta Paola , venne celebrata ppi 
fupi tempi prodigi ofa, nelle Scritture Sacre,in tende re di vari $»-Tfn 
gue,oltre la Latina, l’Hebrea in particQlarcjnelja quale leggruacó cal- 
le facilità .come la natiua. A cui feri (le S.Girolarao la uita di Sata Pao- iib.u. e .j t 
la Aia madre; dicendolo fletto Santodi Euftochia, che fa nella Ghie Jub art. 73. 
fa di Dioprcciofiffima perla; còme di foprafiraccennato. 

‘ Di Agal\s Grammatica. *4rt, 3 So. I 

• • ■ > ' ■ ~ ó iw .* 

■ * bàl&hàtiuà da Cotfiòafu molto intcndentenelfijsVàxòmattca fe rima. deh- 
condo vn’Autore CartUenta iritrodlittela Granfmanca ih Italia , utb™ C on»*~ 
fecondo albini Autori.Corfierafu nella Grammatica moltointelli- biaLUb. 1 1 . 
gente, fecondo il Bòccieto. ‘ • num.j. 

£flr*b.li.f, 

1 ... V: Donne eccellenti in Filofofìa. . , . i . { ìuidmdt 

' ' Jcript. Rem. 

• : ; . * . •;* *’ • " . • ' 1 Mftju.Lb-u 

L Eontia Virgme Alettandrina Filofofa , Confutò fondatamente le plu'.inut. 

nrepofi rioni di Teofrafte fegnalato in Filofofia;conm’apporta vn* Romul. 
Autore. ■ > t ! ^ '.,:i jj/ k * Petrus Crefp 

Tnonf.Sàti. 

Delle Filqfof e Laflenia , Mantinia^ffiotea^ e FliaJJìa. Tom i ■ 

JC \Art. 381.' 


: r '.\ 


J!1 


Ttraq. dtlt" 
jib. comub. 
lib.$ . 


A pportano alcuni Autori delle dotte Filofofe Laftenià, Mantinia -, Turcan.lUZ 
A(I»otea,c FliaflìajCbe furono difcipuledi Platonesle quali in ha 
biro virile vdiuano fue lettioni : nella cui facoltà Filolofica riufeirono 
dòtte fecondo alcuni Autori, 

Ifparcia fu dottiflìmain Filofòfia fecondo Laertio, apportato da 
yn’fAutore. ’j.;;, i . . ;n -i” : • e : 




.Art. 

1 ' 


382» 


llluftr.mul. 
lib.± . e • 5 : . 


Targelia , ò fia Tarcbelia. 

, r . ; 1 * il j > . 

T ArgeIia;òfecondoa!cuniTafchelia,coIleOpere, che compofe lom. Perez. 

iliuftrò grandemente la Fiiofofia come riferifeono Policiano,Plu v*r. hijlor. 
tarco,e Luciano,addotti d’vn’Autore. 

TeanaCretenfe Filofofa. ^ttì; 38$. ** 

T Eana Cretenfe natiua, confqrtedi Bruttino Matematico,fii fi dot 

ta,che fcritte fopra la Filofófia morale, e naturale.Scntte in óltre Jotm - Pere Xs 
gran quantità di verfi, & apotomi.cioè femitoni maggiori nella Mufi U *'J U P- 
ca ; come dice Giouanni Boucietto apportato da un Autore. 


( 


P p 1 Da- 
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Latri, in Pi- 
tnger. 


lo». Tartan. 
Itb.ii. 
loan. Pere « 
vbi/upr». 
taf. JI. 


Pompe us Vi - 
gire Bono ìief 


Vìrgil.lib.j. 
jieneid. 
Propere.U.j . 
Srptinij.U.6. 


loan rèret 
variar, bill, 
de mailer. Il 
luftr. lib.g. 
è. ìg. 
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- . •'F. 

- Dama, ò fta Dame. u irt . • 384. 

x 

R lfèrifce Laertio di Dama; onero Dame, fecondo alcuni, figliuola 
di Pitagora,chc fu cotanto ftudiofa della Dottrina intricata di 
fuo padre, cnc niuno puote interpretar e dichiararla com’clla fece . 

* • , i V -r \ . \ ‘ r . \ ' * • . 

rf . Herpacia. ^frt. 385. 

H Erpacia dif^epola di Crates Tebano,fu gran Filofofa ; fiori dop- 
po’l grande Alefìndro, fecondo vn’Autore, 

Apagora, Congila,& Eunoea, furonointendentiin Filofofìa, fecó- 

doGiouanni Boucietto,apportato da vn’Autore. - 

. « 1 * 

.. j • 

Giouanna de’ Santi. ^irt. 3 86 . 

G TouannadaCoreggiofu moglie d’Alberto Conti Gentilhuomo 
Bolognefc, fu donna nella Filofbtìa,Poefia,& in altre feienze pe- . 
ritulima,come mi apporta va Gentilhuomo verfato nelle Iftorie . La 
quale morii zz.di Noucmbre 1/77. 

v ' • . * r 

Alcune Donne verfate in Aerologia. 

Di Calandra s^Jlrologa. jlrt . 587. 

R Iferifcono alcuni Autori di Caflandra , figlia del Re Priamo , fo- 
rella della bèlla; Poliflena , e del forte Hettor Troiano : la qu*!e 
nel fuo tempo auanzri ogn’alrra Donna in Aftrologia 5 per lo Cui gran 
fapere fu riuerita & oficruata da’ Greci, tutto, che nemici capitali de i 
Troiani; a coi edificarono in Tempio in Lacedemoni predifle a’ fra- 
telli la diftrattion di Troia per via de’ Aftri : a cui non pure porfero 
orecchio: ma altrefi la trattarono male, replicando piu uoltéloro» 
Lo Hello. 

/Vri-Vrft itti)*- 

Della SPrincipefia dì Salerno. 

Ksirt. 388. 


N E J noftri tempi cflendo ditcnuta Ja Principali di Salcrho Kapo* 
lirana nella Città di Valladolit in Spagna, difpuraua delia Aftro 
logia co’piu Dotti della Corte» La cui fama venendo à notiti di Mae- 
ftroBarrientos dottiftuno nella Giudiciria , abboccoffi feco ,con cui 
hebbe longhi ragionamenti fopra l’ Aftrologia, in cui trouola molto 
verfata. , . • 



tm 


‘Delle Dome Jlluflri. 

Di vna Ajlrologa. 3S9. 
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*4; 

‘4 ' 


D Vc anni innanzi, che Anibaie entrallc in Italia , una fera eflendo 
fercnoil Cielo, piouè in Roma fangue.e latte. Il cui fatto dichia 
rò una Donna Aftrologa diccndo,che'l fangue accennaua crudcl gucr 
ra,c’l latte peftilenza mortale com’apporta Marc* Aurelio. 

Di Angioma Aflrologa. Art. 390. 

Glonica figlia del Re di TdTalia, fu ucrfatiflima nell’Aftrologia; 
come dice Natale Comiro. KAtal.com. 

ltb-i . Mytht 

*Dì una Ajìrologa dicb iaratrice di certe l ettere. lo &' 

Csfrt. 391. 

A Pporta Marc’Aurelio d’una donna Aftrologa : la quale dichiarò Mare -^u r ‘ 
certe lettere, che fcrittehauea un Moftruo: ilcheapprouarono e **' 1 ' 
per bene interpretato tutti gli huomini d’intelletto elcuato. 

D’alcune Donne in Poefìa eccellenti. > 

Di Cornelia Toetefia , figlia di Scipione * Africano . 

Art. 392. 

F V d'alcuni Autori molto commendata la eloquenza , &alta Poe- sext.cherm, 
fia di Cornelia figliuola di Scipione Africano,nelche fu celebre, e delaud.mu- 
lcgnalata . /j>r Annio 

Huft. dt 

Della cJ 7 [oderata Ponte, eccellente nelle Lettere , e uerfatiffima nelle tiqui.Rom. 

Mufe. \~sfrt. 3 93. 

L A Moderata Fóre da pozzo virtuofiflìma, nacque del t $$ j. il gior 
no di S.Vittoje Modeftoi la cui rimafe vedoua de’fuoi progemto- 
ri io fteiroanno della fila nafcita.Fu porta ne’ fuoi teneri anni nel Mo 
naftero delle Reverende Monache di Santa Marta di Vcnetia ad alle 
uarfi. In cui riufeì non meno cara, e gradita, che honorata dalle Suo- 
ri . Di anni nuoue artefici Ilo ftudio di Poefia , & inficine della lingua 
Latina eliacamente. Era di profonda memoria pofcia,chevdita laprc 
dica, recitauala di parola in parola. Fu pronta & arguta nel proporre, 
e nfpondere nc’ ragionamenti , attefocheertendouna uolta uifitata 
nel Monaftero da un’eccellente predicatore (da me aliai bene cono- 
feiuto ) Come quella , che nelle uirtù era un rqpftro in Natura , dille 
alle perfonecircoftanti , che la fanciulli gli pareti 4 uno fpirito fen- 
za corpotaCui ella rifipofece uoi all’incótro mi raflòmigliateun corpo 
fenza fpirito. Fu gloriofa , e preclara nelle Lettere a’noftri tempi, al 
pare di qualunque delle Amiche j oltre che fu l’ornamento delle Mu 

fc, 
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fe - , la facondia de’poeti, la foaùità del verfo , con cui diede l’amma , 
( che quali fpenta fi giaceua ) alle uirtuofe maniere , che foleuano ne’ 
partati tempi nudrirlì ne’dehcati petti delle gencrofe Donne, con tale 
facilità, &atti radine della pronontia,nel parto delle fuc opcrèjchjp 
dirli potea concedale diurnamente. Fu Poetefla celeberrima, vnica di 
dottrina, d’intelligenza, eflemplarifljim , incomparabile diipotcn- 
za, di capacità miranda, e cotanto efqoilìta ne’ fuoi fcritti, che in vir- 
tù venne (limata moftruofa. La cui da’primi anni diedeh, non ad clTer 
citii donefchi ( come fare Cogliono per lo pinheggidì le donne ) ma à 
dotti libri , & a’buoni Autori applicando l’animo , fè progrerto nelle 
Lettere felicirtìmo. La quale pofcia inchinandoli alta poelia,fece am- 
mirare’! mondo delle dotte,bel le, dolci, armoniofi,& eleganti fue^f^ 
politioni, che in vari propoliti fono vfcite in luce. Cioè la partione del 
Signor in ottaua rima : il Floridopoemaheroicd in ottaua: infiniti So 
netti , Madregali : Canzoni» Fauolc Pafìorali,rapprefentate a’Prenci- 
pi di Venetia: il merito delle Donne in profa , il tutto fotto’l nome di 
Moderata Fonte,prefo da lei poeticamente , alludendo al nomepno- 
prio,& alla famiglia di fe (leda. Il cui Merito delle Donne, compofe , 
(dipelando l’altezza dell’animo luoil ifeflb ) parendole /che da’huo- 
mini non forte tenuto quel. conto, che meritaua la prudenza, il giudi- 
ciò, e valor donefco; fe dunque fai qperai,defcriuendo/l mefito,e con- 
dignità loro,fotto’l cui titolo pofcia la fua morte vfeito in luce:è vfei- 
to fi bello, e vago per l’intentione , e tertitura del dilctteuole ftile,che 
à giudicio de’intendenti, può (lare al bilancio di qualunque compofi- 
tione che in luce ufeita fia a^oftri giorni.onde fe l’immatura morte fo 
praftatanonl’hauerte,certacofaè, chelafacea piucopiofae bella: 
perche raccolt’hauea alcuni trofei delle Donne antiche , e moderne , 
da nell’opera inferire : ma mancando di quella uita, conue'nne che in 
jfìeme uenerte meno di tal perfettione ; la cui perfettione erta defiaua 
affatto. 

Era di già (lata accoppiata in maritaggio honoratamente, con un 
Filippo Georgio, huomo letteratiUimo , d’innocentiflìmauita , có cui 
hauehdoviffutó vent’anni,e(fendo di patto, pagando finalmente ij 
debito di natura, refe lo fpirito, à chi dato glielo haueua . Fu fepolta 
' in Venetia nel chioftro picciolo de’ Reuerendi Franci (cani, detti de i 
Frari à inano dritta della Madonna , con ramarico vniuerfale della 
Città, à cui furono affidi uari Verfi nel Mortuorio , mentre fi celebra- 
ua il funerale, nel cui fepolcro hò letto io vn’Epitafio di tal tenore . 

tJWodefla à putbeo feemina doftiffima , qua uarios virtutis partus Mo- 
derata Fontìs nomine I^hytmis Etrufcis ( quibus memoranda cecinit ) 
& f emione continuo foeliciter enixa natura partum dura ederet , putii p 
vitamffibi vero mortem ( prob 'Dolor ) ajciuit. 

F Vbilippus de Georgi js Tetri in officio fuper aquis, prò SereniffiSDo. pu- 
blici iura defendens amatiffima coniugi T.Obijt anno 'D omini 1 5 92. 
Kal. T^ouemb. 

-, i Di 



Dille Donne lllliflrì. $01 

V » • . ' • t • » * * t ‘ i I • • > • 1 . • t 

•• »id '• Di littoria Colonna CMarchefa di Tefeata . a . 

..Art. 394 . 

. . ’ , • •„ r ' ' * / j / ; . . *■ 

V ittoria Colonna Marchefa di Pefeara fii uirtuofirtìma in Lettere , loan ' 
compofc alquante opere in varie materie,tra le quali il Trionfo 
della Croce in degan tiflimi Terzetti. " ^ *>r' 


■j Di Corina Tcbar.aToetejJa. \Art.‘ ' 595. 

1 ■* * 1 ■ j». 

R Iferifcono alcuni Iftorici di Corina Tebana, che nella poefiaheb p au f.inBuc. 

be cotanta eccellenza, che sfidò Piandro Prencipe de’Poeti Liti- jithen.lib. 7. 
eia chi farebbe verfi piu propri, & eleganti ; di cui rimafe cinque uol c .\ 6. 
te uincitrice. Cortei compofc l,bri,& Epigramme, in ogni eccellenza. ifad.lib . j. 

■ Raul/, tex ■/. 

Di Tolla Argentarla Tccttfja. .Art. 396. -*•» 

A Porta vn’Autore di Polla Ar-e emana, conforte di Lucano, che fu 
cotanco dotta, che «lucana al marito ad ’emen dare i tre libri Farfa 
lici. La qualecon non meno eleganza, egrauità finiuai Verfi che cc- . 
minciaua e lafciaua jmperfetti il marito Lucano . 

^ * ** • J t _ « Il 

T)i DamafilaGrecaToctcffa. tArt*. 35)7. A, : 1 


N Arra vn’Iftorico della fapientirtirria Damafila Grecarla quale ac- 
cenò l’alto fuo fapefein qaciartificiofiflimi poemi Amatori, che 
con eccellente ftile compofe. . : ... i r . . 

11 W * v • - 

. * . ■ * . » 

Di Ciouanna ctOrlicns Tottcffa. i^Art. 398 . 

G louanna Fra lice fa d’Orlicns, figlia di Giouanni Duca d’AngoJe- 

ma di cala Valéfia, zia di Francefco Re di Francia, fu amica dei . . { 

vacuoli, e molto eloquente non altrimente, che inoltrarono uiuamen 
te le opere che’n verfi politamente fcrifle . La cui po fidala morte del loann.Vertt. 
conficrtca Talleburc fi ritrafle: oue fetuì a Dio caftamente,il rimane- uxr.hift.llL 
te del fuo corfio, fecondo Giouanni Boucietto Iftorico apportato d’un ™*lmlib.$ 
Autore. . j . ■ . . ta M 9 ' . . 

Di Cltobulina Totteffa. %Art. 399. 

. . 1. , 

C Lcobulina figlia di CleobuIo,vno de’fette Saggi di Grecia , fu ec- chrìfi.acofi. 

celiente poctefia 1 ilche fi feorge in quelle fuc eloquétirtìme Eng trg a.mlau. 
me, in uerfi eifarnerri,che compofe fecondo S.Girolamo,c Laercio,ap dibus mulier 
portato da un’Autore. Ulùfi-fol . 'oj 

Di Er innari attua dell' 1 fola di Telar. ^Irt. 400. 

E Rinna naturale della Ifola di Telos, fcrifie in lingua Dorica Poe- 
mi, & Enigme con gran politezze & eleganza in guifa , che’l fuo 
1 verfo 
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verfo competeua con quello d’Homcro. Fiorì in tempo di Dionigfo 
Tiranno ; pafsò nell’altra uita in età dì ip.anni ; fecondo Giouanni 
Boucietto apportato d’un Autore. 

La moglie di Plinio il giouane hebbe altrcfi eccellenza della poefia 
fecondo’l prefato addotto Autore. i 

Di Dafne Toetefia. *Art. 401. 

» 

D Afne figlia di TerafoIndoujno,fu dottiffima nel pronoftieare,e 
nella poefia . La cui ammendò ne’ Verfi d’Hoincro molti errori 
apportata da vn’ Autore. 

Di Tarpile Toetefia llluHre. *Art. 402. 

R Acconta vn'Iftorico di Tarfille dottiffima nell'arte Poerica:la cui 
per tal virtù e dottrina meritò le fofle edificata vna (tatua in Ar- 
gos dauanti il tempio di Vcnus. 

A 

Di Demofila Toetefia. 403 . 

A Porta vn’Autorc di Demofila Greca, ò fia Amofila coin’alcuni vo 
g!iono,moglie di Pamfilo,chc fcrifle elegantemente’Verfi amato 
n in lode di Diana. . 

Di Tefpia eccellente Toetefia. i~Art. 404. 

V ogliono alcuni Idonei, che Tefpia foflfe di cotanta eccellenza 
nell'eleganza, c politezza del Verfo auanzafTe non pure Home- 
ro: ma altrcfi Elefante, Corina Tebana, Lesbia, Cornefiria forella di 
Corneficio, Anagora,CongiI la,Colofonia,Mafca, Salamina, Sempro- 
nia,Carifrena,Gambara, Colonna, Sulpitia , Tcfella, Dama , Mufca , 
Pallila, le Due Rufinc,& altre molte celebri antiche ; che per breuità 
paflbjdi grande eccellenza nella Poetica arte. 

DiCarnifica Toetefia. ^ trt . 405. 

rj Acconta Laertio ( apportato da vn’Autore)chc*l Poeta Carnifico, 
XX hebbe vna forella detta Carnificaila quale nelle lettere Greche, c 
Latine,c nel comporre Metri, & Epigrame,fu dottiffima. 

Di CMoera Gentil ica Toetefia. *Art. 40 6 . 

R Ifcrifce vn'Iftorico di Mocra Gentilica.che fcrifTe molte opere in 
poefia: una tra quelle in lode di Nettuno, in verfo Lirico. 


Di * 
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Di Sofipatra poetejjd. *t ) Iti 407. 

S Ofipati^i moglie d’Edcfio Sofifta, fu grande PoetefTa in Verfi Lidi, 
e fi dorrà in varie difcipline, che i Gentili afFermauano hauerglie- 
le i Dei infegnatc, (econdo Eunapio, apportato da vn’Autore. non. fertz 

v/tr. htjhr. 

Di tìelpe "Poetefja. <Ait. 408. * illufir.mul, 

Itb. j . c-i?. 

H Elpe ( detta Helpis d’alcuni ) conforce di Boetio Seuerino fu fe- 
gnalauuella Grammatica, Rettorica,e Pocfia, fcriflc molte ope 
re in profa, & in verfo .Tra le quali furono alcuni Hinni in lode dei 
Santi, in particolare dc’Apoftoli come i due che cofi cominciano. [F^- 
4 ix per omnes feftum mundi cardines, &c. ] E l’altro . [ Aurea luce & 
decore rofeo, &c. Fece’l filo epitafio , & altre varie cofe com'apporta 

ilTiraquello . lZT,t 

Calfurnia fu gran poetefiain ogni genere di verfo, fecondo Giouan 
ni BoucicttoIftoricoFraneefc, apportato d’un Autore. „ u ‘ ìo / 

. l*in. Peiec. 

‘DiTeofilafigludiCanioToetefsa. Urt. 409. variar, kft. 

T Eofila figliuola del Poeta Canio, fu cotanto virtuofa e dotta nel- uérJfbriTj. 

la Poefia, che Marnale non fi fatia di commendar il fuo verfo, e /ut e. 45?. 
Caitimonia, ... Mart.lib. 7. 

T>i Sabina Toctefia. 410. 


S Abina fu contemporanea del Poeta Aufbnio: la'qualc hebbe eccel joan. Ttrez 
lentia nel compore Epigramecon grandcfacilità, & eleganza. var.hift . ili. 

Altra Sabina ui fù : la cui Martialc annoucra tra le dotte nel mulier hb.j 
Metro. cap-ip. 

i ,v ' * •' Miniai, ubi 

Di Maddalena Canapiglia. *Art. 41 1. farà. * 

M Addalena Campiglia Vicentina PoetefTa compofe la fua Bofca- 
recciacon polito itile, c pofeia la Califa Egloga, con non meno 
politezza & eleganza : quale dedicò ali’Illuftrifiìmo Signor Curdo 
Gonzaga. 

‘ ^ 

Di Team T^apolitana ToeteJJd. rt . 41 2. 

: , .. f 

T Eana Napolitana moglie di Pitagbtrea oltre, che fcriìTe com- 
mentari; dottiffimi fopra le Virtù , e fu la prima ,che nel mon- 
do ftudiò Filofofia , fcrùfealtrefi molti poemi e detti fentendofi di 
Pttagora , fecondò Laer do, Didimo, e Clemente Aleffandrino. 


Oq D’Alcu- 
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D alcune Donno , che fieli* Muflcaiiebbero 
; , ...eccellenza. - 

m ì* ' * 

‘Di Anna LMuftta Ingtefa . Art. 41 3. 

filale, lit.%. À Nna Inglefa naturale*» fu dottiflìma nella Mufiea, per quanto ap- 
^.f orcio». porta Filalete, 

' r. •. . ' , r ' : . i v- 

Di A talanta (antera eccellente . Art. 414 . 

A Talanta figlia del Re Ccneo nella Ifola di ScirooItre,che nel cor 
rere fu velocidìma , fu altrefi nel canto garbata e gratiofiffima > 
Trantform. com'apporta Ouidio. 


loann. Verte. 
Mfi.r. hift.lll. 
malier Li.} 
eep '1 *• 


Di Luciana del CaJìeUo. Art. 415, 

L V ciana del Cartello Spagnola , moglie di Criftofaro della Torre 
Maldonado d'Vbcda, oltre, che fu dotta in poefia# fu ancora nel- 
la Mufiea legiadriffima, fecondo vn’Autore. 

Di Cafsandra Mufiea. Art • 416 . 


log». Pnt\_. TJ Iferifcevn’Iftoricod una Caflandra,che fu molto fperra nella 
ubtfup. J\. Mufiea: la quale fiori 4099. anni prima della venuta di Ch ritto. 

Del cui nome furono altre due donne nella Muficà di gran valore . 
Getto. IH. i. delle quali Cicerone fa memione, 

& i. de Hai 

»*ùrù- Di Mimma, ò fia Tallas. Art. 417. 


ìoan Pera, 
uhi /apra. 


M Inerna, che alcuni Pallas la chiamarono,oltre che fu nella Mtl- 
fica verfauffima, fu altrefi innentrice delia Flautate d’altri ftro- 
mentiiComc diradi piu oltre ne'Articoli delle Inuentrici di varie cofe. 


■Delle Mu fiche Melpomena,e Terfpi torà. ^Art . 418 . 


Jean Verta, 
vlifup. 


M Elpomena , e Terfpicora furono eccellenti nella Mufiea , e nel- 
finuentionc d’alcunearci; come diremo ne' Articoli delle In- 
uenirici piu oltre.. , . . • . i 

Dalcune Donne, che nella Rettoricab ebbero * 

eccellenza . 


Di Cafsandra RjttoricaVenetiana. Art. 419. 

C AfTandra Veneriana fu figlia d’Angelo Fedele , la quale oltre, che 
eraTeologa,Mufica,vcrfara nelle lingue Greca» c Latina : fu al- 

trefi 
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«refi Rettorica eccellente.Era molto pronta & arguta nel difputarc in 
tutte Le arti jnguifa, che fa tenuta piu Diuina,che Humana. Si foleua 
(Celebrare tra l'announa Feftiuitàin riuerenza della Nafcita di Chri- 
fto: oucconcorreuano diuerfi Oratori, &intendenri della òttà,e ìcl 
lo ftato.Venne altrefi Calandra ad effetto, che orando in prefenza^di 
cotanti dotri,eperfonaggidi portata foffe feorto il fuo ualor, eiàpien 
xa. Comparii La donzella con incredibile honcftà graniti, e rifletto , 

abigliata decentemente, e falita in pergamo coraggiofamente, orò s 

con tanta eloquenza, grada, piaceuolezza, gefti,e fogliti di uoce,che 
timafero ammirati i circoftanri; i quali non fi fariauano delle fue Iodi. 

Con cui difputaronopofciai letterari proponendole fottili quelHont 
in Teologia, e Filofofia. La cui nel rifoluere, prouar,e confutare le 

} >to polmoni, moftrò gran dottrina, argutia, e fottigliezza d'ingegno. 

’ofeia finita la difputa prefentofi al Principe con tal grada , honeTlàe 
gentil fembianre,con graui e pefate parole , il cui cornine urlandola io 
pfainodo, glieli offerii in ogni occafionc. Rengò molte fiate in publi- 
co nella Città di Padoua,con molta lode e rifuono dell’alto fuo fa pe- 
re : la quale fu giudicata eccedere à tutte le antiche , e moderne don- 
ne del raondo.Ilche confermò pofeia con uaric lettere di molta graui 
ti, c dottrina fcritteà diuerfi eccellenti perfonaggi effercitofi nello 
fcriuere alquance opere à communc beneficio, tra Je quali una fu del- 
l'ordine delle Scienze, in cui riferifee elegantemente le fette, Scope- 
nioni di molti Filofofi, 8 c altre cofelonghe ad efpiegare,nonaItriiné- P*rez. 
te, che raccon ta Policiano, apportato da un’Autore, **r. biiior. 

llluftr. mtd. 

D'Ettmcnia Rettorie*. ‘ 420. M-i-c. jo. 

E Vmenia figlia del gran Rettorico Nazario, fii nella Rettorica e po 

lira eloquenza, non di raen’ eccellenza del padre fecondo riferì- **»*•*&- 
fcc vn’Aucore. *•• • • »./ g‘°- cenna- 

bial.lib. | 1 . 

D’Hortenfia ebquent&ma. 4*1. . 

H Ortenfia figlia di Quinto Hortenlio* nella Rcttorica arte eloqué 
ti (limo: laquale ( hauctido Marc’ Antonio Lepido a°°rauate le 
Matrone Romane d'un Tributo per neceffità della Republica ; di cui 
fentendofi eglino molto opprdTe , nulla perfona ofando opporli in fa- 
uor delle Matrone ) difefe colla fua facondia e polita eloquéza le Ma 
trone ringando,e declamando fopratal accula nella prefenza de’ tre 
«uomini del Senatori cui ottenne remiflìon della maggior parte del 
l’impofto.EUa dunque moderò la grauezza del le Matrone col «ratio- 
fo.graue, ordinato & eloquente fuo fauellare.La cui riandò dedaman 
do fopra’l fatto , ogniuno ammirato del Rettorico & ornato fuo ora- 
re, pareua loro vdire in tale facolràl'ecceHenza del padre. Chiamnua 
no Matrone i Romani quell* modelle , egraui maritate (cendenri di Vl T 
nobile legnaggio ; com’apporta iongamentevn’Iftorico. 

Q_q i dì 
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‘Di Triuuìtia Rettorie*. - *Art. 422. . 

T Riuultia donzella Milanefa, in età di quatordici anni, del ! 500 in 
circa, fiorì in rifuono di gran Rertorica, e polita cloquenza>fecó- 
do Giouanni Boucietto Itterico Francefe, apportato da vn’Autorc. 

* * 

D’alcune Donne, che nel Re ttorico orare hebbero 

eccellenza. 

Di Margherita Gis dotta in varie profejjìoni. ^irt. 423 . 

M Arshcrita GisTnglerafn non meno Catolica, che dotta nel Gre 
co. Latino, & ArteOratoria.Hebbequatrofigliuole nelle. mede 
finte Scienze tfperte : cioè Dororea, Clemente Monaca di S. Chiara 
Margberita,Clemcntc Religiofa Hi S. Agoftino, Vuencfreda, & Eie-, 
na Clemente con forte di Toma fo Prideaus ,in Madrid habitante.La. 
prefata Margherita madre delle fuddette>pofcia arriuarain Spagna , 
fc vn’Oratione Latina al ReFiiippo z.di quefto nome,con ta' Retto- 
ri ca, dottrina, & eleganza , che diede non poca ammiratione al Re, 
Se altri vditori affittenti ; com’apporta vn’Autore. 

. . * » . ■- 1 - 

mafia Oratrice. . utrt. 424. 

E Sfendo Amalia accufata d’inhoneftà appo’I Giùdice LucioTitio , 
difefe la fuacaufacon tal eloquenza orando nel Magiftrato,che 
molti concorrendoui folo petvdire la fuagran facondia, feorfero tur-, 
ti gli affittenti in lei dTatta ofieruatione delle parti oratorie , fecondo 
infegna l’arte Rertorica in guifa, che rimafèto Con non poca animi ra- 
tione,venendo per conlequcntegiuftificara, e confu tati gli accufatori, 
nonaltrimente,che apporta vn’Autore. 

4 . - 

• * V 

D'Hortenfia Oratrice. * 4 it. 425. 

H Orrenda Oratrice, figlia di QuintoHortenfio, il maggior Orato 
re de* fttoi tempi, fu altrefi quefta fua figliuola grande imitatri- 
cedell’ArteOratoria del padre. Polcia, che tra molteOra rioni chefc 
in diuerfi tempi elati, fu fegnalata quella con ogni defiderabile grada 
& eleganza che recitò in difefa delle Donne, auanti il Magiftrato de* 
Triumvirati , che ad ogniuno fembraua vdire la faconda eloquenza 
di fuo padre; fecondo riferifee Valerio. 


Di 
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Di Frine Oratrice. .Art. 426. 

, / - , . . 1 * 1 • 

A pporta vn’ Autore di Frine Cortigiana celebre : la quale oltre la Quìnt.lit.i 
beltà c vaghezza , di cui fìi fi adorna , che non hebbe pare al fuo InSìit.Ortu. 
tempo, fu altreìl cotanto elegante nell'Arte Oratoria, che efiendo ac- 
cufata appo’I Senato : orò in elio in fua difefa con tal gtatia e politez- 
za, che ne venne giuftificata. A cui per le fegnalate fue condi tioni ven 
ne edificatole vna Statua. 


Di Laura Oratrice P'erone fa. Ksirt. 427. 


L Aura figliuola di Nicolao Brenzone Veronefe d’età di dieci anni, '* 
orò in publico in Latino in verfo Safico.La quale dichiarò pofeia 
la l'uaOratione in profa nella Greca lingua, & ancora in volgare Ita- . 
liano elegantiflìmo, non al tornente che appoira’l Tiraquello. .J tra / f ue ‘ * e 

Cornelia figlia di Scipione Africano Maggiore, e moglie di Grac- 
cooltrechc fu prudentiflìma , e d’animo virile, era cloquentittima '* o I * 
Oratrice: nella cui arte inltruì Tiberio Gracco, e Caio Gracco fuoi fi- f^caL» 
gliuoli,che auanzarono tutti gli altri Oratori di quell’età fecondo munì. 
vn’ Autore. • num. 754. 

.. . Donne DottecelebrijLcctriciinuarie 

profeflìoni. 

. . , . * » » , 

Di Diotima lettrice Filofofà. .Art. 418. 


D iotima dottilììma leggeua Filofofia *. la quale hebbe per Scolare 

Socrate fecondo che alcuni Autori apportano. far*. 


Di Hipatia Lettrice Filojofa. 


N Arra vn’ Autore di Hipatia AlclTandrina figlia diTeon Filofo— , 

fo, e grande Geometra: la quale fu dal padre fi bene inftrut- NtrifM.14. 
ta in varie profetioni, che furmontò in tutte le feienze , turt'i Filofofi ca P ,i6 ‘ 
del fuo tempo,tcnendo Scola publica : in cui leggeua la Dottrina di 
Platone, e di Plorino fuo ferratore, lefle le arti liberali con auditorio fi 
frequente, ch’era feguita de’piu dotti della prouincia . Fu cotanto ca- 
tta, che per la Aia be!rà,e legiadria, venendo richiefta da un gratiofo, e 
gentile giouane:lo riprefe in guifa con uiucMagioni,chedisguftatogli 
fece perdere della fua inhoneftà l’appetito. , 


D' una Tebana Filofofà. Art. 430. 

A Nnacarfes Filofofo hebbe vna fua Donna detta Tebana : Ia_> 
quale ftudiò cotanto in Filofofia , che mentre egli s’inferma- 

ua, 


ì 
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Msrt' Aur. ua , c fl* a leggeua nell’Academia in fua vece > fecondo vn'Autore . 

in tpijìol. ni 

Um *' ‘D’>Areta t Q>Arcte ì oucro^Aretes (jreca f ilo fo fa, Lettrice 

fapientijfma. Urt. 43 1 . 

Reta Cirenea feguì fuo padre Ariftippo nella domina di Socrate 

> verfati(fimo,& elfa nella mcdefima,c nel GrecojC Latino fi dotta 

cheal proprio figliuolo Ariftippo infegnò le rai faenze. La quale po- 
fcia la morte del padre leggeua nella fteffa fcola Filofofia , dichiaran- 
do la dottrina di Socrate, con tal eloquenza mirabile 3 che parea cf- 
TirMj.tr/iB. f crne pj u C0 ft 0 Autrice, che feguace,con gran copia di Scolari, fecon- 

iw ìir dovn,Autore ‘ 

hi 11 Lt to Di cotefta eccellente Donna dice*l Boccacio, che non pure apprefc 
BoccmM. i P cr i" cdc P rc f ate feienze: ma infegnolc à diucrfi,facendo moiri (colati 
dcUnd.mitl. dotti Filofofi, Scrilfe varie Opere con gentiliffimo ftile : cioè le lodi di 
Socrate; il modo d’alleuare i figliuoli : le Battaglie d’Atene ; la forza 
e uiolcnzaTlrannica; laRepublica di Socrate: l’Infelicità delle Don- 
ne: della vana curiofità delie fepol ture: la prudenza delle Formiche: 

• delle Api : la vanità della giouenezza, e le calamità della vecchiezza: 
furono infin a quaranta i Libri , che compofe ; Se hebbe cento e dieci 
fcolari Filofofi. Lede cotefta Illuftrc Donna nelle Academic d’Atene 
pubicamente Filofofia moral e naturale tcentacinque anni. Mori in 
età di fettanta fett’artni fopra la cui fepolcura puofero gli Atenienfi il 
fcguent’Epitafio, 


Qui giace la gran Greciana di tutta la Grecia luce , la cui hebbe la beiti 
(tElena, l bonetti di Tirma, la penna di Ariftippo , di Socrate l'ani- 
ma, e la lingua £ tìomero. 

DiiAfpafia, ò ^tfpacia, dotta Lettrice Filofofa. olrt. 431. 


A Spafia fu nella Filofofia cotanto dotta, che leggendo tal facoltà 
pubicamente, feguendola gran copia di Studenti, intendendo 
. Socrate il grande fuorifuonouoTle udirla, à cui gradì fopramodo: il- 

T'r/q.atit* q Ua j c non jj fdegnò di feguirla ,frcquentàdo le me lettioni,nc di chia 
X • conn . mar j a f ua Maeftrai fecondo vn’lftoripo. 

4 5 ' Dicono alcuni Autori dicoftei, che fiiMilefianaMaeftra,cconfor 

te del Principe Pericles Capitano d’Atcnc : la cui infegnò al marito 
T lutare, in l’ artc politica da ben gouernarc la Republica,com'apporta Plutarco » 
uiu Perici, è Platone. Affermò Socrate in publico, che’I meglio della fua feienza 
Plato. Violo l’hauea da lei apprefa ; da cui riconofceua i mifterii che della Filofo- 
go.f.Menex. fi a fapeajcome l'approuaTcodorettoCicenenfe, Platone, Clemente 
Aleflandrino e Luciano:: quali celebrano fopramodo il grande (ape 
re di cotanto Illuftrc Donna. 


Di 
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Di francefca Spagnola Lettrice dottiffm*. Urt. 4$f. 

-r^iRancefca Lcbrifla; leffe in ucce di fuo Padre Antonio di Lebriffo , 
Jp Rettorica,nclla Città d’ Alcalà,con eleganza cfquefita , e gran fo- 
disfartion de’uditori . 


Di alcune Donne letterate in varie Sciente. Urt. 434. 


C OlIa feienza della quale , ponnofi vgualare Donna Angela Barce 
loncfa-.Donna Anna Vigliegas di Medina nel Campoie Donna Si 
alia d’ Aregliano di Saragofa, dotte nel Greco, Latino & altre Icicn- 
ze: non altrimente, che della prima , e di quelle infieme apporta 
vn* Autore. ... 

D' f fabella Hpfalcs Lettrice di gran Dottrina, jlrt. 43 J. 


loan. Pere £ 
uar.hiitor.il 
luftr. mulirr 
Ul.j.c. 48 - 


F iorì in Roma vna Donna Spagnola detta I Tabella Rofales:la qua- 
le facea profeffìone di leggere le piu diffìcili , & ofeure quellioni 
del Dottor Sottile ; il cui Auditorio era frequentato da gran copia di 
Cardinali, e d’altri perfonaggi letterati, che ui concorrcuano,comc à cbrijl.accft. 
cofa rara,e mcrauigliofa, fecondo vn’Illorico. tratt.i» Uh. 

muUeT.f. pi 

Di Lelia Sabina Lettrice dottiffima. Urt. 43 6. 

L Elia Sabina tra tutte le Romane di Tuo tempo oltre, che fu la piu- 
faggia : Leffe pubicamente in Roma Greco, e Latino . La cui con 
l’alto Tuo fapere, e rara eloquenza, facendo una elegantiiTimaoratio- chrifi.aufl. 
ne in Senato : campò la vita a Lelio fuo padre j fecondo vn’Autore. vbijupr». 

DilNouella dottiffìma Lettrice. Urt. 437. 

N Ouella Bqlo^nefa figliuola di Giòuanni Andrea da S. Girolamo 
(altri vogliono di Giòuanni Andrea Caldcrino)moglie di Giouan 
ni da Ligniano celebre Dottore , fu dottiffìma in Legge : laquale leffe 
molte uolre nelle fcole publiche di Bologna, in vece del marito men- PtmpmVik 
tre era indifpofto, ò occupato in negotij d’alto rileuojfiorì del 1360. gin. Botte». 

Di 'Bettina Gìurifconfultajettrìce dottiffìma. Urt. 438. 

B Ettina Bolognefa Giurifconfulta forella della prefata Nouc!la,fu 
moglie di Giòuanni di S.Giorgio : la cui( dicono alcuni)Iefle Leg 
ge publicatnente in Padoua : oue morì e fu fepolta nella Chicfa di S. 

Antonio detta del Santo ; fopra la quale fepoltura nel Chioftro piccio 

loè pofto’ifeguctc E pira fio-, come mi porge fedeun Gentilhuomover />< ’”^ rt<m ' 

fatiflimo in varie profeflìoni. . gtn.Boao». 

• ■ Se- 

\ 
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Sepulcrum ‘Domina Bettina filia quondam Domini loannts otndrep 
Bononia rchidoftoris Decretorum, (2 vxoris Domini Ioannis de Sa- 
ffo Georgio de 'Bononia Do fiorii Decretorum. Qua obijt finito *D* 
II55. die Luna y. Odobris. 

• * 

Di lyMaeflra Dorotea Lettrice di Medicina. *Art. 43?. 

M Aeftra Dorocea figlia di Maeftro GiouanniBocchi , dotta come 
il padre nell'arte di Medicina; nella cui lefle pubicamente nel-? 
loòiudiodi Bologna. Fiorì circa l’anno i4i7.comemi porge fida rcla 
tionevnGentilhuomo( delle fuddette) nelle Iftoric molto verfato. 
Se altre profdfioni. 

Habbiamo detto di Macftra Dorotea, che Ielle Medicina, per tanto 
diradi nel feguente Articolo d’alcunc virtuofe Donne , che in tal arte 
hebbero eccellenza. 

*• t • ' ’ r , 

D’alcune Donne , nella Medicina eccellenti. 

,* . * »* / • 

- Di ’Brellia Tifica eccellente. *Art. 440. 

B Rellia figlia di Croco Re di Boemia fu efperta nell’arte della.Mc- 
dicina, gran Simplicifta , c dotta nelle virtù delle herbe fecondo 
iMobThiìip. vn’Autore. 

Sergcm.SMp. 

chrm-lib.z. Quatto Donne nella ^Medicina eccellenti. kAh. 441. 

A Porta vn’ Autore di Angicia forella di Ceres, di Olimpi a Tcbana 
natiua, e d’una Antonia, e di Curda ambeMilancfe: le quali tut 
fcrCTJw.if.i. furono dotte nella ÌViedicina* .1 

Di Medea dotta Fifica. t ^irt. 442. r r 

* . * 1 5 » ' 

M Edea fu dotta nella Fifica , c Simplicifta eccellente , come di Jei 
fcriuc largamente vn’Autore. 


TènbuUr. 


K^fgnodìce fu {ingoiare in Medicina. ~ 4 rt. 443 


fj 


A Gnodiceinhabitovirilevdiua le lettioni d’Herofilo Medico fa- 
mofo: nella cui facoltà diuenne ceIebre,come vn’Iftorico fcriue . 


M.c. 174. 


Marc. li. t i 


D' Hegea, b Higea frettante in CMedicina. *Art. 444. 

jea ò Higea figlia di Sculapio : fu 
lei fa particolat mention Marciale. 


H Egea ò Higea figlia di Sculapio : fu egregia nella Fifica, come di 


Di 
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Velie Donne fllufiri. 

hi Trotta ietta fatami Trottola, e Tertuglia Medica. 

v4«. 44J. 


1*1 


T Rotta, ò Trottola, ouero Tertuglia, fecondo alcuni , Regnicola 
Salernitana nobile Fifica,e fcrifle dottamente delle infermità do 
nefche , e de'rimcdij come dicevi Boucietto apportato d’un’ Autore . 

Santa Ildegrada fcrifle altrcfi dottamente in Medicina , fccondo’l 
prefato Boucietto,da Giouanni Perez apportato. 

Rifcrifce Tiraquello legifta , che furono uerfate inoltre nella Medi 
cina, Diana, Artcmifia Reina di Caria, Ecate, Alpafia, Maia , Agamc- 
da, Ecameda.Antiois.lcdueCleopatre.Sotira, Salpe, Lais .Fabula, 
Libica.Vittoria, Leoparda, Elefanta,Vcfta,Sentia, Africana, Marghc 
irita , & altre molte ngiftratc nel prefato Autore. 

‘ ' ‘ ' ' * t . ì .***« ’ . * 

Il fine delDccimo terzo Libro. 


Itali Tertx. 
variar, htft. 
it mslter. Il 
luftr. lib.j. 
e. j 4. 

Ioan. Pere 
ubi fup. 
Tirai}, traff. 
it nobilitati 
eap.Jl. 
Plans 404 * 


f r . 





LIBRO DECIMO QJ/ ARTO- 

T^el quale fi tratta di molte virtuofe * Donne , che in diuerfearti h ebbero 
eccellenza . Tra le quali furono alcune inuentr ici di varie cofe , 

al vitto e tegumento humano ne- : ]> ‘ 

cefiarie. 

Cap. XIV. 

Sfcndofi fopra trattato di varie illuftrc Donne dotte in diuet 
fe profeflìoni : dirafli di prefente di molte , che’n Jvarie arti 
nobili, furono fcgnalate,cominciando prima della pittura, 

1 Donne eccellenti nella pittura. 

T)i LMarfìa pittrice. ^trt. 44 6 . 

M Arfia figlia di Varronc oltre , che fu piu , che mediocre lettera- 
ta, hebbcaltrefi nella pittura eccellenza, com'apporta il Secreta 
no Diego Garzia nella fua tradottione de’Morali di Plutarco. 

Di T imareten detta ttalcuni Timirii pittrice eccellente, ofrt. 447. Tir 

A Pporta vn'Autore di Timareten 5 ò fiaTimiris come uogliono al- 
cum , fu figurata àMiconc( minor pittore di due, che furono di , 0 . 

, v H.r tal 
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tal nome) apprefe l’arte di fuo padre in gaffa, chevfcìin quello fi ec- 
celiente, cly; regnando,. ArehjUo nella ^wedADta ottenne J>reflo lui , 
e della fua patria, di \teilore gran ri fuon o ^Dipi n {è tra altre molte cofe 
vna Diana in tauola con tanta -perfettiofte ; Che inEfefofu tenuta in 

t ran pregio , eonferuandola con fommo ftudi.oper memoria : la cui' 
oggidì porge faggio deLfuo grande magiftero, è degna di raccordo, 
ed’efiereinnouato’l fuo.valor: perche il longo, tempo fuole talhór 
. \ pqrrc in oblio le celebre attioni delle heroiche pedone. 

. .o? • ’ Vj i i.inr.f.' il."» eh • •: **•., 

‘Daltra Mar fi# Tittnce di gran udore. jlrt. 448 . 

% ^ ^ ^ « • • . ^ 1 • ^ w ^ ^ ^ 

E Gli ùl fa vn’altr^ Marfia figlia di Pontio Catone : la cui oltre, che 
merita alta lode, nàuer.dofcruàta virginità fino alla morte ( go- 
uernatafi da fe ftefia in libertà ; chiefta in Iegitima donna da molti il- 
luda huomini; rifiutando ogni nobile partito) è degna altrefi d’èfTe- 
■; >t *• ' ire commendata pe’l fuo eleuato ingegno, e fegnalato arteficio delle 
file mani , nell’arte (dell? panna. In cui dìpin(e im?jgiè|con tanto ar- 
teficio , che au’anzo Dionigio , e Sopolino celebri pittori di quel tem- 
po. La quale mirandoli in uno fpecchio fi ritrattò cotanto al naturale, 
che coloro di quell'età veggendo la fua figura nello fpecchio, non di- 
Vder.Max. fcerccoano<s’c*a uiua ò dipintajperjquamt^VgfCrioMflflìmojìppiirta, 

. , Di Luciana pittrice eccellente Venetiana. jlrt. 449 . 


Philalef. Itb. 
z.q.Torcian. 


R IfcrifTeFH»!etfrdi Luciani Pittrice naturale Venetiatìa, che nel 
arte della Pitturàaaah^VjgriT altro Pittore della fua età di gran 


lunga... 




Di Cali fa, alcìfiene } &\AriftateTittrìci. .Art. 450. 

N Arra Plinio di Califà , Alcifte, e di Ariftate ( quella fu figlia di 
Nearco , e di Lalam ) hàuerehauuto tutta l'eccellenza nella pie 
tura: in cui fecero opere di gran pregio. ' ' V 


Di Irene Greca Pittrice. . . Jlrt- 4 5 1 ► 

ri ”, ;; . ■AiJ-y'Sì on." : ?U 

F V Irene di Greca natione, figlia di Cratino Pittore eccellente : à 
cui imitò nell’arte in guifa, chc’lfurtnontò affatto. Il valor della 
quale rinouò la fama del padre efiendo già ftinta in maniera , che an- 
cora uiue. Oltre l’eccellenza ch’ella nel dipingere hebbe : fu altrefi 
lo/m. dotta, non altamente, che porge viuo faggio il libro. che delle virtò 

uar.biflor il delle herbe compofe di gran dottrina , e profitto i com’apporta vn 
lufir. mulicr AuttorO. 

lit.j.c. 66. E perche la fqoltura ha qualche fimbolitàcolla pittura, non voglio 
qui tacere’l valor d’vna Bolognefa in tal arte. 
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*Dì Tropertia S cultrice. Art, 452. 


U3 


T\ Ropertia de’Noflì Bolognefa fu celebre nella Scoltura tra tutti del 
ir lafuactàScoltori. Di che porgono heroico faggio le merauigliofe 
opere in duro faffo con tnaeftreuole mano da lei intagliate . Del le cui 
furono pofte alcune nella facciata della Magnifica Chiefa di S. Petro- 
nio di Bologna à perpetua memoria ; pafsò à miglior uita del 15J0. ' 

com’hò per relatione d'un Reuercndo Itterico verfato in oltre fegna- femptusv,- 
lareprofeffioni. : . gm.Bmm. 

Di diaria d otta nell’arte di Tittura. Art. 455. 

. .! ’ 

M Aria figlia di Barro effendo eccellente nella Pittura , non osò 
mai imprendere di pingere figura d'huomo veruno , temendo', 
che la fuacaftimonia patiffc alcun detrimento . fecondo vn* Autore . 

bcrrul. drhe. 
1r ti.de uir- 
gin. & thafi. 
' /c/.JOj./.l. 


Di Safonifma nobile Cremonefa,Mufica, Letterata , e fopra tutto 


rartjjìma Tittrice. Art. 454. 


I L Signor Amilcare Angofciola Nobile Cremonefe ( il cui padre , &. 

Auo feruironoa'Duchi di Milano in Offici; honoratiffimi,e mentre 
egli uilfc : fùfempreftimato c pregiato in ogni Tato; maggiormente 
nella Città di Cremona: comcgentilhuomo di molto rifpetto e valor; 
hauendo continuamente hauuto carichi della prefata Città a comun 
beneficio > trattati con gran prudenza , e fodisfattion uniuerfale)ven*’ 
ne ammogliato colla Signora Bianca Ponzona Nobile Cremonefa,fcc 
dente da' Signori Conti Ponzoni,antichi Feudatari di detta Città.Nac 
quero da quelli congiugati fei feniche & un mafehio: cioè Sofonif- 
rna, Helena, Lucia, Minerua, Europa, Anna, Maria, Se Afdrubàle. E 
perche effo Signor Amilcare era amatore delle feienze, euirtù uolle, 
che le Figliuole s’impicgaffcroaltrefi in quelle, attendendo Sofonif- 
ma a diuerfe in particolare alla Mufica , Lettere , & affatto alla pittu- 
ra. Nella cui moftrò fino da’tjeneri anni haufcr naturale inchinatione, 
diuenendonein progreffo di tempo fi eccellente ,che furmontò il Pe- 
gno d'ogni altro pittor ualente de’fuoi tempi , maggiormente nel ri- 
trarre dal uiuo naturale tilchcrendeua ammira tionca tutt’ltalia.On 
de tutt’i Prenci pi procaciauano d’hauerne qualche opera poco ,ò af- 
fai di fua mano ; di che fonoui mille tellimoni ; poiché appreffo molti 
Prencipi , Cardinali, in Venetia, Vrbino, Ferrara, & altri lati d’Italia, 
trquanfi varie file opere ; maggiormente nella natia Città fua di Cre- 
mona molti protratti fatti , fi di uolontà del padre ad amici, e parenti 
particofarijCome d’altri Gentilhuomini fegnalati.ne ad altro fine, che 
per cfpfendor della fua fama,e ualore.Lacui pafsò fi oltre, che arriuò 
fino al felice raccordo della Macftà del Rè Filippo di Spagna fecondo 
di tal nome.Le cui virtù intefe di cotefta Gentildonna : pensò di farla 
chiedere al padre,da condurla in Spagna nella Reale fua Corte, in 

R r l fer- 
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feruigio della Maeftà della Regina Tua moglie JfabeUa di Francial'an 
no i per lo cui effetto la Maeftà del Re diede ordine al Duca di 
Seffa gouernatore dello flato di Milano, che {opra ciò fauellardo- 
ueffe al Signor Amilcare, ad effetto, che reftaffe fcruito, che So- 
fonifma feruir douefledi Dama alla Maeftà della Reina conforte 
fua-, in compagnia d’altre Signore principali Spagnole , e France- 
fe, tutte dedicate al feruigio della prefata Reina. In oltre hebbe 
ordine il Duca di fua Maeftà , che confentcndo il padre , che la 
figliuola feruir doueflfe nella fua Corte , prouedeffe difatto di da- 
nari , veftimenta & altri recapiti neccffari ad accompagnarla nel 
viaggio. In virtù del cui Regio ordine, il Duca fcrifle al Signor A- 
milcare douefle trasferirfi a Milano pcrinterefle di ftta Maeftà , 
come fè di corto . Et intefo il tutto , prontamente accettò il fc- 
gnalatiflimo fauore di fua Maeftà. II Duca diede ordine difartoal 
Teforier generale , che porger douefife danari da fare’l colto di 
tutto lo neceflario abbondantemente nel viaggio della prefitta Si- 
gnora , come fece compitamente. Il Signor Conte Brocardo Perfico 
Cremotrefe, parer te ftrettodei Signor Ami!carc( refidente al hora in 
Milano Commiflaiio Generale dello flato per fua Maeftà, Caualiere 
di cotanta cftima , e reputatone come noto fu a tutto’l mondo ) partì 
difattoalcuarla Signora Sofonifma per condurla a Milano d’ordine 
del Duca, e procurale cucco il bi fogno per lo viaggio della Corte, co- 
me prontamente fece . 

Arriuato dunque il Conte a Cremona , condirne a Milano det- 
ta Signora in compagnia del padre , e della Madre , & altri pa- 
renti , che l’accompagnauano : oue fi fermò alcuni giorni , men- 
tre fi daua ordine a'recapiri per lo viaggio . Nel cui mentre vi- 
ntola il Duca efponendole da parte di fua Maeftà la volontà, che 
hauea di fauorirla , nel feruigio della Reina fua Conforte . Sog- 
giongendole,ch’egli haurebbericcuuto moltacortcfia retta iTe con- 
tenta di fare dal uiuo il fuo protratto . La cui con aflenfo del Pa- 
dre , fc cofa fegnalata : pofeia la pittura fu di cotanta eccellen- 
za , che altro , che fpirito non le mancaua ; auanzando il valor 
de' primi Pittori d’Italia, A cui fece prefentc il Duca di quatro 
pezzi di Brocato , di vari colori e farture da farfi vcfti , c d’al- 
tre cofe di pregio : le quali.cffendo ricche , e vaghe : portole fe- 
co in Corte . Oue andò accompagnata dadue Caualieri principa- 
li fuoi parenti , di due Dame , e da fei feruitori honorati . Gion- 
ta in Corte, fu riceuuta dalla Regina gratiofamente laqualc fe ac- 
compagnar ne' appartamenti in Palazzo già preparati . Dal cui 
arriuo moftrò altrcfi il Re fommo contento , non altrimentc che 
fu auifato il Signor Amilcare dal Signor Ruifgomez de Silua , e 
dal Signor Don Diego di Cordoua , fauoritiflìmi di quella Mae- 
ftà. Pofeia ripofata alquanto tempo laSignora Sofonifma uollela 
Reina , che le faccfle il filo ritratto del naturale , come fe con 
tutta quella eccellenza defidcrabilc , di che rimafe quella Mae- 
ftà fupramodo fodisfatta j & il Re parimente , effendo cofa quafi 
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fopranaturale ; non altrimcnte , che fé lo ftcfTo di quello delme- 
deGmo Re : il coi riufcì non con meno eccellenza . E perche in quel- 
la ftagionc vacò vna penGone nello ftatto di Milano di ducento 
feudi l'anno , fua Macftà ne fé dono alla Signora Sofonifma , af- 
fegnandole inoltre prouigione honoratiffima per tratenimcnto, ri- 
fpondente al fuo grado e ftaro al pare di ogni altra Dama principale , 

India poco tempo il Principe Carlo figlio del Re , volle altrefi 
cffcredalei ritratto in piede al naturale : ilquale fece cotanto fimi- 
le,e pieno del tnagiftero dell’arte , veftito d’una fodera di Lupo pelle 
Ceruiero Se altri ornamenti uaghi fopramodo che rédeua merauiglia. 
A cui diede quel libcraliflìmo Prencipe un Diamàte di quatro faccie, 
di valor di feudi miUccinquecento.ln guifa.che la eccellenza delle ta 
li,& altre fue opere: la refero di alto rifuono, e fama immortale , non 
pure in quella corte ma altrefi per tutta la Spagna , Francia Se altri re- 
moti paefi . 

Dopò coteftc attioni, che furono di qualche fpatio di tépo.là Mae- 
ftà della Reina hebbe vna figliuola: la cui pofeia allenata alquanti an 
ni,fu dataingouerno, ecuftodia della Signora Sofonifma , d’ordine 
delle due Maeftà:& è quella che h oggidì è conforte dell’Altezza del- 
l’Arciduca Alberto d’ Auftria. Nel cui métre effendo fòuorita d’ambe 
Macftà, e cortegiata di molti Caualieri Spagnoli, & Italiani ( fecondo 
l’ufo di cotefta Corte colle Dame di palazzo)in guifa,ch’era di cotan- 
to rifuono per le fue virtù intcrne,c fterne,che al pardi qualunque al- 
tra Dama principale della Rcina, era in alto credito appo d'ogniuno. 
La cui prefata Macftà quando! le daua vna vefte fregiata riccamente 
d'oro di gran ualor , e quando vna colana con gioie e vezzi di perle , 
Scaltre cofe reali di maniera, che fi trouaua riccamente veftita & or- 
nata . E perche fua Macftà accennò d’hauerc à grado, che fi maritale 
in Spagna , uenendole efpofto da un Caualicre fegnalato , dichiaro!! 
feco,chc douédofi maritare ciò fofTefcon buona grada di fua Maeftà) 
in Italia. Per lo che trattoli il fuo matrimonio col Signor Don Fabri- 
cio de Moncada Siciliano, Caualierc di gran nobiltà, credito e ualorc 
appo di tutt’i Prencipi in guifa,che feco fu conchiufo 1 matrimonio , 
Colla qual occafione il Re le donò una penfionc di mille ducati 
d’intrata l’anno , fopra la Dogana di Palermo , con facoltà di po- 
terne inftituirneherede un fuo figliuolo. Diedclc oltre à ciò dodici 
mila feudi contanti , Se altri vari donatiui di ricche veftimenta, gioie, 
e paramenta diftanze d’alto pregio . A cui diede altrefi la Regi- 
na una vefte fregiata di perle , di valore di feudi nouecento. Fat. 
to il matrimonio fu condotta honorarilfimamente in Sicilia , la- 
feiando in quella Corte fama fopramodo di fe , c mentre flette 
in quel Regno alcuni anni , mantenne femprc uiua la feruitù con 
quelbuReal Corte , con rifpondenza di molti fauori , per lo che 
era fauoritain ogni lato da’ Vicere, e da’ principali Miniftridi fua 
Maeftà , & ella potea^altrcfi fauorire altrui , non altrimcnte , che fece 
a molti, ncll’occafione de’ Officij , Se altro. E perche efTa Signora 
era cotanto inuaghita della fua virtù > non lafciò d’operarla alcun ta- 
to. 
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to,aon pure in ritratti : ma altrefi in alcuni quadretti di deuotioner 
con tanta rarità in tal profeflìone, che non glieli potea aggiongere. 

P$ feia alcuni anni morì il Signor Don Fabricio Tuo conforte, & indi 
a pò Co venne auuertita, che le Maeftà del Rq,e della Regina accenna 
uano uolontà,che tornaire in Spagna al Reale loro feruigio : ma.elfa , 
qhe di già v’hauea paflato molti anni di feruitù,aflentir non volle al- 
l'inuitoj rifornendo di tornare in Lombardia. Non varcò molto tem- 
po ,che le venne trattato di rimaritarli nobilmente in Genoua, come 
fucceflc riccamente: oue le fu fatta mercede da fua Maeftà di quatro 
cento feudi d’intrata ogni aono.Nel cui tempo auuennc , che la Mae- 
ftà dell’Imperatrice pafsò in quella Città andò in Spagna: a cui andò 
efta Signora a farle nuercn za, prefentandole un quadretto della Ma- 
donna, fatto con ogni eccellenza defiderabile.Uche gradì fopramodo 
l’impera tricc, facendole fauori in publico e priuaco ftraordinarij.In- 
oltre quando pafsò altrefi in Genoua l’Infanta maritata nel Serenilfi- 
ino Arciduca Alberto, andò à farle riucrenza, la cui Altezza la vide li 
volentieri, che volle feco tratenerfi i giorni, che in Genoua (lette gior 
nalmentc lunghe hore in ragionamenti domeftici,con quella rimem- 
branza delle cofe , che paflarono con efta lei , ne’ teneri fuoi anni . A 
cui dille le farebbe gradita cofa facendole il fuo protratto: il quale nó 
potendolo finire mentre codi darebbe glielo mandafle nel viaggio,co 
me fece, & in fegno del molto affetto diedele vna collana d’oro fatta 
con belliftìrnainuentionein Spagna, arricchita di gioie di grà pregio. 

Hora non hauendo Sofonifma hauuto figliuoli col primo, ne col fe 
condo marito non potendo perconfequente difporre de’mille feudi , 
la Maeftà del Re Filippo Terzo , le fe mercede di poter difporre dop- 
po fe, in un fuo nominato herede, di quatroccnto feudi d’entrata. 

Del cui valor intendendola Santità di Pio Q^arto(drfelice raccor- 
do, fe chiamare à fc l’Ambafciarore del Re Catolico : a cui dille > che 
defideraua hauere un protratto della Regina di mano di Sofonifma . 
Diche dandone egli auifoalla prefata Signora { dando ancora in Cor 
te di Spagna ) ne fece uno con tutta la eccellenza defiderabile nell’ Ar 
te mandandolo à fua Santità con vna lettera ( per via dell'Ambafcia- 
tore ) efponendole, che fe hauefie potuto prefentarle la bellezza del- 
l’Animo di quella Maeftà (come dalla fua effigie potea in parte feor- 
gere ) harebbe veduto cofe merauigliofe. Fu gradito a fua Beatitudi- 
neil ritratto. A cui rifpofe gratuitamente con Corone d’ Agate gioiate 
accompagnando la rifpofta, & altre cofe di gran deuotion, evalore . 

Egli fi fa paftaggio d’altre molte cofe del ualoredi cotefta nobile, c 
virtuofiffima Signora,degne d’immortalità, fi per elfere longhe da ri- 
ferire, fi per la breuità, che d’altre virtuofe s'ufa in quello libro . 

Donne t che furono principio (3 inuentrici delle cofe all'humana vita 
piu necefiarie,e d’ alcune fegnalate fetente. 

D icono i Satirici delle eccellenti donne , che tutta loro inuentio- 
ae fu,& è guerra bugie, lacci, trappole, & inganni.Quj fi dtfidc- 

rarebbe 
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rarebbe intendere ode fondano coftoro contra la verità cotal loro 
openione : pofeia, che l'oppofito ci confta dalle autorità di cotati gra 
ui Scrittori addotti per tutte le margini di queft’Opera,che dell’heroi 
co loro valor hanno colmatone le Morie. Ch’eglino fiano ftate inuen 
trici, dicono il uero : ma che ? non di cofe nociuc all’humano ufo:an- 
zi neceftàriiffime, profitteuoli > & abbracciate , come fu l’inucntione 
delle Rcpubliche , fabricando Città, Ville, e Cartelli , dello fcriuere, 
e caratteri di lettere , fenzail beneficio delle quali cofe, la noftraui- 
ta farebbe quafi del pare a quella de'brutti irrationali . Mediante la 

cui mirabile inuentione la memoria dell’eternità fi mantiene, e con- 
feruano tutte le feienze, arti& inuentioni, fecondo vn’Autore. Cbrifl. aeoft. 

Chi di tal virtù fia ftata l’inuentrice, l’antichità de’ Saggi tiene che traa.mlau. 
fu la Donna, madre delle Scienze,com’è madre dcll’huomo, dicendo, 
che non altamente, che le perfone fono di piu beltà bianca c delicata 
carnaggione compofta,come d’ordinario le Donne : coli fono di piu 
chiaro intelletto , fòttigliezza habilità, e foflfìcienza. 

La cui gloriofa prefata inuentione delle Lettere à Carmenta s’attri 
buiffe, come diradi ncli’ArtìcoIófcguénte, e pofeia di mano in manti, 
d’altre Inuen trici. -H -• * ’ . . . 


‘Di Carmenta , òfojje T^ìcoHrata Inucntrice. 455. 

A pportano alcuni Iftorici di Carmenta, ( ò Carmentis,ouero Nico Eflraht.lt . f 
ftrata fecondo alcuni ) figlia di Ionio, Madre d’Euandro Re d’Ar ** 

cadia, e moglie d’Arcado.La cui oltre, che fu dotta nel Greco e Lati- «ejcripfuH, 
no, pronofticauaanche con certitudine gràde.Edendo fuo padre cac ^ 
ciato dal Regno da’fuoi medefimi,di configlio della madre , feco paf ^ 

sò al Porto Teuero,e nel Monte Palatino edificò la gran Città detta v - u 
Pallantea.Onde trouando ella gli habitanti del paefe quafi feluaggi, 
hauendo poco, ò nullo ufo di lettere, inuentò loro nuoui caratteri di 
lettere fecondo la lingua Italiana,infegnandole loro, che fono quelle 
che noi hoggi chiamamo Latine ; le quali di fua inuentione habbia- 
mo. Benché Plinio d’autorità d’Epigenc ftudiafi probare, che le letife- 
re furono eterne, cominciami col mondo. Dicono i Greci, che Carmé 
ta fri cotanto dotta, & eloquente, che fe le fue opere non fodero ftate 
inuidiofamerttc abbrufeiate , Homerorimaneua innominato : la cui 
l’auanzò di gran lunga. 

Il rozzo popolo indotto da’ prefati beneficii riceuutida Carmenta 
tenne, che forte Pea, e non mortale. Per lo che celebrauan le Feftc an 
nuali, 8c honori Diuini ma venendo finalmente à morte, fi fgannaro- 
no della Deità, & immortalità, che le attribuiuano ; pure doppo mor 
te le edificarono un Tempo intitolato del proprio fuo nome , abbafso 
del Campidoglio. Non contenti di ciò ad effetto ci perpetuare mag- 
giormente il fuo nome , chiamarono i luoghi vicini del fuo nomeCar 
mentali. Ilche orteruò Roma pofeia aggrandita fu attefo,£hc la porta r 

della Città, che in queU’accrefcimcnto fatta haueano,per necertìtà, e 
commodo de’ Cittadini, chiamarono per molte età Carmentale,deri- 

uatiuo 
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uatiuo dal nome Carmenta.Cotefta Donna introduce la Granulie* 
in Italia. Fu detta Carmcnta perche'l uerfo in cui ella profetaua chi* 
inauano Carmen. Ouero perche Carmenta è nome comporto da Ca- 
rco Cares, uerbo Latino, che Tuona mancamento nel Vo]garc,& Me* 
mentis, intelletto nella ftefla lingua commune.Fulfe porto dunque tal 
nome : perche ogni uolta ,ch*era eccitata à pronofticarc , ufciua fuori 
di fe,clcuata in fpirito , e come tale ; aliena del giudicio ordinario de 
gli huomini , pronontiaua la uolontà & intento de gli Oracoli. La cui 

trau. Alm & alurcfi inuentriccdeirAlfabcto, fecondo vn'Autore. 

fatri mnnd. 

nwn. 8oj. Cibelejnuentrice. y^irt. 45 6. 

Vìtdtr.li, 4. T> Iferifce vn’Autore di Cibele,che fu inuentrice d’alcuni Medicina 

tv. li da curare le infermità de’ fanciulli. 

r 

, ; 

*Di Safoflesbia , ò Erejjea fecondo alcuni. *Art. 457. 

S " ’ Afoflesbia ; ò Ereflea ; come vogliono alcuni , natiua della Città di 
Mitilena.fu cotanto dotta, & ingegnofa,che pe’l Tuo grande Audio 
s'cconferuato fin’a quella noflra età l’elegante Tuo verfo, di cui gli 
Antichi feruarono degna memoria ; perche fu inuentrice del Safico.e 
Lirico Verfo ; nel quale Icriflc nouc Libri di uaric materie . Compofe 
in oltre molte Epigramme & Elegie , ai cu i ualor , c lode perpetua, c- 
dificarono una ftatua, locandola nel numero de* Poeti piu fegnalati > 
non hauendomaggiorfplcndore le ghirlande de’trionfanti uincitori 
della fua.Di cui furono difcepole Anagora Milefia,Congiglia,Colofò 
nia, Eutema, e Salamina ; le quali ammaeftrò nel Verfo Lirico, fu al- 
rhdit ìotob trefi Profetcfla nobiliflima . Della quale fa vn* Autore fegnalata 
4 mentiono . 

Di Tolibimnia inuentrice della Hettorica. *Art. 45 1 . 

CrUf.Attlt. D Linio apportato da un’Autore afferma di Polihimnia cfTer fiata u- 
1 w.fxffer. JL nica inuentrice della Rettoricaila cui hebbe pofeia molti feguaci. 
Jlltiflr. mal. 

fcl.iió. D’ariana inuentrice dell' Urologia, ^irt, 47$. 

Chriftrptt. IferifTe Rauifo addotto da vn’Iftorico,d’Vriana,che fu inuentri- 

Aetftjtbifnp IV ce dell’Aftrologia : da cui apprefero pofeia altri profcflbri della 
talcfcienza: 

*jy JLracnes inuentrice di molte coje. *4rt. 460. 

omi.lìh.6. A Racnes giouana Afiaticana tutto, che plebea, figlia d’un Tinto 
t runtftr*. jflL re detto Cogliofeo, fu cotanto degna per fuo raro ingegno , che 
le farei non poca ingiuria , fe’n quello luogo la palTalTe con fìientio . 
Fu inuentrice dell'ufo di lauorarc la lana, il lino , la cannapa,e di fare 

le 
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le reti da cacciare, e pefcare.Hebbe vn figlio nomato Clefter,che inue 
tòi fufi dafilafe.Fucoftei di fi eleuato ingegno, che Jfàcea col filo !a- 
uori cotanto fattili, artiriciofi, c naturali , che un Pittore col pendio 
non l’hftrCbbc imitato; Il cui nome èra fi Celebre nón? pure nella pref 
uincia,chedimoraua : aia alt refi per tutto l’uniueHò. . > | 

: Alle Donne daflìlodéde”inuentione delle Leggi , della Barberia , 
e politia,de’Horiuoli delle hore.e del Sole,de'quali la prima inuentri 
oc fu AnaflhneneMilefa,come della Palio & elTcn^tio del fuo giuoco 
fuinuentrice la bella, & auenente,Agalis fanciulla j.non altrimcntc , 
che delle prefate aporta vn’Autore. > . ;• • - Crin.AteH. 

1. Non pure le Donne furono inuentrici delle fcofe.che ornano, & arri uar.htfìor. 
chifeono lo fpirito : ma alrrefi di quelle, che confcruan, c mantengo» iduftr. mul. 
noi nollri corpi, comefi dirà nell'Articolo ftguentc.' : r . , fiUió. 

il • 'ir 1. •. ’ ■< • , • .• : 

- Di Cerere inuentrice del pane , e di acconciare le viuande, 

.01 . | fi- ^irt. 4^1, 


4 . 1 «a - . i t - - • - ». ■ • 

G Erereprima di tal nome ( dico coli perche ve nefù vh’akrn; fecó 
do v'n’ Aurore , diigrandi virtù e valore ncll’inuentione di varie 
àuiccome riferifee qui nella marginé’lcirato Autore, a cui la rimetto, 
facendone bota patteggio ) fù-fìglia drCelo; come vogliono alcuni, & 
altri dicono elfereftata figliuola di Saturno , Auo di Giupiter, ella 
venne in Sicilia auanti l’auuenimento di Chrifto j3P4.anni : oue per 
le alce ftu;y»rtù fu tenuta ih grande 1 eftima.Maruoft cotti con Sicano 
Re dc’Siciliani , fu la prima che domo i buoui , ponendoli fotto’l do- 
go all’arajrq , infognando a'popoli à coltiuar la t ? ita , feminarla Tfh- 
re’l raccolto,, appartare’! grano dalla paglia i colpi di flagelli , maci- 
nai lo,, e fi»t nel pane .Non ; vfandkj. prima quel popolo altro cibo , che 
ghiande, caftagne, & altri .feiuaggi frutti. j jnfegnandoli ancorai cuci- 
nare le viuandeiper lo cheoltre che venne per Dea adorata , glieli da 
hoggidì la gloria dell’inuention del pane.Per le cui virtù in A^tene.in 
Sicilia, c per tutta l’Italia fu tenuta Dea delle Biade , della fertilità 8 c 
abbondanza. it , ; 

Ella fu la prima Reina di Sicilia fecondo Cicerone ,Ouidio, e Vird 
lio, appartati da un’Autore : a cui nella Città d’Eleufi fu edificato u°n 
ricco Tempio : oue era da ciafcuno molto riuerita Acefferuata . 

Non pure delle prefate cofe neceflarie all’ufo humano, fuinuentri- 
ce Cerere ma altrcfi delle profitecuoti Leggi: febza di cui le cafe, i pc 
poli , le Republiche,non potrebbero confcruarlì . Làqualt fu la pii- 
ma, che diede Legge a’huomini, fe à Diodoro, ad’Ouidio , ad Erodo- 
to , &à Plinio porgere fi dee fede; fiche affermano molti altri Autori. 
Tutto, che dell’Agricoltura Plinio vuole, che Ifis fotte laprima,chJ 
infegnò a coltiuare la terra. Nondimeno Virgilio approua,che Cerere 
fuinuentrice di tal coltiuamenro diccndo.[ Prima Ceres ferro morta 
iesuertere terram, inftùuit quiiamglandesatquc arbuta Sacrai A-, 
Della cui Ifis diratti neirArticolo feguente. 
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452. 1 

<f ■ . : j« lt r* r ó • noti 

Sfis fu figliuola d ? Inado’ Red’ Argini : la cui $$t>4.prima dell'auue* 
nimcnto di Chrrfto non pure per la dignità Reale imperò con gran 
pace, e quiete de* popoli : anzi perla Tua grande fapienza eflendodot- 
tiflìma; fu tenuta chiara uittuofilfima , e fegnalata . La quale uenne 
da Giupiter rubarci il cui da rema del Re Inacio trafponola in un Na 
uiglio( chehauea per infegnauna Vaca ) in Egitto.Oue trouando el- 
la la gente debile rozza & ignorante affatto delle cofe humane, uiuen 
do a guifa di beftie, Dalchc moffa a pietà > infegnò loto à col tinaie la 
terra, fenunarla » coglier ne’l frutto , e farne’I pane . Moftrò in oltrt 
a’huomini quafi fcluaggi ,chc fi raunafi'eroin popoli, e uiuefieco cit- 
tadinamente , dando loro leggi da conferuarfi in pace , e giuftitia. A i 
quali inftgoò le prime lettere ad effetto , che fcriuendo s’i ntfcndefle- 
roin affenza ; benché alcuni uqglionoche’n ciò fu prima Abrahamo . 
Fu cotanto’l beneficio,cheda ella riceuettero, che paruc lorouenuta 
dal Ciclò. Per foche non pure uiuendò le dauano Diuini hoirori ;Tna 
altrefi pofeia motta le infticuirano annuali facrifici j ; fiche faceto jyjJ 
cheiRomani ,&altre narioni,edifìcandole per memoria fomuofi Té 
_ . . _ pii > in cui cravenerau > com’apportano due Autori in particolarc,tra 

moldal ^ ; , h *T» • :nV/ .1 rMlx 

Jebio. . - 

" ■ • > ■*>«' ni 


Dì Tanaquil inuentrice del filare la lana. sArt. 4 <5$. 

* , j j *q, i‘< » " 1 u ed:, ■'r mi.i 


imo. 
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C * Hi nobilitò gli huomini , rimouendoli da quella rozià Se agreffé 
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frali. in lau. V^uita, che teneair© nel principio del loro uiiiere*ueftendofi di pel 
tmtlìer.f. 117 li d'animali alla ruftica, fe non la fottilCzza dell'ingegno , e viuadtà 
di fpirito,e fapienza delle Donne, pofeia che inuentairono l’ufo di Uà 
ierfi delle lane de’animali.. La cui arte, e benefìcio deefi ali’honefta 
Tanaquil, efiendo ella fiata la prima, nel filarla, per lo che chiamarti 
la Dea, loro benefattrice. Cotefta noti fu quella Tanaquil,ch’era mo- 
glie del ReTulioSeruilio. . t :> il. 


Di (aia , ò Gaia inuentrice di lauorafe là lana. *Art. 464. 


1 f J . ' ' ! i , 'd vi'* , l l ' 'J ' . 

C Aia , ò Gaia Cirilla natiuà <fEtrufca,moglie di Tarquinio Prifco* 
che faccette nel Regno Romano (JiO.an ni innàzi l’arriuo di Chri 
fio : la quale effendo di raroingegno ( tutto , che conforte d’un Re 
mfitoefTaltaranelgouerno Reale) fu nondimeno inuentrice del far 
ìoan. Perez. tu & rc > e purgare le lane,& ammanirle fino al filarie,nelche molto s’ef 
•var". hi fi or. fcrcitaua. Era cotanro ftimata , che leualorofe Donne fi pregiauano 
jliufir.mul. di farfi chiamare Caie, quafi, che per lo nome doueano la fiuna, c 
hb-ì-c. 57. virtù confeguirc, fecondo un’Autore. 


Di 
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Di viragnt inuentrice del filare e tcflicre il Lino . otrt. 465 . 

V -T On meno lode delle fuddette, fi dee alla virtuofa Aragnc pofeia, 
che inuentò il modo di preparar, filarie teficre’l Lino . E pofeia 
pallade fu inuentrice di fare del refiuto uaci ornamenti ih particolare 
camifcicSc honefticoprimentia’ignudicorpbcoin’affermano Plinio, 
&.Ouidio, addotti da un’Autore. 

' Di M inerita inuentrice di varie arti *Art, 4 66 . 1 


j‘* • r* » r*. * r 1 * 1 . 

M Inerua ( detta per altro nome Trittona, ò Pallade) fu ornata di 
qualità fi nobili, elicgli antichi tennero, che non hauea ha liuto 
pagine di cofa mortale} fu hgliadi Gioue; Dicono clic la prima uol- 
,ta, che la videro fu nel Tempio di Ogigio l’anno cinquantaotto nel- 
l’eràdi Ifaac, circa del LagoTritoniconell’Africa&indifudettaTri 
tonica;fccondo vn’Autore. Fu inuentrice di molta variate arti :come J 
del cu lire , e filare , Trouò l’ufo del ferro nell’arte militare , ordinan- 


dogli fquadroni nelle Bavaglie , e perche Mincrua fiiona nel Greco 
Atene,vuole,chc la Città principale di Grecia fofie denominata del 
Tuo nome Atene.Coftei fecondo i Poeti è Dea della Sapienza, frinita, 
dottrina, prudenza & d’altre virtù ta'i . Finfero i Poeti efiere nata.del 
la teda di Giupiter : attefo , che i dotti fono detti faggi , per la ragio- 
ne , & ingegno eleuato, che tengono, e perche la ragione efee dell’A- 
nima, la cui diceano hauereefia nella tefta, per lo che diceuano ede- 
re nata della tefta di Giupiter.Di cui diflero i Poeti cofe maggiori, che 
d’altro veruno ; pofeia , che Giupiter nella Gentilità era eco u to ’ 1 mag 
giore de’ vani Dei, e la fapienza c dono tale, che non può haucre lato 
xielj’huomo , faluo mcntrcvicne da Pio . Moftrò Minerua à gli Àte- 
niefi l’Oliuo,e l’ufo del fuofrutto.Fu inuentrice della carretta da qua 
tro ruote,e del modod’vfarla.Habbiamo detto di fopra,che trouò l’u 
fo del ferro nell’arte Militare : aggiongefi bora, che inuentò varie ao- 
mature da vcftirfi gli huomini combattendo, & il rimanente delle co- 
fe pertinenti all’Arte della Militia. llche dichiararono i Poeti colla fa 
uola del combattimenro,che hebbe con Aragnes Colofonia. Inuentò 
i numerijc’l modo d’ufarli, & il fapone per vari vfi. Fu inuentrice del- 
la Flauta,e d’altri ftromenti muficali . A contemplatione delle coi al- 
te virtù, gli Ateniefi da lei fi denominaronoipcr efiere la Città loro da 
ta ad ogni genere di ftudio,come lei era di varie -fetenze dotata. A cui 
per benemerito, e degna memoria edifiqaronle un ricco tempio,fopra 
un’alta rocca: in cui poferólafuaimaginecon un elmo in tefta.figni- 
ficante’l fecreto della Militia : vna lancia in mano , dinotando ,scne’l 
faggio comprende fpecolando le cofc rimote, efirture: Finalmente 
ratinarono di tutto ponto,accennando per tal uia, che la fciei za non 
fi può fenzacontefad’Argomenti afieguire .Onde in tal fentimentoi 
Caldei bramauano,che nel principio dello ftudio della Filofofia dei 
loro giouani , Marte fi congiungeflc con Mercurio, attribuendo all’u- 

S f i no 
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noie a rmi, & al Pai troie lettere; accioche colla contrauerfia della 

difpu^ C feo^ifTdadiih^tìtó^aMU^drf'I^réé^^trrfjdonna 

FwrJ j dclIa ^ r S l ‘ ntà : l'elK volevo dare ad intendere i 
1 oetJ finfeio., Vulcano Dio del- fuoco : eroe l'ardof delfa concuts- 
fccnzacarnàFej hauér feCo lottato Iongtì tetnpo , e fiatane vindt'ricè. 
Accennandb^hc non WpèWbna alPncquifto delle feienze piudifpo- 
tta di quella, eh e piu dalla carnalità fèpafàta . ' ’’ ^ 

A cui pofero in oltre nel Tempio vira Ometta in profpettiua,addita 
• do ‘£ he 1 fa |S' veggono a! pare di notte, e di giorno.; cioè Io pafTato, 
prefenre, eéirru ró. VJ n alà mth eè* 1 tì fuohb dicotefta doitna fb cetani 
to celebre in ogni lato, e venne fi fauorito dalli Amichi, che quafi per 
tutto I mondo in fud hqnorc le edificarono fontuofi Templi: in truffe 
.celebrauano (acri fidi. Venne alrrefì chiamata Pallade pèrche 
aioin Pallaruelfola di Tracia. Vi furori o cinque MinerUe diuerfe.tuf- 
te famoOtfime virtuoteàn varie profeffioni,d’una dellequali dirò folo 
Cìc.hk).de nclrArcicolofcguente: dell’heroicovalordcllaprtfata trattano Cicc 
natura Deo- rone, Lucano.,Ouidibj,-cTvlrinjo Agoftino Santo. i -- • 3 

.... 1 


rum 
Luc.w.lié.p.^ 
Om d. Uh. }.< 
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‘Dì M inerita inucnttice é' alarne arti. Art. 467 
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.e T A iuddetra Mineruafii'figlruOladi Gioue.ela prefenteh ebbe Giu 
deciu Dei P irer ,n padre : laquaie non pcraltra còfa fudalla Gentilità vene- 

loan ter et. 
variar, bili 

de mulier 
luftr. lib.$. 
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rez raca * tia 1 MJQiitantcfaJfi Dei : fuorché per rimi cuti ohi di varie Arti 
lsl _ profitteuoli alla vita liumana ; fecondo vn’Aurorc. 

.'Il* ' Ct.'i.t ->lb :>fh ot -;r ,|. V ' ; «Tii — b 1 ' 

f'J ^ * y < 0 i * ; ; * L. i i ■ . ■ ■ > y . . ' i ti .1 * i- . . . J - ■ y ' 1 ’* ... 

r DiTamfila Greca inuentr ice di rare cofe. Art. 468. 

< • ;•! :;oa ■Jib , :'.sr . ■ ì *: .t-jv . !*•„ 

P Amfila Greca fTgliadi Platea , merita non paffarfi fénza lode in 
quelP occafione, confìderando,cheognicofa innentata nelle arri, 
porge faggio dei giudiciò 8c ingegno tfel fuoiriuentoxe,èglièpertàntò 
openione di vari Iftoriri, elfere fiata cortei la prima , cheVindullriÓ à 
-raccoglierei! bambace,preparando, e teflendolò. Cofa fin’al fuo tem- 
po non prima d'altrui conofduta-. Inuetò altrefi l’ufo delle fere, e d’trf 
fé il vertice. Nelche accennò l’akezza del filo ingegno, e valor, à bene 
lo/mn.Perez fkiovniuerfale delle humane perfone. Di cui fanno legnai ara mentio 
ttar. hift.ill. -ne Aulegclio, e Laercio, Apportati da Vh’Autofc. 1 ' ‘ 

tnulier lib. $ * ' . . 

tap.n. *Di Me Ipomena e Terfpìcora, inuentrici del catto confonante. 

Art.' 460. 

..... . i. w •. - \v 

r p 7 ^'f , ° rnctia,e ^ a O :>,cora ft H< iiofeMufiche inuentar'?no il canto 
TL ^iVi confentaneo : le -cui voci erano di gran fòanità e legiadria alta- 
• J * F ' mente commendate da glia ffiftentijfecondovn'Iftorico. 
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Di Citta inuentrice d'alcune cofe. *AU. ^ 47O. 

Mb.. .cri.': S. trtsiv 'WW' /.sx.rvS* 
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Itt;a natiua da Lucania eternizofi’I nome per eficre fiata la prima, 
f^'che beneficò l’oro, é dell’oropcte fòinueritora,fecondo due Agc. "£ x * 

Ditìiertttefìra Ir prima, che vsò l’ojfhìd <ti Saeerdótefìad j£rt%jl. 1 ^ 

H lermoftra tattoi-'che non fi legge-di chifitfigliav ne di qual paren 
raro traffeorigine^tuttania perchefu la priimych entrai Greci vsò 
-Lortidodi Saeettdòrefia^effffndoftatainuenJcrjcedi Rcligione,benChe 
futfa filch'é «veglio farraharebbc,fcftata fafflfcVeia.) scori tuttoriòac- phiUlhe( 
-quriftoflìftome fale.chc fino à quella età dùca } Come di lei apoda di- t . frrr im . 
tftcfailietìtePilaletei iNl aunooir.j'nvori-.arni-.-'jriiJ'-'b" > s: .!*.• Ij 
Ci obìd’jl òir -o-jF.irf 3 not) •sili.. Ì T uni.;-/? .• u.R-»r . j.;_: .i 1 

' Di Sentir amis inùentrii e del grande T^auigio . \^Art. 47 z , r 

*}.*'*• " •: ,-s 1,. - 2rr.it ’Ttaoa-: •„'*•••; v: •• ■:!• rr* io i 

S Emiramis oltiefi heroico fuo valor in guerr<a,nel&edifirio di varie 
città, e longogòuerno dell'Imperio coit«fopra)moftrammo;aacen 
nò non menoalteWia d'ingegno nt|i’tnu.kmiotaode!igiande;Nauifgio, 7 ufl.libr ob- 
itori altrrmente,Ch’àpportìlnò alcuni grani Adusi; in " i - a < fura f, rtu ìat. 

.a, joiriri Urti; : bhofjJ il >r >TUr. non Berof.lib. f. 

DiTompea inuenlrite d’alcUne toftdantftbe. ■ Jfrt. 473. Valer. Max. 

“ ■ ■ - s : let.tii UH.:. . \ : bsxtn. : lib.9. 

P Ompea moglie di Nerone inacrtxòi pendenti d’orecchie, ò-fiano SabeUìb. 1.4 
orecchini delle donne,Scun’dngttcnto da lcuar loro lcgrinzc<j.q & j. 
crefpCjdel vifo quando cominciano inuccchiarci& alcre vanità per afe Boccac.hb.de 
bcllk, e renderli vnftofe. : : r r-Ju . •<>'.?» • litoti. Mal. 
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Di Corderà inuentrice della racchetta. 

. ' ■ t * • 

« - • • ' '•'•••• { '« 1 - • ■ • • 
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47 + 


, Trag.fomf. 
lib.l . 


Orciern, oltre, che fu donna di grande animo, e piu, che mediocre 
Grammatica, fu altrclì inuentrice del giuoco della racchetta, nel- ^ 

nnirw» f^fnn^n nlfiini Anfftri. ** 1 


Che s'acquiftò nome fecondo alcuni Autori. 

*• 1 • ■'* ‘ * a* ’/ .... * ., • " 

‘Di Femonoe inuentrice del uerfo Heroico. 


taf. 1 . 

. loan.Bochiet 

%Aìt. 47 5 . hiftor. 

. • BaHjafi.li.to 

F Emonoe ; ò Femenoe,figlia di Nefiò, fu inuentrice del Vcrfo He- j 

roico, fecondo alcuni Autori;* ; y ‘\ y 

Di Safa , ò Safa, inuentrice d' alcune cofe. ^irt- 476. 

S Afa ; ò Safia Lesbia, naturale della Città di erefTo,inuentòil Verfo 

Libico. Fu moglie di Ccrcglio,huomo ri echi filmo, inuentrice inol- Bocnet.hiU. 
tre della penna,con cui fi tocca le corde d’aicu ni ftromenti museali . XtraquelM. 
Etijn lettere cotanto verfata,che fu maeftra ad Apagora,Congila : & à dtltgtb. cen- 
Ennoea donne,che*n Filofofia hebbero eccellenza, fecóndo 1 Bouciet nub. Ubr.n. 
to,eTiraquello. C m.30. 

Di 
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. * .v , . / ' ,* j . ** V. 

*Z) » Safo, inuentrice del Verfio Sufico. jbt. 477. 

a Portano alcuni Iftc* jcidì Sa fo, che fu prima inuentrice del Ve^ 
jj, . A fo Salico, in cui molti libri dotti, & eleganti fcrillc . Fece inoltre 
srac.M.1. inyuc Epigramc*& elegie con genti WJimpftilfy comccon gran lode 
Rawfjnojf. dicono Stacio, e Rauxfio. 

Hora confiderando l’heroico valor delle virtuofiffime Donne ; , -in 
«fantità, penitenza* gouemo di Stari, in tutte le fcienzc,armi,con(ig&', 
fidelrà, & amar inefplicabilc a’mariri fecceLLertaa in tutte le Arti Libe 
tali del gran numero delle fuddetre fcclteti'a vn’infinità d'altre ,cbp 
di palio in palTo molli a to Gabbiamo : egli m’c occulto lacagioneaperr 
che alcuni loroauuerfi hanno voltato conrra lorode SflMridw penne, 
c lingue venenate. S’eglino miralTero con chiaro, e nó torbido occhio 
le rare prodezze in quelle, e ciòcche perforo babbwqfahjcqtw delle 
inuentionidi moltillìmc cofc necelTarijlfime al viuere humano, che 
hora apportat'habbiamo : certa cofa è,che la baflfpzza dell’^nàpao neJ 
detraccleconuertirebberoin loro gloria & alte lodi. A cui dò per 
cordo, che non fu mai da nobilefpuitQ il vituperarle : anzi d'auillà* 
nata , e uitiofa natuna^ Delle cui virtù CiVftliare hapno li altamente co- 
tanti autorcuoli Iftorici degnamente fcritto; come copiofamente nel- 
le margini per tutta l’opera b abbiamo per autorità notato, e nel fine 
numerofaTauoIad’elfi fatta per maggior proua & autcntichczza di 
quanto Yè di loro detto. A quali Autori non uolendo hora i inaimeli 
porgere orecchio , come quei, che abbondano nei proprio fennQ,no|» 
potrebbero feoprire la maggior alfurdità & ignorama^Sarcbbero per 
apunto della conditione de'Luterani : pofcia,cheueggendofi cori.uin 
ti dalle facre fcritture, ò dalle autorità de Santi Dottori,negano d'am 
bil’uniuerfaJciotdligenza,rfee ne ricehc Santa Chiefai la fola loro 
approuando. Ma accioche negare non polTano lo fplendor del Sole, 
paìefoà tutti , fuorché a’Orbi, per contcqucnte ricuftre non potran- 
no à confusone loro ciò, eh’ è patente e manifello à tutto’l mondo: 
cioè l'heroicoualor delle virtuofe Illuftre Donne quali in tutte le prò 
felfioni, che viuono ancora : alle quali gli rimetto, accioche vadanoà 
difputarccpn effe delta profelSon loro,chc di corto in che cieca pro- 
teruità uei fano feorgeranno ; elidono le feguenti. 

Donne di gran vahr In varie profejjìoni , che con grande bonore di queiìo film 
colo viuono ancora , Tacila febiera delle quali porremo in primo lato , 
quella llluflree virtuofiffima Signora Tarquinia CMol^a Modo 
nefiavnicajion mai bafieuofmente commendata. 

La llluflre e virtuofiffima Signora Tarquinia Mol^a, ~ 4 rt. 478. 

S Ono cotante le virtù, & alto Capere della heroicha Tarquinia Mol 
za,dellc cui volendo io in parte hora ragionategli m’c non jk>co 



'‘Delle Dònne ÌUitSri. Jjf 

diffidi* di quale debbi prima cominciare, laiche pare la Natura ta- 
cendo di prona, uotìe dotare vn folocorpo di corame lodevoli uir 
tmChediuift à moiri altri farebbero di; <egnaiato ornamento . Pure 
perfuafomi debbi appo quel la edere (cagionato, non dicendo di cola- 
to ualor à iuffirienza,comincieròeon tal pcrfuafiua lietamente . Per 
lo che dobbiamo prima fapere che cotefta gran donna Tarquinia nac 
que di Camillo Caualiere benemerito di S. Giacomo di Spagna*, che. 
fa tìglio primogenito di Francefco Maria Modoneft, poeta Se oratore 
fiLmolìllìmo nella Latìna,e volgare lingua. 

La famiglia Ntol za è delle piu prindpalidi Modenanobile&and- 
ca, venmada Germania piu di quatrotentp antri fono *. li cui ha Tem- 
pre fiotìtpin titoli, feudi, ricchezze, carichi, degnità» armi , e lettere. 

Pofcia maritaralarquìma affai fanciulla, e viffutoin matrimonio » 
fenza hatìere uvài conceputo ,uitìe tutrauia vedoua, auencnte ,e di 
gratiofa bellezza, onde nell'età matura l’afpetto» & agilità fa feorge-r, 
re cfferc vero quel detto d'Eutipide che del le uere bellezze non purè. v 
c vaga la primauera : ma altrcfi l’Autunno. • 

Molto piu tughe però fono ledotri dell’animo roitefo, che hauen 
do aggualitigli h uomini piu celebri in uirtùi e dottrina, non ha ance» 
ra ceduto a ve runa donna d’integrità, e modteftia,di cui ha fatto fera-, 
pte profusone con tanto maggior fua gloria quanto è rtato'l concor- 
ro de’huoivrir.i illuftri di varie narioni, che udendo’l rifuono delle fe- 
gnalate fuc virtù, hanno procurato ( come coiai mirabile)di ui(i tarla ; 
il cui honote hacercatoella d’euitare da molto tempoin qua,congrà 
modeftia col fare uita ritratta , fenza pero alterezza ne difpregtodi 
qualunque f - ■■ ■>■ • n 

Godei da tenera fanciullezza fcofgendo’J padrel’argtttezza , & eie 
uato fuo ingegno accoinpagnolaco'ffareltiàd apprenderti principij 
di Grammatica dà un Don Giouanni Politiano dottiflìmo Modoncfc 
in tutte le faenze, irttegerrillimo, e di fama uita. Imperò pofda l'hu- 
manica, & il bene, e corretto fcriucre, da Lazaro Labadini, Celebre 
Grammatico di que 1 rempUcom’elegantemente l'ha effettuato in Pro- 
fa, & in Vetfo Latino. Da Camillo Corcapani hebbe la Rettorica di 
Ariftotile. Nella sfera hebbe per Maeftro Antonio Guarini.Imparò la 
Poetica. Da Francefco Patri tio famofoFilolofo . Apprefe la Logica » e 
la Filofofìa da P. Laroni, & infieme della lingua Greca l'intiera cogni 
rione* Hebbe i principi» della lingua Hebreada Rabbi Abraamo: il 
Cui Auolo inftgnò la medefima lìngua al gran Molza Auolo di Tar- 
quinia , iaquale pofcia colla feorta d'altri , c da fcfteffa , ha fattoui 
notabile pCogreffo, ccon.taldifpofitioneftudiàle facre Lettere . D& 
Giouani Maria Barbieri; huomo di gran dottrina e giudiciofo, appre- 
fe la politezza della lingua Volgare in cui non purè ha comporti uerit 
facili, Si eleganti : maaltrefi profe lettere, (Scaltre cofe moltoipregia? 
te da’intendenti ; oltre le tradutioni d’opere Greche Latine , e lettere 
fprimcndo fi propriamente i fenfi,che ha porto in dubbio i Lettori, s’el 
la ha notitia piu perfetta di quelle lingue, che della propria. 

Cominciò ad imparare Mufica per tratcmraento, & interponimene 

to 
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to de’fuoi ftudij in guifa che di corto auanzòtptte quelle donne, che 
cantata haueuano, con noqpoca lode; eccitando mcrauiglia in cia<- 
fcuno colla difpoficione,Cifoauità della uoce, c non jnenointelligcn** 
za dell’arte appiefacollc debite regole fui libri , erteti come per Io* 
piu s'ufa ponendoli a memoria ciò, che yien dettato da’ Maeftti : de i 
quali molti Se i mcgliori hanno hauuco quali à gara ambitione,di po- [ 
ter moftrareà Tarquinia alcuna cofa non volgare di tal profelfione i 
come furono tra gli altri Giaches d’Vuerto,Luzafco Lufuqhi , Se Ho- 
ratio detto della Viuola, col quale ftroinentojoltre il liuto, fuoleTar 
quinia muficalmenfe Tuonare una parte, c l’altra colla uoee fimagi- 
ftralmentCjChe piu oltre non fi può afpettare.La cui hauendo udito-, 
la Alfbnfo Secondo Duca di Ferrara, ammirato rimale appagato, ha-j 
uendo trouato molto piu di Ciò, che d ’efla era ftatoli riferto. 

La quale infticui pòlcia quel fainofo concerto dì Dame, tra le cui 
doppo morto’l marito Tarquiniafu honoreuolmente condottai def- 
fettq, che colla fua prefenza delfe perfettionea quel Core ch’era fia- 
to da lei formato. . I . ; _ ; ' : ; f I ;l • -, 

Delle qiiali virtù pregiate,e qualità fegnalate,alcun dubbio non può 
nafcere,hauendonc fatto proua.c dato fofficicntittìmo faggio a’piu cq 
celienti huomini di quell’età in tutte le fuddette profelhoni , ne’ dii 
fcorfi,e priuati ragionamenti fatti di propria uoce, c non per fcritturaj| 
nella quale ponno o fogliono altri hauergran parte ; nel cui fofpetto 
non uolcndo ella incorrere non s’è curata di publicare opere fue, giu- 
dicàdo arroganza il pretendere fama mediante lp fcriuerc in quelle 
profellìoni che molti huomini faggiamente hanno lcritfo,che ne por» 
no efiere vguagliati non che auànzari ; come vn Fiamma, il, Panàgaro 
la , Don Profpero Ma'rrintnghi * Camillo Baldi , Cefart Crc menino, 
Torquato Tallo, il Cau&liere Guarino, il Caualiere Leonardo, Salma 
ti,&in quelli tempi Monfignor Reuerendilfuno Greuanui Battilfa 
Stella, mentre fu Nontio Apoftolicoappreflb l’altezza del Duca di 
Modena , e Giulio Cefare fuofratello : ciafeuno do’quali, 8c altri nu- 
mero!] di quello fecolo , l’hanno riuerita, e celebrata ; oltre molte 
A cademie d'Italia , le piu celebri delle quali hanno uoluto gloriarli 
del nomecualor diqueila . Finahnfcnre’l telUmonedi tutto l'uniuc^ 
fo le ha dato plaufo uniucrfale. In particolare il Senato, e popolo Ro- 
mano in fede e premio del fuo valor fingplarecon fpeciale con fu Ito 
del Senato , facendo in parte melinone delle degne lue qualità, con 

f iriuilegio ha uoluto honoraria dandole titolo d’unica, incorporando 
a nella Cittadinanza co’fuoi ,chc fieno della famiglia Molza perpe- 
tuamente ; la copia delcui Priuilegio c la feguentc , di tal tenore. 

-VKjtj! n, ut' i i.-i; j;, ;> ; . ; * ,*«. fi > [r.l \ ii.t. . ; .'l 

- ÉxempJmmDiplomaris , quoSenatus Popplusq; RomanusTarqui 
nìam Molfam Mutinenfem honoris caufa Cìuitatc donari , Se vnicam 
appellati, & Senatu feon fui to d ecreui t . 

Qpod FabiusMatheusFràcifcusSoricius Equ. Dominicus Coccia 
Confi de Tarquinia Molfa Mutinenfe Camilli filia Ciuitate Romana 
donanda ad Senatum retulere S.P.QjR.de ea re ita fieri cenfuir, 
c; ' Et 


beile D enne flluflri. lij 

Etti Nodtìm atqjinufitatumcft inciuium numerumàSenatu fermi 
nas cooptati , quarum vircus , ac fama domerticorum parietum fini- 
bus contineri cum debeat, raro pubiicis in negotiis vfui Reipublicac ef- 
fe folce*, tamen fi atiqua inter eas inquam extiterit » qu$ non folum c<j 
ceras fui ordinis, fed niros etiam virtutibus pene omnibus fupergredia * * 
tur, arquum eft, ut nouo exempio, nouisq. i nufiratifq. mentis noui iti 
- dem honoresinufitatifq. perfoluantur. Gumitaquc Tarquinia Molza 
Mntinae antiquiffima ac fiorcntirtìma Papali Romani CoIonia,Camil- 
lo Patre in equitum ordinem D.Iacobi nomine ab Hyfpania? Regibus 
inrtiturum,ob merita ac nobilitatati adleélo , genita , cclebres illas 
Romanas Hxrodias zmulctur , virtutibusque exprimat , ut einihil 
prteter patflam Romana deefle vidcatur, ne hoc unum ad abfolutam 
eius gloriato defidcrari poifit ,Senatus PopulusqueRomanusCiuita 
tetn domandato ccnfuit, Scc. ] Il volgare dello fuddetto , e di tutto il 
rimanente della Copia della Bolla, ò priuilegio : è tale . 

Copia della Bolla nella quale il Senato , & il Popolo Romano ordi 
nò per decreto del Scnato.chc forte fatta Cittadina Romana , e chia- 
mata vnica Tarquinia Molta Moflonefe, per maggior fuo honorc . li- 
die Fabio MatteojFrancefco Sondo Cauallieri,c Domenico Corta,ri- 
ferirono al Scnato,ch e douerte crearli Cittadina Romana Tarquinia 
Molza Modonefe figliuola di Camillo ; il cui Senato di tale prepofta , 
fè nel feguente modo. 

Quantunque paiaà ciafcunocofa nuoua, & inufitatal’ammerrcrfi Tarquinia 
dal Senato nel numero de’Cittadini le donneai cui valor e grandezza MolzaModo 
viuendo,hauendo ne'ternaini delle domeftichc mura ilare rinchiufa , vn»u 
fuole di rado ne'aflfari publici eflere alla Republica di giouaméto.Nó - citt * 
dimeno fe alcuna tra quel le ò Hata giamai,che non pure le altre di fua Rem*- 

ondinone: ma gli huomini quali in ogni virtù auanzi, ragione detta , n ** el StnA ~ 
checoninfolitoerteinpionuoui,enonufatimeriri,&honori fianocó*’ * 
ceflì.Con ao fia adunque,che Tarquinia Molza nata in Modena fan- 
nchtrttmafioritirtìma Colonia del Popolo Romano) di Camillo fuo 
padre, che per meriri,c nobiltà venne locato nejll’ordine de'Cauallie- 
n detti di S.Giacomoinftituitoda’Rèdi Spagna, imiti quelle celebre 
heróiche Romane, e colle virtù le rapprefenti al viuoin guifa tale,chc 
niente altro di Romano , che la patria le manchi per rendere perfetta 
la fua glorio;il Senato e*l Popolo Romano ha deliberato le fia fatt’un 
dono della Cittadinanza.Altrecagioni vi fono Hate per cui c°li ha fat 
to rifoIutione:percioche l'Auolo di Tarquinia Fracefco Maria Molza 
(huomo di chiarirtìma fama hauendo sépre tenuta l'alma Città di Ro 
ina in vece di patria-.ilqua! cflendo viuuto al fplendor di quella) fè un 
fegnalato beneficio alla Republica alhora, che Lorenzo de' Medici di 
notte al primo fanno, hauea nafcofajnentc tagliatele tette allerta tue 
dell’Arco di Coftatino.portadole via:fu da lui appo’l Senato accufato 
di furto,e di uiolata hofpitalità.Sichc al debito di buò Cittadino (del 
cui nome era flato auati honorato per decreto del Scnato)valorofamé 
te fodisfece.Appreflo ferirti: nella Tofcana , e Romana lingua Opere, 
chepcreflempiodiperfcttione fono in mano d'ogniuno. Dimaniera, 
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che per memoria d’un cotanto Aua!o,il Senati &il Popolo Romano 
douea con fingulari. benefici), & honori regolare la Ncpoce.Ma delle' 
degne conditioni dell* Auolo,e del Padre,quafi fienaftraniere,nÓ ap- 
pagandoli. Tarquinia,ha aggiontoui coile proprie tlirtù , grandiflmfjq 
fplcndorein giu fa, che nó da loro habbi tratto alcuna parte di firma, 
ò di chiarezza ; ma piu tofto ha nella gloria de' Tuoi paflati trasferte» 
del proprio ; 'come quella , che l’ufo della rocca, e dcll’ago,chc fo- 
no ellercitii lenzagloria.e rifuono delle altre Donne fprezzando,non 
per fi.1egno,& arrosatatma per altezza<d’animo,rifpctto le nobili lue 
uirrù.e difcipline.Ciafcuna delle quali,maggiormente la Filolofia tut 
ta, la Logicala, Rettorica co perfeuerante fatica ha maneggiatemene 
cui,malfime nella Poefia, c diuenuta fi eccelléce,che nella FPggiadria» 
e politezza de’Verfi ha pareggiate quelle antiche PoetefleCafo, e Co 
rinna,auanzando loro nelle altre virtù, & integrità di vita.Attefo,che 
nell’Idioma Italiano ha compofte molte cole à niuno fecondo , egua- 
leali’Auo , &rall’altri fuperiore ; di lingua Greca, & Hebrca ha òtti- 
ma Cognicione,daIlequali nella fuahafelicementetrafportatealqua- 
teCofe.Oltreà Ciò, è non pure fermatali nella feorza, ma penetrata 
la midolla della dottrina dìratta da’facri libri, ne’ quali i mifteri del- 
la Chriltiana Religione fono comprefì. Et accioche quei grauilìimi 
(ludi haueffero loro honeffe intermilfioni ,echeTarquiniamen dot- 
ta non fi moHraffe di Temiftocle ,apprefe fecondo’l coftume antico 
tnagilhalmemelu Mufica, fapendo lonore e cantare con ogni defi- 
derata foauità tutto cio,chedi piacere, eche ottima e foauilTìma 
Donna fuolc apprendere, non d'altronde, chedafcfteffa ella ap- 
prende. Apprcffbc flato factofede al Senato edere erta mgrauiglio- 
famente ornata d'una incredibile grandezza d’animo in gui fa, che nel 
le auuerficà non poche uolte l'ha inoltrato, & infieme pudicitia affat- 
to iuuincibile . La cui nonaltrimentc ,che nel matrimonio inuiola- 
bilmentc la conferuò , parimente hora nella uedouità con non mi- 
nore putirà , e candore mantiene ; le quali due virtù teftimoniate nel 
Senato, baffauano à farla meritare titololdi Romana. Onde ha-; 
uendo Tarquinia appo ogniurtoacquiftata gloria immortale di Ma- 
gnanimità , di honefta integrità , di Religione, di fapere, c finalmen- 
te d’ogni arte liberale : egli citato atto di grandini ma Giuftitia, che 
colei à cui tutto il mondo ammira , lefoffcinuccedi premioconcef- 
fa la Ci ttadinanza di Roma , ca po , e teatro di tutto il mondo. E pia- 
ciuto dunque al Senato, & al Popolo Romano, d’ammettere nell'or- 
dine delle fue nobiliffime Cittadine, Tarquinia Molza Modonefc : 
alla quajejl nome d’unica alli eccellenti meri ti e virtù lue douuto ,à 
niuno fin qui concedo , è ftaroda lui in particolare notabilmente da- 
to. E perche il Senato, &il Popolo Romano confidcratiffimamcn- 
tc ha (rimato , che l’eccellenza delle uirrù di Tarquinia fono da tan- 
to , chea gui fa di facci la non pure effarifplcnda : ma che i uicini Ia- 
ti del fuo fplendore riempia t ha per tanto deliberato ,che tutti i 
Modonefi del legnaggioMolzi( tutto * che fionoper felteflì fi nel- 
l’habito militare , come nel Citadincfco UluffcriffLmi abaftanza , & i 
. v . loro 
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lorodefcendenriinperpetaolo ftcffo nell’ auuenire,folo perche fono 
•. della ftirpeMolza, chevna cotanta Viragine ha prodotta ) portano 
'"farli Cittadini Romani , trai nobili annoucrati , &cfTere capaci de* 
maneggi publiri , reggere Magiftrati , òttenere benefìci} Ecctefiaftici, 
pofledere le facoltà loro libere, ualerfi delle effentioni , e godere gli ,* 

nonori , come fe nati & allettati fodero in Roma fenza con traditi o- 
ne goderebbero . Ilchc accioche lia palefe e manifefto à ciafcuno , i 
..Senatori hanno determinato , che'l Decreto Ila regiftrato ne’ libri 
publici,efc’nfbrmipriuiIegio>dal Suggello della Città corrobora- 
tole da’ Cancellieri del Senato di propria mano confermato . A 
• qualunque fia pertanto, nelle cui mani peruenga quefto Decreto 
del Senato , fappia , che al Senato , e popolo Romano è tenuto 
..meno il potere, e non lauoiontàdi honorarc i merki e le virtù dvf- 
fa , de’loro prèmi . • 

Dar. in Campidoglio a 8. di Deccmbre M D C. : : • 



C urlio stando del Sacro Senato , e del Topolo Romano Cancelliere. 

’ ' • •- m i ■■■. '< . 

LsfngeloPifcodel Sacro'Senato , e dèi Topolo Romano Cancelliere. 

' 'Bolla Argentea è appenfa 

Spedita à fpefe publiebe delmedefimo Senatoconfulto. 

‘Di ‘Donna Caterina di Triglia ,> ^\ wdrt. 479. 

.*?' .Vv \ . . * 

D Onna Caterina di Triglio Spagnola naturale della Città d’Ante Caterina di 
chera donna d’illuftrefanguc, da fanciulla fi diede allo ftudio Triglie spa- 
con tanta accuratezza , chc’n brieue tempo apprefe la lingua Greca , P^ a “"A* 
c Latina , con intentarne di monacarli .Ma cflendo altra la uolqntà , *» dG rtc 9 , 
de* progenitori , uenne matitatacon un Don Pietro d’Ocone , Caual- 
fiere principale d’Antechera , feendente di Don Piero Gonzales d’O- 
cone CauallicrcdeIl’Ordinc;deHa Banda , che per fuo ualore meritò 
epiteto d’ottimo Primo Gouèrnatore} vno de’ principali acquiftato- 
ri, che fi trouarono con l’Infante Don Ferdinando nei racquiftod’An 
recherà ; com’appare per le fcritturc de* ripartimcnti, delle terre, che 
tra i'racquiftatori fi fecero . La quale hebbe tre figliuoli , & vna figlia, 
de’ quali mori il maggiore. Indi a poco morfele altrefi il Marito, eflen 
do ella in età di vent’anni . Nella cui vedouità ftando molto ritirata , 
per le fuc virtù , fcicnza,e nobiltà di fàngue uennepiuuoltechiefta in 
Matrimonio da molti Caualficri de’ piu ricchi dellaftefla Città.: ma 
fecondare non uolleil Matrimonio. Nella cui vedouità perfeuerando 

{ muoia il Signor d’un’altro figlio, e della figlia , rimanendole folo 
'altro mafenio detto Don Giouanni Ocone di Triglio . La quale efi 
fendo dotta prò curò, che folle lo lidio il figliuolo, il cui tutto, che 

T t x l’amaflc 
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l’amaflfc moltó non luuerido nlcro,noncuròdi priuarOdci (uo figiù- 
lc commercio, mandandolo all nlhidio nella Città di Salamanca:oue 
lo tenne fino , che ottenuto hebbe in LeggeCiuitoil primo grado. In- 
di inuiolo alla precendenzadel Collegio Imperiale dellaCittà di Gra 
nata: ilquale ottenne tuttoi, che moJtrfbfTero i pretendetatf, edi tre 

f rcbende,chefi diftribdirono roccoli da prima e piu antica, & una 
.ettion in Legge, cheia quella ftagionemcfTavniuerfitivacaua.efier 
citò parimente molto tempo il caricodi.Giudicede* Nobili di quella 
reale Cancellarla. Non contenta la bramofa Madre della grandezza , 
•&.honoredel figliuolo, rimanendolo di nuouo nella Città di Salami 
,ca , alla pretendenza del cèiiebre Collegio di San Bortolomc > che per 
antichità , Se autorità meritò cognome di maggiore ; ilquale ottenne 
tutto» che molti foflcroi letterati concorrenti. Indi à non molto tem- 
po entrò in quella rigorofa diamine di Licentiati : in cui pafsò con 
grande applajifod’dgniuno ch'aitandolo per tutt'i chioftri di quella 
tìoriffiina vniuerfità. Pofcia fu competitore nella facoltà di Ragion Ca 
nonica , in cui tolfe la Catedra ad otto concorrenti con ccntofcdici 
UQci iq f*«orc ,m tempo l divaCaiiohi , chc fogliono edere pochi Stu- 
denti nelle vniucrmà . Il quale legge di prefentecon gran profitto de* 
udienti; yiueii^Q la prut^^faa madeccon eflempiodi molta dottri 
oa alle Matrone del la patria. 

Donna Caterina di Ribera , naturale della Città di Siuiglisu 
dell’Illuftnflìmacafa del Duca d'Alcalà fcendentc : è fi dotta nelle 
lingue Greca, e Latine, che le parla come la propria natiua , 



.0 > .*■ . *DÌ Lucretià UKar india. 
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L V Cretia Marinella Veneriana è figlia del fuGiouanni Mannello 
celeberrimo Fifico,e d’alto fapere tra ogni altro de’ fuoi tempi , 
rm*u» futi- c f ore ]) a} (j c | dotto , & eccellente Curdo Mannello : ilquale non cra- 
Unt* m Jinia ponto dal ualor del padre, nella ftefla profeflìonc} nella quale 
"f non conofce in quella età altrui vantaggio } le virtù , c fapien za de’- 

quali} ella in altre facoltà, va con Caldo piede imitando . Pofcia» 
che nella giouenile età d’anni Z7.chc fi troua , hà fin qui impiegata in 
diuerfi ftudi/ecompofitionidi vari Libri} cioè, la Sacra Colomba 
volgare : la vita di San Francefcoìn uerfi volgari , col riuolgimcntoà 
Dio; la Nobiltà Se eccellenza delle Donne, co’ difetti, e mancaméti 
degl'huomini : La vita di Maria Vergine in profa , ficin ottaua Rima : 
le Sacre Rime, cvarielcdidi diuerfi Santi, e l’Arcadia Felice. E 
nella Eilofofia molto intendente , e PoerclTa di leggiadro , polito, & 
elegante ftilc . Nella Mufica faccentc, fonando e cantando foaue- 
mentedi uari ftrotnentidi Liuto in particolare armonicamente . El- 
la è auenent e dotata di nobili, ercligiofiflimi coftmni,dcuota , humiie 
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fcmplice: ma prudente delle vanità fpregiatrice.c molto delle fpiri- 
tuah'cofe amatrice, hauendo per tal cagione la Tua virginità tacitarne 
te à Dio confecrata Tanto, che per le rarefile virtù, porge non pure 
autorità , e valor alla patria -, ma alcrefi à quefta-noftra età fplendorq . 

Epcrchc'l voler io hora fpicgarc tutte le alee fuouirtù a fofficicn*®, 
egli farebbe un intrare nel Dedalo Labirinto,» ppagaròmi delle fud* 
dette, iafciandoil pelago delie altre a piu limata pcnna.Perciocheal» 

Phora conuenicntenjcn te tacendo rhuoino, commenda cicche deci 
cernente non può cfprimere . Benché il grido delle fuc operein luce 
pofte, la lodano altamente da feftefle, mentre non ficchiinrraruogU 
è fi ardua impecia. Al che porgerà fplendido auguinenco ncll'auucni- 
*c»lc eccellenti nuooe fue fatiche, che s'attcndouo di gran dottrina» 
profittò, & esempio, ftatunenn dalfoprabondartreincdefimo folli- 
le, non meno delle prefenti. n.-.-, . r, r . ,o • t r : 

; ' ; • ■ • ; t; ' 1 ' ‘ T . N . .... 

i Maria Saaiote Ma Idonato. jLy/rt. qli. 

M Aria di Saltiate Maldonatd Spagnola, narurtled’Vheda, oltre j- s 
là lingua Greca, e Latina, che pofiiede come la propria :pnofi an 
«orato lei molte altre virtù lodare» di cui per breuità faccio hora paf- nMo r ptrtm 
raggio, efiendo notea tutti. V: nella li ngeea 

i ' Greca * Lati 

*t Oliua Sabato Spagnola. art. 48*. na. 

■ ; •: •' : - • ■ • • • 

r\ OonaOliua Sabuca Dama Spagnola , c di cotanto alto fapere , oliua sabu- 
U che compone la nuoua fiiofofia, e natura dell’-huomo» clà vera co spaglia 
Siedici na.Nella cui opera fi fcorgf rà l’ arguti» , prudenza & autorità data» a alto 
venendo rinouat» la Filofofiaj e Medicina de’ Antichi j e Moderni, che 
trattato n’hanno, t . ' 

Doma Lorenza Zattia. art. 4 ‘ 

■px Onna Lorenza ZorkaSpagnola della Città di Toledo, confbrre Donna Lor ? 
JL/de) Secretalo Tomaio Gavina Danti feo, è fi dottile ver Aita nfclla M , zonta , 
Poefia, e lingua Latina^omc qualunque altra delie pallate) non altri- dottai» va- 
inone, che accennano le Lettere, cVerfi Latini da lei compoftid’eie- tic prò filone 
gante ftite ; fcrittidi caratterefi bello di fua mano, come far porrebbe 
un Maeftro di Scuolain tal atte. E inoltre molto fperta, Se eiferdtata 
nella Muficadt canto, e fuono di ftroraenri» ti* particolare drfi'Arpat 
in cui canta, c fuona i Ver fi d’Homcro, di Virgilio, d’Ouidio, i Salmi 
di Dauid , e gli Hinni Ecclcfiafiidcó gran magiftrioc dolcezza,* me 
■India . E akteft nell’Abaco molto infime» al pare di qualunque con 
ritta del paefe. Hcbbe pcrMaeftri delle fuc feienze À luaco Comes t,,r .<? > 

diCaftroi &Scma. . . 
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' : *Di*Partmia Cremonefa, «• * : . . . ^ . . v>; 

■;!>'[ ri ' : rii:.;. "I J..- : '"O0 *•«(.{ i*-s 

A IlhjftreSignora'Parremia Cremonefa figlia tici Signor Agofti# 
JLmo Gallerato , Dottore di Capa curta ,fu moglie del Signor Gio 
kaoni Batti (fa Mamoldi Dottore celebre in Legge . Laquale fu dota» 
ta di belle lcctereiiT>aIquanre.facoltà in particolare in Legge, in cui fii 
Dottorezza : iqualiconfulti in cocal proferitine, non haueano ripulì 
fa -, ncatmnenda?dai niun’al tro Dottore in tale fciéza,ne da altro ueru 
ano* erano pregiati, c graditi. Fu donna nella fbaetà molto riueri 
ta & -animi ratai pcnJe fegrialate fite virtù «la ehi la conofcea , e per lo 
filo grande rrfuona da’ftraniéri , chenon n’haueuano prefentiaic no*, 
tùia . Lafciò nobile 6 clitaftretigliuol 5 za.di fei Mafirhi,tutti,. oltre l'ef 
fere ornati di gentiliffiino fembiante, c diipofitionc di perfone, hanno 
fcguitoleuirtù in uarie profeflìoni .In particolare il Signor Giacomo 
fuo pri mogenito. Dottore in Legge ce 1 eberritner, per i o cu i ualor,e de 
gno merito, fu affollo ai Senatorato di Milano, e pofeiaal caricodi 
. t - Regente in Spagna , &hora fi rroua Prefidéte nella prefara Città mol 
", to ammirato Se efrcruato ;iIquale fic Tempre d'alto grido nel mondo, 

^ m perledegne Tue qualkà,c per hauere porto in luce opere talj,che fono 
.... . ; .v vy» fegnalate à commune beneficio. Non è di meno valor il Sighor Hora- 
n.‘ ; . . t > rio fuo fratello , Eccellentirtìmo Giurifta , per lo cui ualor ha acqui» 

. .. ftatofi carichi importami - .: maggiormente diCapitanodi Giuftiria in 
Milano , con afpertatione di maggior grado , al degno Tuo merito ri- 
o fpondente. A cui feguita il Signor Camillo fuò fratello, ritratto dclfe 
v ■■ i ■ creanza, ciuilrà, e ulta politica , alla nobiltà della fua patria Se nitro— 
v. 'V- ue, ri fpondente ì Gemilhuomo di cotanta nobile conditionc Che fi 
•' a dirà egli del Signor Caualicre di San Mauritio,e Lazaro fuo fratello-, 
pofcia,che tutto fu di corta uita j morendo nel fiore de* Tuoi anni loti- 
renne nondimeno gradi & honori , con intrare nobili al fuo ualor ap- 
propriate . Accennò d’effere nelle armi ,&arté ‘MHiéare d'hcroiclie 
prodezze, fc ral hor inuaghitofine il Cielo non l’hauefic in fc raccolto, 
v *.«»• Al cui fucccfle il Signar Agoftino fuoffarello : ilquale fcguela iiQfcrr^- 
. »" , • li della Corte Romana , nella cute molto amato,& offeruaro da-^qe 

.v. 5.V: gli IlJuftrifljmi Cardinali,, per la Tua dertrezza nel faggio, e prudente 
; negotiarc . L’ultimo fratello da giouanetto elcttofi la uita conte piati 
ua i viuene’ facn chioftri angelicamente. Lafciò cotcfta lljuftrcic vir- 
tuofifiìina Signora per teftamento, grande, e perpetua in rrata al pri- 
mogenito , con conditionc, che foife Dottore , e non eflendo, fuccefi- 
fiuamenteàgli altri, figliuoJi, che li foflero, ad effetto difpronarli 
all’acquifto delle virtù, ad imitatione de* loro antenati , obligando ì 
chi toccarcbbe tale ùrata,fi faccffe denominare Mainoldo Gallerata. 
Ci min» Bst .'MUiò ot - ì£ j A »! ! .‘ù i q 

tifi* spAgno Di (jiouanna H atti fi a. *Art. .484. ì v: • ^j-Ìj 

l* dotta ntl- _ • t 

Us*(ta stri Iouanna Battirta Spagnuola natnrale della Città di Valladolit» 
tum . _ vJ Dama deirAlmiraglio di Cartiglia : è dotta nella Sacra Scrittu- 
ra ' t - L . \ ra ’ 





l DtUt'Bonm fUuJiri. 

ra , comoda uh Libro d’Ocarionc, & altro de’ tre nemici dell* Anima* 
che ferifTe fi raccoglie . •' 

Donna UKaddaUna B&èiìgim, Cònttffa di Ucidìru 

UìlA> 


D ‘ Onna Maddalena Spasnòlaiài Bobadiglia , Coifteflfa di Mède- DmHmM0d 
lin : e dotti Hi ma nella lingua Latina : laquale fauella con tanta dlBc 

prontezza come la propria e Materna . Apportano di quella Illultrifi- b ad ign a con . 
fi ma Signora, che da fanciullezza era molto accorta j*&argtìta, nelle teffajperta , 
dimande, e rifpofte, La cui pdendo ragionare di lei dpc Caualieri,dif M u M lìnpm 
fc Pun l’altro , inoliò discreta fie quella fanciulla' Kifpofc i! Caualie- latina. 
re piu annofo, non farà coli :^bchecfd*ndo nella tenera età le perfo- 

ne fono molto accorte, pofeia npll’adultadiu, engo no ftiocche. Al cui Argutarifp. 

ragionamento ftando ella attera, fentendoifì'incaricare, rifpofc.Molio .^a. 
auucduto, e con fide rato doueua Cffere V.S.dà giouanezza,motteggia 
do da rozzo in vecchiezza j bbsr! o o o 

Donna Maria d’^rrea. <Ait. 486. 
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D Onna Maria d’Vrrea Spagnola Conteflfa d'Aluadaliftc, tra altre DtMM 
varie.uò jA : cri?! Greco , c Latino molto verfata . Di cui pafsò d . Vrrem 
altre degne qualità, fi per non eflfere tenuto appalfionato, come per- ne [ Greco. $ 
che fono note à iurte Puniuerfo* . fr iv d ^ 0 / ; . ' « • t i ■.:/» t -latti*' mtk* 

: ii st»i» , vloml *.!> iqq rX o ; oe«r:i »•*••») ib •» : « - W | M l t « >.•» 

1 • ( Donna Caterina di Lufans ardita & animofa. 

■ i .ri» :! • •'! ■ . 487* ’i t * : •« : '»• :>• n * •' 

-■<< Ir.-' .i. ónu; -3' ;1.» , in i'ihor:; ;; _>!.• • :ìd’ • • >p 

V lue vna Signora giouanetta nella terra di Hariza nel Vefcouatp 
di Seguenza in Spagna, detta Caterina di Lafans : la quale ino- 
ltrò animo virile in «0 calo che ta tale. Entrarono in cafa di fuo padre 
detto Chriftofaro di Lafans gentilhuomo principale del luogo) al cui 
faoi armerò }a mattina per teippo,có dcliberationc d’uccidcj lo,il qua 
le trottandolo in lcttoall’improuifo lo conduflcro nella ftrada publica ! li 

•per fchcrnproue gli derono tante ferite, che diftefo cadut’in terra, * >1 
penfauano hauerlo morto, afpcttando fcfacca moto alcuno per finir- 
lo affatto. Vfcìvn fuo figlio fentendo loftrcpitoin aiuto del padre, à 
cui derono una pugnalata: ilquale cade parimente in terra mezo mor 
to. StauaC|prcftA Signora nel fuoappertamento jpettcnandofi le trec- 
cie la cui udendo’l romorc buttandola il pettine dando un groppo al 
lechiome ;aguifa d’una Semiramis ufei nella ftrada ferocemente, c _ . * ~ 

con tanfo* impeto fterpò la tyada , e pugnale ad uno di mano» dandoli 
di piglio per darli deticfcrric , egli lafciandole il mantello in rrtajpo uit j a i 
( come Giofeppoairimpudifca padrona ) lo pofeinfugàco'c'ompagni padre, & al 
di forte * che hauecno careflia di terra da campare la fuafugia, faluan frittilo, fon 
do la uitial padre, «Se al fratello per tal via : iquali binarono pofcia ammonirne. 
cà delle 


JfJ4 té Olone Immortali 

dette ferite « Eia altee non meno difereta figgi» > che Taiorof» nel- 
l’età di venndu e anni • 

•* Mott* Gk/»1 Storirt*^nJc4petmjfiM » ot\ 

'&jtt. 4*t*. 

M . t , \ i Aria di Giesù Sptgnoladelja Città di Toledo* figlia di Gioaan- 

IVI™ Torre $ .Libraio , è d’età di fidici anni fi Iperta nella pittxifii ,c 
m *uUmp*. nc | nrrafC A ( naturale, che accenna non iìc di iriétt ualor in tal artè^& 
£*<&* quan te famofencliafteO^ dbnp fiate . , ; ^ 

li iii'Jf! oK -tàff». : AQfc iti oi :) MJ j.. >; r;’ 


.r:. .1 'C 
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-.1 . fili 


2 >«um 


• «bL eÌP?Ì| Ònnat Ifaìbellk ^otio Spagnoiadajiipnuiedrò ll^ejftàneTRegftq 
Collo Ud‘ Valentia, figlia d‘ A I o n foSa richi esfa mo fo Pittore de}la Mae- 


jpitnct,t Mh rii del Re "Filippo : Taquale ritrae al naturale con ammira tione di rut- 
fi t4 ccctllm- d coloro , che dell’arte fono . E altrefì verfaìà nella Mufìèa, fonando 

* « • t * A I la • I • ' « • /» • 


fi. 


\ d’archettpe d’altri ftromcnti . 


con eccellenza diy^rpa, Cheterà \ _ 

11 cui ualor rendè piu emiro, là'fua borirà , hònclU , diferedone, c 
gentilezza-. . 

T‘ i ' l ,• ’A*‘ 1 'O 1 ) ’ iO"o£ fif» <•',■,!■)/ -r . ; '"l 

Lauhtia eecellentiflìm* Tittrice. • ^ftt. 45:0. 
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0- Y Auinia figlia dclI , ecceIIentilfimo ( PfeteW‘Profpero Fontana Bolo*. 
logntfmmd- gnefe, e moglie di Giouangaolo Zappi da Imola , «iue hoggidì in 
Imtijfim* fi Roma , con alto grido d’ eccellenza Pit tura:!* dii Opere ( particolar- 
mentein ritratti naturaliffima$ fono fu pregio, al pare de gli altridi 

S ualunqucfamofo Pirtorede’ tempi moderni ; oltre uirtù fegnalatc, 
i Cui l'ha adoma la Natura. 


“Barbara eccellente TittricC. 


1(.rtr 

jirt. 49 t. 


T* V 


B Atbmoaririatfa Rataenna , figlia di Luca Cittadino Raoenn*- 
to,eceeFfentiffimo Pittore , non traglinia ponto d duale* del pa- 
dre, e del Fratello della ftefla |>Fofc(I»Onc delpadre : L’eccellenza. de' 
trittici nuali nella pittura , lègue ella con làido piede, c contai perfettionc, 
c r riCt • quale le file opere accennano altamente. 

Tranctfca di Giesù Ttfirtrice eccellente . *AH. 49*. 


Barbar» Cri 
falle»» Rane 
nata tcctllen 
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trmcdcAil* ^RinceìÉca.di.GicaùSpagaolaTolddaflas’dlajfoire fiata nc’tempi 
G ittù^ejri- Jfe* antichi >coo«na(ggiot ragione harebbe cópeti to.con Pallade,che 
coin {mima non fir Arcade : pofcia.che’n quelli tempi d’arguti >&■ eleuati ingc- 
” y gni, ammirano nella faa Arte di tede re Damafdu, e Brocati , facendo 
. 1 nette teietw», che uno coilapcoaa, beai pendio può difsgparc. - 
aiob ' La 
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'Delle Dtmks tUuIìru ÌIS * > 


- La getter enda Suora FcbronU Tanolini dotta in varie ; , , - 
; f . • ' profeffiùhi. Jirt. 49}. 

» 7* Lue nel Monafterò delle Reuerende Monache cfi S. Agncfe dell’ "dea» 
y Ordine di S. Domenico 4 » BoIògna* vna Reverenda detta Suor invar ‘ ieprg ~ 

FcbroniaPanolini,verfarafopramodonelloftudiodibcIlclettere: la 3^ 

quale s’cllercita grandemente nello fcriuere nella Latina , e V olgate 
lingua Vcrfi eleganti filmi , epiltole gratifiìme , e cfottilTìmèOrationi , 
oltre rdTemplarità di vicà , c lodeuoli coftumi , di cui è compitamcn- g u,Emmi?f. 
te adorna» fecondo m’apporta per rclatione uh gentilhuomo. 

Valeria Tadonana Toctcfia e garbata Oratrice. 

**rt. 494. 


L ’Anno 1581. pafTando l’Imperatrice Maria f che fu moglie di Maf Valeri* fé. 

ifìmiliano Secondo, e Madre di Ridolfo prefentcImpcratore)inI- dmm* tn- 
tana; chiamata in Spagna dal Re Filippo, al gouerno di Portogallo , tejftt&tr*-* 
ftando, in Padouana, Valeria ; giouanccta di 18. anni figlia d’Achille trieeeommi • 
-Miniani Dottor di Legge, come colei ,ch’c di nobiliflìmo ingegno, re d*t*» 

Citole vn’Orationc con molto applaufo de gl’ afcoltanti, hauendo la 
mira al fello , & all’età fua . La quale di prefente ha pofto in luce vna 
■ben’intefa , c commendata paftorale. - > 


’ Sofonìfma Cremoncfa. 

S OfonifinaCrcmonefa,olcrcchecMufica ,ebuona letterata, ccc- e/f. iresti, 
cellentifiima nella pittura *, come fopradiccmmo largamente . 7 * 
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le Glorie Immotiti* 


L' Autore per fine % e compimento delt Opera ih trionfo 
honore delle y ir tuo fi fi ime & heroicke f 2>ame . 

«4rt. 45>j. 

Auendofi fiora la mira à quatoin qucft’Opera s’apporta del 
A y l’hcroico valor delle Illuftrc Dame in tutte le nobili profer- 
ii jj^j P fioni:uolcndoleioin parte altamente effaltare conuerrcbbe 
mi hauerc la fapienza di quelle celebrila molti autoreuoli 
intendenti commendate ) Afpa6a,Arcta,Ipatia,Heliccna,& il gran fa 
pere di quella vnica Polinia inuentrice delia Rettorica,c della faccen 
tc Vriana,chc inuentò l’Aft'roIogia,c d’altre taÌi,come di ciafcuna dee 
to habbiamo a’fuoi luoghi , ilche mancandomi , dirò nondimeno ad 
honor loro ciòcche d’alcuue eccellenti particolarità per uia d’epilogo 
ini fouuerrà alla mente, contra gli auucrfi,chc uogliono il loro trion- 
fo calpeftrarc. • i .."i 

Che v’egli dunque (fimellando humanamente ) piu magnifico» e 
decoro dell’honor, e bontà delle virtuofe donne? Che lode, che ri- 
fuono , che profitto non nafceegli dalle loro feienze ? Non fono egli- 
no il ricco teforodeli huomini,egipcódità de’cuorirPer locyi mezo, 
che paci , che honorf» che retti ordini non vengono giornalmente co 
certa» tra prencipi,c grandi Signori ? Che utili,che benefici) non han 
no recato eglino al mondo ? Che bel tà,pruden za, fagge zza creanzati 
fpetto,eciuiltà,ineirenon abbonda ? Che fantimonia, che ualor in 
armi, in gouerni , configli , in ogni feienza & arti liberali non hanno 
in quelle hauuto lato ? elle fono degne d’ooni alto honore , eifendo 
Madri di tutti gli huomini, grandi, & inferiori .Ette confeguirono 
dal Signor fegnalate gratie , creando la prima nel Paradifo Terreftre 
di forma perfetta, di materia piu nobile & eccellcnte,che fiato fia ncl- 
l’uniuerfo, ornandole pofeia tutte di grana, ebeltàfopra ogni altra 
terreftre creatura. Che cofa piu deifica in quelle fare potea, prenden- 
do in vna d’efTe ( ad honore di tutte) humana carne, effendo ella fattu 
ra delle fue mani ? 

Le llluftre e uirtuofiftime famofe fono fiate d’ogni tempo riuerite , 
amate,& offerirne per la beltà, integriti. , & heroico lor valore ; non 
altrimente,che gli iftorici ne fanno degna mcntione. Il cui gran trion 
fo per tutto l’uniuerfo è manifefto, per I o acquifto di vari Regni & Im 
peri: corbe apportano diuerfe Croniche & autoreuoli iibri,ilche nega 
re uolendofi , farebbe loro foucrchio biadino, & a gl^opponenti igno 
ranzaefpreffa . 

Quante hanno liberati i mariti dallecatcncc prigionie tornati nel 
le loro cafe con grande honoretegiiè chiaro à ciafcuno,eccctro a’folli, 
& infenfati , come fopra accennammo in piu lati ? 

Eglinp fono per tutte le vie refugio, gloria allegrezza & il roaerfo 
• \ della 


Delle ‘Dorme Jllujìn . 

della feiagura e media. Sono d’a Ito valore autorità , di perfetto colo- 
re, cantatore , e deuote. Della cui fpetial dcuonone canta Santa Chic 
fa quella autorità di S. Agodino ( in un fuo Sermone fauendo in fpiri- Aug-Serm. 
toatfettuofamente con Maria Virgine) coli dicendo. . .Ora prò popu 18 .deSSSit . 
lo , intcrueni prò Clero , intercede prò dcuoto femineo fexu, &c. Il- inmcdto. 
che non coli cfprimc parti colarmenre dc‘huomini. 

Sono le Dame Illudreanimofe , d'alti penfieri , attiuc nel gouer- 
no delle cafe, giudiciole, fouengono gli amici, appagonoi nemici, co- 
me fi feorge giornalmente. De’ beni, chepofleggono a’ poueri fplcn- 
didainentc fanno uantaggiofa loro parte. 

Furono de’Antichi molto honorate, riuerire,e priuilegiate: pdeia, 
che tutto foflfe crudelirtìmo Herodc commandando, che vccifi fodero 
tutt’i Mafchi , riferuò però le femellc. 

Era vfo anticamente, che quando fi prendea una Città per forza 
tutto, che uccidertero gli huomini, non fi poneua manouiolenta nelle 
Donne : com'hoggidì è altrefi feruato ; e non pure godcuano tal priui 
legio : ma per loro rifperto gli fpofi erano perdonati } eflentauanli in 
oltre d’andare alla guerra per non difgudare le fpofe. 

Vfauano ancora gli Antichi d’ordinario, che quando andauano in 
guerra, lafciauano le Donne nel gouerno delie cafe , c Stati ; come an 
cora di prefente feruano alcune nationi , maggiormente la Spagna. 

Hora ertendo le Sacre Scritture, come le profane,antiche,e moder- 
ne colme di prodezze delle eccellenti , cvalorofe Donne: m’èparfo 
addurle a’ioto laceranti , detrattori in quede mie fatiche: acciochc 
ueggendo quanto hanno illudrato’l mondo in ogni genere di uirtù, 
e molte feguitano ancora hoggidì : certìno hormai , le ueftenate loro 
lingue, non udendo piu edere da’giudiciofi taflate da imprudenti, 
prendendola non pure contrale donne : ma altrefi contra li gran nu- 
mero di ualenti Autori, che le virtù. Se heroiche loro imprefe hanno 
giudiciofamente ferrite, dc’quali troueranno ne! finedi qucfl’opera 
una copiofiflima tauola à loro confufione ; oltre'l hauerli allegati nel- 
le margini per tutta erta, di manojn mano.Ondeconchiudendodico, 
che con fiderando gli Antichi il fapere Se attitudinedellcDonne,di- 
pinfero le fcienze,& Arti Liberali in figure di Donne: accennandoci 
per tal via , ch’eglino fon de gli huomini piu abili , capaci,pronte,e di 
fpode ad impararle. 
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